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PREFAZIONE 



Per la morte di quell’egregio giovane, che fu Amedeo Piacili, 
io rimasi solo nella compilazione di quest’opera. La mole istessa 
del lavoro c i doveri del mio ufficio ne avrebbero di troppo ral- 
lentata la continuazione ove da me solo avessi voluto proseguire 
in essa. Così facendo, io sarei stato in colpa di ritardare il sod- 
disfacimento del desiderio generalmente manifestato di vedere al 
più presto compiuta la ristampa degli Atti del Parlamento Subalpino, 
ed avrei inoltre troppo male corrisposto all’appoggio che le Camere 
legislative ed il Ministero accordano a questo lavoro. Egli è per ciò 
che mi rivolsi al mio ottimo amico e collega il cavaliere Giuseppe 
Galletti, direttore della Segreteria della Camera dei Deputati, pre- 
gandolo di volermi essere compagno nella continuazione dell’opera. 
I lumi e l’attitudine speciale che arreca questo nuovo collaboratore, 
oltre di accelerare la ristampa, la renderanno senza dubbio più 
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accurata e migliore, per cui porto piena fiducia che le verrà sempre 
continuato il pubblico favore. 

Quanto alla distribuzione dell’opera, nessuna variazione essen- 
dosi introdotta, stimo inopportuno di qui ripetere le avvertenze che 
precedono i volumi del 1848 e della prima Sessione del l$49 y 
già pubblicati, alle quali rimando il lettore. 



Torino, iO dicembre 1860. 



PAOLO TROMPEO. 
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UFFICIO 



PRESIDENZA 



DEL SENATO DEL REGIO 



NOME, COGNOME B QUALITÀ DATA DELLA NOMINA OSSERVAZIONI 



Presidente 



MANNO barone Giuseppe 



Vice- Presidenti . . . 



ALFIERI DI SOSTEGNO marchese Cesare 
PLEZZA avvocalo Giacomo 



Secretali 



CIBRARIO cavaliere Luigi 

QliARÉLLl DI I.ESEGNO conte Celestino . . . 

SAN VITALE coute Luigi 

DELLA VALLE marchese Rolando 



Decreto 87 luglio 1849. 



Sedata del 3ilugliol849. 
Id. 

Id. 

Id. 



S D'ASEGLIO marchese Roberto Id. 

MOSCA cavaliere Carlo Id. 
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ELENCO DEI SENATORI DEL REGNO 



(/ signori Senatori, il nome dei quali e contrassegnalo da un asterisco, non prestarono il gittramsnto.J 



NOME, COGNOME E QUALITÀ 



S. A. n. FERDINANDO duca di Genova .... 
S. A. R. EUGENIO principe di Savoia Carignano . 
ALBINI conte Giuseppe, vice-ammiraglio . . . 

ALFIERI DI SOSTEGNO marchese Cesare . . . 

AMAT DI SORSO barone Vincenzo 

APORTI abate Ferrante 

ASINAIO DI SAN MARZANO conte Ermolao . . 

AVOGADRO DI COLOBIANO conte Filiberto . . 
AYMERICI1 DI LACONI marchese Ignazio . . . 

BALBI-PIOVERA marchese Giacomo .... 

BALUGINO cavaliere Sebastiano 

BAVA barone Eusebio 

BILLET monsignore Alessio 

BLANC barone Nicolò 

BORELLI conte Giacinto 

BRIELLI cavaliere Pietro 

• BRIGNOLE-SALE marchese Antonio . . . . 

CATALDI barone Giuseppe 

CHIODO barone Agostino '. 

CIBRARIO cavaliere Luigi 

COLLA cavaliere Federico 

COLLA conte Gaspare 

COLLI DI FELIZZANO marchese Vincenzo . . . 

CORDERÒ DI PAMPARATO marchese Stanislao . 

COTTA cavaliere Giuseppe 

CRISTIANI DI RAVARANO cavaliere Cesare . . 

* DAL POZZO DELLA CISTERNA principe Emanuele 

DELLA VALLE (Rolando) marchese Ciuseppe . . 
D'ANGENNES monsignor Alessandro .... 
DE CARDENAS conte Lorenzo 



DATA BEL B. DECRETO ossERf'JZIOSl 

DI VOMIVA 



Art. 34 dello Statuto. 

là. 

3 aprile 1848 
id. 

Id. 

19 dicembre 1848 
3 aprile 1848 
id. 

3 maggio 1848 
3 aprile 1848 
3 maggio 1848 
3 aprile 1848 
id. 

Id. 

37 luglio 1849 

10 luglio 1849 • 

3 aprile 1848 . 

Id. 

14 ottobre 1848 
17 ottobre 1848 
3 aprile 1848 
id. 
id. 
id. 
id. 

37 luglio 1849 
3 aprile 1848 . 

Id. 

id. 

Id. 
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IX — 



SECONDA SESSIONE DEL 1849 



NOME, COGNOME E QUALITÀ 



DE FERRARI commendatore Domenico . . . 

DE FORNARI conte Giuseppe 

DE LA CIIARRIERE cavaliere Bernardo . . . 

DE LAUNAY cavaliere Gabriele 

DEMARGHER1TÀ barone Luigi 

* DI SALES conte Paolo 

D'ORIA marchese Giorgio 

FERRERÒ DELLA MARMORA cavaliere Alberto . 
FERRERÒ DELLA MARMORA marchese Carlo 

FOREST cavaliere Guglielmo 

FRANZINI conte Antonio 

GALLI DELLA LOGGIA conte Carlo 

GALLINA conte Stefano 

GATTINO Giuseppe, avvocalo 

GERBAIX DE SONNAZ cavaliere Ettore . . . 

GIULIO cavaliere Carlo 

CROMO commendatore Carlo 

MAESTRI commendatore Ferdinando .... 

MAFFEI DI BOGLIO conte Carlo ...... 

MALASPINA DI CARBONARA marchese Luigi . . 

MANNO barone Giuseppe 

MORENO abate Ottavio • . . 

MORIS cavaliere Giuseppe 

MOSCA cavaliere Bernardo 

MUSK) commendatore Giuseppe . .* . . . 
NASARI DI CALABIANA monsignor Luigi . . . 

NICOLI) DE MAUGNY conte Clemente .... 

NIGRA commendatore Giovanni ...... 

ONETO Giacomo, banchiere ....... 

PALLA VICINI marchese Ignazio ...... 

PALLAVICINO-MOSSI marchese Lodovico . . . 
PALUACCIU DELLA PLANARGIA marchese Gio- 
vanni 

PES DI Y1LLAMARINA marchese Emanuele 
PETITTI DI RORETO conte Barione . . . . 

♦ PEY RETTI DI CONDOVE conte Lodovico . . . 

PEYRON abate Amedeo . 

PICOLET commendatore Lorenzo 

*PILLET-WILL conte Federico 

Seoosda Set » me 1849 — Documenti ■ 



bel i. wc»m ossEnrjzioni 

DI MOMI.VA 



IO luglio 1849 
3 aprile 1848 
10 luglio 1849 
7 dicembre 1848 
18 dicembre 1848 „ 

3 aprile 1848 . 
id. 
id. 

14 ottobre 1818 
IO luglio 1849 
id. 
id. 

14 ottobre 1848 
id. 

3 maggio 1848 
3 aprile 1848 

id. . . Si dismise il 15 novembre 1849, 
6 giugno 1818 
3 aprile 1848 
10 luglio 1849 
3 aprile 1848 
10 luglio 1849 
3 maggio 1848 
3 aprile 1848 
id. 

3 maggio 1848 
17 ottobre 1848 
3 aprile 1848 
27 luglio 1849 

3 aprile 1848 

4 ottobre 1848 

3 aprile 1848 
id. 
id. 

id. . . Mario il 28 settembre 1849. 

>d. . . Si dismise il 81 luglio 1849. 

id. 

10 luglio 1849 . 
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ELENCO DEI SENATORI DEL REGNO 



NOME, COGNOME E QLALITa MIA DII 1. BKSITO OSSEM AZIOXI 

01 nonni 



PLANA barone Giovanni 3 aprile 1848 

PLEZZA Giacomo, avvocato id. 

PRAT conte Ferdinando 14 ottobre 1848 

PROVANA DI COLLEGNO cavaliere Giacinto . . 3 aprile 1848 

PROVANA DI COLLKGNO cavaliere Luigi. ... id. 

Qt'ARELLI DI LESEGNO conte Celestino . . . id. 

REGIS conte Gaspare *4 ottobre 1849 

IUBERI cavaliere Alessandro IO luglio 1849 

RICCI marchese Alberto 3 aprile 1848 

RIGNON conte Odoardo id. 

UORENGO LISERNA DI RORÀ marchese .Maurizio id. 

SALLIER DE LA TOUR conte Vittorio .... id. 

SALI ZZO DI MONESIGLIO conte Alessandro . . id. 

SALUTO DI MONESIGLIO cavaliere Annibale . . id. 

SAN VITALE conte Luigi * . . . 6 ginguo 1848 

SAULI DTGLIANO conte Lodovico . . . . .. 3 aprile 1848 
SCLOPIS DI SALERANO conte Federico . . IO luglio 1849 

SERRA marchese Domenico 3 aprile 1848 

SERVENTI barone Giorgio 3 maggio 1848 

SPINOLA marchese Massimiliano ..... 3 aprile 1848 

STARA conte Giuseppe id. 

TAPPARELLI D’ AZEGLIO marchese Roberto . . id. 

TEMPIA cavaliere Amedeo id. 

TOR NIELLI DI BORGO LAVEZZARO marchese Ge- 
rolamo 'd. 

TRABUCCO DI CASTAGNETTO conte Cesare . . id. 



Ài dimiite il 30 adotto 1840. 
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UFFICIO PROVVISORIO 1)1 PRESIDENZA 

DELLA CAMERA BEI BEPCT.1TI 



F«oiDE.m-Dicjjto FIIASCHINI avvocato cavaliere Vittorio. 



Segretari. 



FER avvocato Stefano. 

CAPELLINA professore Domenico. 

ROSSI avvocato Leopoldo. 

DEL CARRETTO DI BALESTRINO marchese Vittorio. 



UFFICIO DEFINITIVO DI PRESIDENZA 

■IELLA tAHEKA BEI DEPITATI 



NOME, COGNOME E QUALITÀ DATA DELLA NOMINA 



Presidente. 



Vice- Presidenti. . . 



Segretari 



Questori 



PARETO marchese Lorenzo . . 


Seduta IS agosto 1849. 


BUNICO avvocato Benedetto 


Id. 


DEPRETIS avvocato Agostino . . . 


td. 


CAVALLINI avvocalo Gaspare . . . 


Id. 


MARCO avvocalo Domenico . . . 


td. 


PERA ingegnere Giacomo .... 


Id. 


MICIIELINI conte Giovanni Battista . 


Id. 


VALVASSORI ingegnere Angelo . . 


Seduta U agosto 1S49. 


BASTIAN avvocato Francesco . . . 


Id. 



Digitized by Google 




ELENCO ALFABETICO DEGLI ELETTI A DEPUTATI 



'Kot* / nomi degli fletti chi non furono ammassi o che e. esitarono di far parte della Camera tono in carattere corsivo Sono 
pure m carattere cortivo i Collegi non rappresentati dall'eletto. 

Nell'elenco dei Collegi elettorali che fa seguito al presente sono indicali i motivi delle t'uctmsff dei Collegi medesimi. 



NOME, COGNOME B QUALITÀ 

AIRENTI Antonio, avvocalo 

ANFOSSI Micheli?, avvocato 

ANTONINI Giacomo, maggior generale in ritiro . 
APPIANI conte Paolo, intendente generale delUa- 
zienda di guerra 

ARNOLFO Giuseppe, causidico 

ASPRONI Giorgio, canonico ed avvocalo , . . 

BAINO Luigi, avvocato 

BALBO conte Cesare 

BAR A US Giovanni Battista, avvocato .... 
BARBAVARA cavaliere Giuseppe, avvocato . . 

BARBIER Federico, avvocato 

BARTOLOMEI Gioiamo, maggiore di fanteria 
BARUFFI sacerdote Giuseppe, professore di filo- 
sofìa positiva 

BASTI AN Francesco, avvocato 

BALDI DI VESME conte Carlo 

BELLA Giuseppe , ingegnere-capo nei corpo del 

geuio civile 

BENSO Giacomo Gaspare, avvocato 

BENSO DI CAVOUR conte Camillo 

BERGIIIM Pasquale, avvocalo 

BERRUTI Ignazio, avvocato 

BERSAM sacerdote Pio, professore di reltorica 
BERTIM cavaliere Bernardino , medico collegato 



liTi DfLL'tLUlOW 


COLLEGI IN CUI FURONO ELETTI 


15 luglio . . . 


Porlo Naurlilo 


Mi settembre. 


■"DO 1 " 


15 luglio 


Borgooeola. 


id. . . . 


(«Ncmlglla. 


id. . . . 


indorilo (Biella). 


22 luglio . . . 


Vunro !• rnllrylu. 


15 luglio . . . 


tati 


id . ... 


Torino *• collegio. 


id. . . . 


8— p elio. 


id. . . . 


Blnndrato 


id. . . . 


Quarl. 


16 settembre. 


Tempio 


15 luglio . . . 


Mondaci 


id. 


Tanlngeo. 


28 ottobre . . 


l'inalhorgo 


15 luglio . . . 


.«ogni. 


id. . . . 


Pieve «TOncglla. 


id. . . . 


Torino 1» collegio, F inalbar go. 


7 novembre. . 


Genova, *• collegio. 


15 luglio . . . 


Hontechlaro. 


id. . . . 




id. . . • 


Barge. 
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NOME, COGNOME E QUALITÀ DATI DELL' EIEZIONE COLLEGI IN CUI FURONO ELETTI 



BERTOLIN1 Vincenzo, avvocato A 5 luglio . 

BES Michele Giuseppe, luogotenente generale . id. 

BIANCHETTI Giovanni, dottore in medicina . . 16 settembre 

BIANCHI barone Alessandro 15 luglio . 

BlANGHI-GIOVINI Aurelio id. 

BONA Bartolnmmeo, intendente generale dell'a- 
zienda delle strade ferrate id. 

BONCOMPAGNI DI MOMBELEO cavaliere Carlo id. 

BO NELLI Carlo, avvocato id. 

BOHELLA Alessandro, medico 16 settembre 

BOTTA Luigi, causidico 15 luglio . 

BOTTONE DI SAN GIUSEPPE cavaliere Alessandro id. 

BROFFERIO Angelo, avvocalo id. 

BRUNET conte Gaspare , intendente generale in 

ritiro . id. 

BHUNIER Leone, avvocato . , id. 

BUFFA Domenico, avvocato id. 

\ 

. RUNICO Benedetto, avvocato id. 

BUTTINI Bonaventura, avvocato id. 

GABELLA Cesare, avvocato id. 

CADORNA Carlo, avvocato ....... id. 

CADORNA Raffaele , maggiore nel genio ... id. . 

CAGNARDI Antonio, avvocato ...... id. 

CAMBIERI Giuseppe, ingegnere id. 

CAMPANA cavaliere Angelo, maggior generale in 

r > l ' ro settembre 

CANNAS Faustino, professore di medicina 22 luglio . 

CAPELLINA Domenico, professore di belle lettere 15 luglio . 
CARBONAZZI Giovanni Antonio, cavaliere , ispet- 
tore capo nel genio civile ...... id. 

CARIOLO Giovanni Battista, avvocalo .... id. 

CARQUET Francesco, avvocato id. 

CARTA cavaliere Giacomo, avvocalo .... id. 

CASTAGNEHI Giuseppe Francesco, vice-inten- 
dente id. 

CASTELLI Michelangelo, avvocato id. 

.CAVALLI Carlo, medico id. 

CAVALLI Giovanni, maggiore d'artiglieria . . id. 

CAVALLINI Gaspare, avvocalo id. 



. Vani 

• Naso. 

• «amilo Donuìdotsola V collègio. 

• Movi. 

. Trino. 

. Miro (Monferrato). 

• (nsfrlnnovo (Asti). 

. Vnrmxr. 

• Mulufiela. 

• OrnnvaMio. 

. Va»»lno. 

Caratilo. 

. Rumili?. 

La € b ambre 
» Ovada. 

Maaa 1" collegi» 

• San Front. 

. V oi (ri 

. Paliamo 

• Olrgglo. 

• Homagnano. 
v Mede. 

Demoni*. 

■girala* *• collegio. 

Cigliano 

. Frllrsano. 

• Droncro 

• Bourg-Ml-naurirr 
Oristano I* rolJrglo 

. Bobbio 

Racronlgl. 

. Domodoaoola 1° rollrgio, 3* collègio. 
. Torino 4» rollrgio. 

(Sortirono, 
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XV — 



SECONDA SESSIONE DEL 1841) 



NOME, COGNOME E QUALITÀ 



DATI DEU.' 'ELEZIjftR COLLEGI IN CUI FURONO ELETTI 



FALQV/-PES barone Bernardino A 6 

FARA-FORNl Giacomo, avvocalo 15 

FARINA Paolo, avvocalo . . 

FA VP A T DI BELLEVA VX barone Federico . 1 6 

FEK Stefano, avvocato 15 

FERRACCIU’ Nicolò, professore di legge , .16 

FERRARI Matteo, ingegnere 15 

FERRERÒ DELLA MARMORA cavaliere Alfonso, 

maggior generale 15 

FRANCHI DI PONT come Luigi 

FRASf.HINI Vittorio, avvocalo 



FREZIER Giovanni Francesco, presidente di tri- 
bunale di prima cognizione 

GALLI Doipenico, avvocato 

GALLO Giovanni Pietro, professore di chirurgia . 
GALVAGNO Filippo, avvocalo, cavaliere, consi- 
gliere dell'ordine mauriziano, ministro del* 



l'interno 16 

GARASSINI Pietro Giacinto, medico ... .15 

GARDA Pietro Alessandro 

GARIBALDI Carlo 23 

GASTINELU Pietro Luigi, avvocato .... 15 



GAVOTTA marchese Nicolò 
GENINA Luigi, professore di legge 
GIOBERTI abate Vincenzo . . . 
GIOVANOLA Antonio, avvocalo . . 



GRIFFA Michele . professore di medicina . . .16 

GUGLIANETTI Francesco, avvocato . .15 

GUGLIELMI Francesco, avvocato 16 

GU1LL0T Francesco, maggiore nell'armata . . 22 

JACQUEMOIID barone Giuseppe 15 

JACQUEMOIJD Antonio, medico * 

JACQITER-CHATRIER Giuseppe, -avvocato. . . 
1NC1SA-BECCARIA conte Emanuele, avvocalo 16 

10STI Giovanni . . , . 15 

LANZA Giovanni, medico 

LEOTARDI Bartolommco, avvocato .... 
LIONE Antonio, professore di legge .... 
LOUARAZ D'ARVILLE Antonio, avvocato . . . 



settembre. . 


Cagliari 9* colltgio. 


* 


luglio . . . 


Rorgomnnero. 




id ... 


Tortona, Levanto. 


\ 


settembre. . 


Thonon. 




luglio . . . 


Plncrolo. 




settembre. . 


SKitarl 1" collegio. 




luglio, 16 seti. 


Vigevano. 




luglio . . . 


Paaeallcrl. 




id. ... 


Fouano. 




id. . . 


Nan Damiano (Atti). 




id. ... 


Thonon. 




id. . . . 


Vlna di maro •• collegio 




id. ... 


Ponteatura. 





settembre. . 


Torino 1» collegio 


luglio ... . 


Cairo. 


id. ... 


Vlatjrorio. 


luglio, 4 IlOV. 


Alghero •* collegio. 


luglio . . . 


Carri. 


id. ... 


Savona. 


id. ... 


Iddio. 


id. . . . 


Torino •• collegio. 


id. ... 


Novara ì* collegio. 


settembre. . 


■loglio. 


luglio . . . 


Aiovara 1* collegio. 


settembre. . 


Lonzo. 


luglio . . . 


Alghero 1* collegio, Coglier i 1* collegio 


luglio . . . 


l'ont-Mcan voivln. 


id. ... 


■under». 


id. ... 


Bonncvlllc. 


settembre. . 


< ortcmlylla 


luglio . . . 


Martora 


id. ... 


Frassineto. 


id. ... 


Pngct*Thenlera. 


id. ... 


Coailgliole d'Aatl, Bioglio. 


id. ... 


Montmclllaa. 
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ELENCO DEGLI ELETTI A DEPUTATI 



NOME, COGNOME E QUALITa 


MT1 DULEI.HIOM; 


COLLEGI IN CUI FURONO ELETTI 




— 


— 


LYONS Giuseppe, maggiore nel corpo dei bersa> 
glieri 


13 luglio . . . 


Moa«(tl«o. 


MAMELI cavaliere Cristoforo, ministro dell istru- 






zinne pubblica . 


22 luglio . . , 


('■filari I* collegio, 3* collegio. 


MAMELI Giorgio , conte ammiraglio in ritiro . . 


id. . . 


4» t* collegio 


MA MI ANI DELLA DOVERE come Tereniio . 


4 novembre. 


Pitterò lo. 


MANIN Daniele, avvocato . 


id. ' . . 


(.enoTA tt» collegio. 


MANTELLI Antonio, avvocato 


16 settembre. . 


Torino 4» collegio 


MAH ALDI Giacomo Filippo , maggior generale 


15 luglio . . . 


Vcnilmlg Ila. 


MARCO Domenico, avvocato 


4 novembre. . 


Vcrrèa. 


MAHECIIAL Lorenzo, consigliere d'appello 


13 luglio . . . 


SI- Pierre d'.llbigny. 


MARI Carlo Domenico, medico 


22 luglio . 


Ig lesina f • collegio 


MARTINET Giovanni Lorenzo, avvocato . . 


15 luglio . . . 


Aoota. 


MATHIEU cavaliere Antonio, intendente generale 






in ritiro 


id. . . . 


Anwf. 


MAURI Achille , ispettore delle scuole secondarie 


id. . . . 


4 ronfi 


MELEGARI Luigi Amedeo, professore di legge 


id. . . . 


Brlch erotto. 


MRLLANA Filippo , avvocato 


id. . . . 


Cani». 


MEN AUREA cavaliere Federico , maggiore nel 
reai corpo del genio 


id. . . . 


NI Jcnn «lo Mnurlcnne 


MENTON D'AVIERNOZ conte Carlo , maggior ge- 
nerale 


16 settembre. . 


Sl-Flem d'AIhlgny. 


MICHELIM cavaliere Alessandro , ufficiale di ma- 
rina in ritiro 


13 luglio . . . 


(«■ale. 


MICHELIM conte Di San Martino Giovanni Bat- 
tista 


id . ... 


Borgo oan Dalmazio. 


MOFFA DI LISIO conte Guglielmo ..... 


id. . . . 


Oro 


MOIA Cristoforo 


id. . . . 


(leagna 


MOLLARD Benedetto, avvocato 


id. . . . 


La Molle-Serroles, 


MONGELLAZ Pietro Giuseppe, medico . . . 


id. . . . 


Anacmanr. 


MONTI Giovanni Napolfeone, teologo .... 


id. . . . 


SlonCemagno. 


NINO Gavino, canonico 


22 luglio . . . 


Laanoel. 


OLIVERI Giovanni Valerio, professore di male- 




* 


malica 


15 luglio . . . 


Dove». 


ONETO Francesco, banchiere ...... 


«ì settembre. . 


Reeco. 


PALEOCAPA Pietro, ingegnere ispettore del ge- 
nio civile 


28 ottobre . . 


Naa Qulrteo 


PALLUEL Ferdinando, avvocato 


15 luglio ■ . . 


AlktrltUla. 


PARETO marchese Lorenzo 


15 luglio . . . 


Cenata 7° collegio. 
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SECONDA SESSIONE DEL 1849 



NOME, COGNOME E QUALITÀ 
PARODI Adolfo, capitano nel corpo del genio mi- 


DAI» DFiriUZIOM 


COLLEGI IN CUI FURONO ELETTI 


lilare 


45 luglio . . 


Rivaroio (Ligure). 


PAROLA Luigi, medico 


Id. . . 


Cuneo. 


PATERl Filiberto, professore di legge .... 


id. . . 


Moneallerl. 


PENCO Filippo Giacomo 


id. 


Ccnova #• collegio. 


PERA Giacomo, ingegnere 


id. 


Valenza. 


PESCATORE Matteo, professore di legge . . . 


id. . . 


Ciri*, Torino 4* collegio. 


PEYRONE Giacomo, avvocalo ...... 


28 ottobre 


Hondovk. 


PINELLI cavaliere Pier Dionigi, ministro delHn- 






terno : 


45 luglio . . 


Caorgmè. 


PISSARD Ippolito, avvocato . . . . .. . . 
PONZA DI SAN MARTINO conte Gustavo , inten- 


id. . . 


Sululkn 


dente generale 


id. . . 


Torri glia. « 


PORT1S Luigi, avvocato 


46 settembre. 




PROMJS cavaliere Carlo, professore darcbilellura 


id. 


Torino T* eotleglu 


QUAGLIA cavaliere Zenone, maggior generale in 






ritiro 


id. 


Chi eri. 


RADICE Evasio , luogotenente colonnello in ritiro 


Id. 


Vercelli. 


RANCO Lorenzo . . . • 


id. 


Scngllrno. 


RATTAZZI Urbano, avvocato 


id. 


Alruiindrla fl° collegio. 


RATINA Amedeo, avvocato, consigliere di Staio 


id. 


Albi*. 


RETA Costantino 


id. 


Santhià. 


RE7.ASCO Giulio 


id. 


Sanila, 


RICARD1 Carlo, avvocato 

RICCI marchese Giuseppe, capitano nel corpo di 


id. 


Oneglla. 


stato maggiore generale 


45 luglio . 


Spelili. 


RICCI marchese Vincenzo 


id. . . 


fieno*» 1® collegio. 


RIVA Pietro, avvocato 


id. . . 


Ivrea. 


ROFFI Odoardo, avvocato 


id. . . 


Condove. 


ROSEI. UNI Ferdinando . 

ROSSI Leopoldo Giuseppe , avvocato , capitano di 


id. . . 


Lavagna. 


fanteria 


id. ». . 


Splgno. 


ROSSI Pietro, vice-intendente di marina . . . 


id. . . 


Becco. 


R0VERJZ10 conte Stefano 


45 luglio, 46 seti 


Sun Urmo. 


RUFFIN1 Giovanni, avvocalo 

RCLFI Michelangelo / sacerdote , ispettore delle 


13 luglio . . 


T *«»t» 


scuole secondarie 


id. . . 


■Iella, Salustola. 


SALVI Giacinto, avvocato 


id. . . 


Voghera. 


SANGITNETI Giovanni Antonio , medico . . . 
Sbcosoa Skssiosb 1849 — Documenti c 


Id, . . 


Chlavarl. 
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XVIII — 



ELENCO DEGLI ELETTI A DEPUTATI 



NOME, COGNOME E QUALITÀ 



DATA DELI [LEZIOSI COLLEGI IN CUI FURONO ELETTI 



SAUL1 marchese Francesco Maria 45 loglio . . . 

SAULI marchese Damiano, colonnello nel corpo 

del genio id. . . . 

SCANO cavaliere Gavino , professore di legge . 46 settembre. 

SCAP1NI Carlo Felice, notaio 15 luglio . . . 

SCOFFEHI conte Antonio . id. . . . 

SCOFFIER Modesto, sacerdote, professore di filo- 
sofìa id. . . . 

SERPI cavaliere Giovanni , maggiore di cavalleria 22 luglio . . . 

SEMI A cavaliere Francesco Maria , consigliere 

d'appello id. . . 

SIMONETTA Francesco, ingegnere id. . . . 

SINEO Riccardo, avvocalo id. ... 

SIOTTO-PINTOR cavaliere Giuseppe, professore 

di legge id. ... 

SOLA Carlo, professore di filosofia 45 luglio . . . 

SOLA Giovanni, avvocalo id. . . . 

SPANO cavaliere Antioco 46 settembre. . 

SPANO cavaliere Giovanni Battista, capitano d'ar- 
tiglieria 22 luglio . . . 

STAGLiENO Paolo Francesco, maggior generale 

in ritiro 46 settembre. . 

SULIS Francesco, professore di legge .... 22 luglio . . . 

SUSSARELLO cavaliere Giovanni Maria, ispettore 

delle leve id. . . , 

TAMBURELLI Angelo 16 settembre. . 

TAPPARELLl D‘ AZEGLIO cavaliere Massimo, pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, ministro 
dell'estero. 45 luglio . . . 

TECCHJO Sebastiano, avvocato ...... id. ... 

THAON DI REVEL conte Ottavio 16 settembre. . 

TOLA barone Giovanni Antonio, consigliere di 

cassazione 22 luglio . . . 

TOLA cavaliere Pasquale, consigliere d'appello . id. . . . 

TORELLI cavaliere Luigi), maggiore nel regio e- 

sercito 46 settembre. . 

TORRE Giulio, avvocato 4 novembre. 

TORRE Pietro, avvocato 45 luglio. . . 

TROMBOTTO Ignazio, medico id, . . . 



tiiaoT* 4* collegio 

««nova e* collegio. 

Cagliari 4* collegio, Cagliari 5* collegio. 

Calavo. 

A lavalo. 



U tallo. 

talli i* collegio. - 

Cagliari 4» collegio, 5* collegio. 

latra. 

Salmi», Pont. 

■vili •* collegio 
Covvato. 

Carmagnola. 

O rintano I* collegio. 

Taglieri t* collegio. 

Lcranto. 

gavaarl •• collegio. 

Ovieri. 

Bobbio 



Strambino. 

Yeaaaoa. 

Torino »• collegio, Fi nalborgo 

Cagliari f collegio. 

Sassari !• collegio 

Aro na. 

Marra ralle, 

(Serra ralla. 

Psrova. 
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SECONDA SESSIONE .DEL i 849 



NOME, COGNOME B QUALITÀ 


Siti DtLUinlOM 


COLLEGI IN CUI FURONO ELETTI 


TROTTI cavaliere Ardingo, luogotenente generale 


15 


loglio . . . 


Homo (Alessandria). 


TURCOTTI Aurelio, canonico 




id. ... 


Vanito. 


TUVERI Giovanni Battista 


<6 


settembre. . 


« ngllnrl !» collegio. 


VALERIO Gioachino, medico 




id. . . 


Bnpallo. 


VALERIO Lorenzo 


45 


luglio . . . 


Costeggio. 


VALVASSORI Angelo, ingegnere 




id. ... 


Sm Mortimi Slecomarl». 


VILLAVECCHIA Cesare, sacerdote missionario 


46 


settembre. . 


San Quinci). 


VIORA Paolo, allocato collcgiato 


45 


luglio . . . 


Chlvauo. 
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ELENCO ALFABETICO DEI COLLEGI ELETTORALI 



E DELLE LORO ELEZIOM 



Nota. Le elezioni generali ebbero luogo negli Siali di terra ferma il 16 luglio 4 849, e nell' itola di Sardegna il SI eletto mete 



COLLEGI ELETTORALI 


DATA 


ELETTI A DEPUTATI 


MOTIVI DELLE VACANZE DEI COLLEGI 


— 


DELLA CO> VOCAZIONI» 


— 




Acqui 


15 luglio . . . 


BELLA 




Ali ........ 


id. ... 


DEMAUTINEL 




Alba 


id. ... 


KAV1NA 




Albcitga- Alaselo. . . 


id. ... 


SCOFFERI 




Albcoga-, Indora 


id. ... 


DELCAJIRETTO . . . 


Annullala reiezione il 29 settembre per ir - 




28 ottobre . C 


DELCARRETTO . . 


regolarità constatale da inchiesta. 
Ordinata altra inchiesta (Seduta 9 novembre); 


Alhcrtvlllo 


15 luglio . . . 


PALLL'EL 


non riferito il risultato per lo sciogli- 
mento della Camera. 


Aleaaaadria 1° collegio 


id. ... 


RATTAZZI 




» *• • 


id. ... 


CORNERÒ Giuseppe 




Alghero 1* collegio 


22 luglio . . . 


GUILLOT 




> 1* t 


id. ... 


GARIBALDI . . . . 


Accettata la demissione il 14 ottobre. 




4 novembre . . 


GARIBALDI . . . . 


Non verificata l desiane stante lo scioglimento 


Aaaecy 


15 luglio . . . 


MATIHEU. . . . 


della Camera. 

Nominato intendente a Cuneo il 21 luglio. 


► 

s 

l 

1 


16 settembre. . 
15 luglio . . . 


DELI V ET 
MONGELLAZ 




Aoila , 


id. ... 


MARTINET 




Arcua 


id. . . . 


MAURI .... 


Accettala la demissione l’8 agosto. 




16 settembre. 


TORELLI 




AMI 


15 luglio . *. . 


BAINO 




A vigilano 


id. . . 


DARORMIDA 




Barge 


id. . . . 


BERTINI 




Blandrate 


id. . . . 


BARBAVARA 




BlcUa 


id. . . . 


RULFI 
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XXI 



SECONDA SESSIONE DEL 18-49 



COLLEGI ELETTORALI 


DATA 

DELLA CONVOCAZIONE 


ELETTI A DEPUTATI 


MOTIVI DELLE VACANZE DEI COLLEGI 


Biella* Indorilo . 


15 luglio . . . 


ARNl'LFO 


A 


Blogllo ...... 


Hi. ... 


LIOSE 


Optò per il collegio di Costigliole d' Asti. 




10 settembre. . 


GRIFFA 




Bobbio 


15 luglio . . . 


CASTAGNE!!! . . . 


Annullata reiezione per incompatibilità d'im- 








piego. (Seduta 2 agosto.) 




1G settembre. . 


TAMBURELLI 




■oannlllr ...... 


15 luglio . . . 


JACQITF.R 




Borgomnnrru 


id. ... 


FARA FORNI 




Borgo *tan Dalmuxo 


ìli. . . . 


NICHELISI G. B. 




Borgo* r»la 


id. . . . 


ANTONINI 




Boaro (Alessandria) . . 


id 


TROTTI 




|o 0 ,».W-Woiirirr . . 


id. ... 


CÀRQUET 




Bo*rm 


id. ... 


OLIVERI 


Nominato il 13 novembre professore all’ Ac • 


Bro . 


id. . . . 


MOFFA DI LISIO 


cadcmia militare. 


Brlehrroslo 


id. ... 


MELEGARI 




Broal 


id. ... 


DEPRETIS 




Cagliari !• collegio. 


23 luglio . . . 


MAMELI 




• *• » 


id 


TOLA Giovanni . . . 


Annullata i elezione essendo stati dichiarali 








ineleggibili t giudici sin dopo trascorsi tre 








anni dallo Statuto. (Seduta 13 agosto.) 




1 6 settembre . . 


FALQUI-PES .... 


Annullata 1 elezione per irregolarità. (Seduta 








1° ottobre.) Non fu surrogato per lo 
scioglimento della Camera. 


» *• ■ . . 


22 luglio . . . 


MAMELI 


Optò per il 1° collegio di Cagliari. 




1G settembre. . 


TEVERI 




. «• • . . 


22 luglio . . . 


SERRA . . . 


Annullata l’elezione estendo stati dichiarai 
ineleggibili i giudici sin dopo trascorsi tre 
anni dallo Statuto. (Seduta 13 agosto.) 




16 settembre. . 


SCASO 


. i* » . . 


22 luglio . . . 


SERRA 


Annullata l'elezione per lo stesso motivo. (Se- 








dula 7 agosto.) 




16 settembre. . 


SCASO 


Optò per il 4 • collegio di Cagliari. 


Cairo 


15 luglio . . . 


CARASSINI 




Calano 


id. ... 


SCAPIMI 




Carnale 


id. ... 


JIICHEIJNI Alessandro' 


- 


Caraglio., 


id. ... 


BROFFERIO 




Carmagnola 


id. ... 


SOLA Giovanni 




(urrà 


id. ... 


GASTINELU 




Casale. . 


id. ... 


MELLANA 




Casello 


id. ... 


CEPPI 




Costeggia 


id. ... 


VALERIO Lorenzo 




Seconda Sessione 1849 


— Documenti 


D* 
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ELENCO DEI COLLEGI ELETTORALI 

COLLEGI ELETTORALI dbll. iu>to. >n»l ELETTI A DEPUTATI MOTIVI DELLE VACANZE DEI COLLEGI 



< M(rlnuovo (Asti) . ■ . 

('aMteinnovo (Scrivi*) . 


15 luglio . . . 
id. ... 


BONCOMPAGNI 

BKRSANI 




CCVB 


46 settembre. . 
45 luglio . . . 


l’ORTIS 

DURANDO 


Veletta per parità di voti ira i due con- 
correnti cavaliere Venne e Plachiti, fu- 
rono annullate le operazioni elettorali. 
( Seduta 3 agosto.) 


Chjinihrry 


id. ... 


COSTA DI HEAUREC.ARD 


Accettata la demissione il 17 ottobre; non 


ibrraneo 


id. ... 


UEEANTI ..... 


fu surrogato per lo scioglimento della 
Camera. 

Accettata la dcmusionc il 27 ottobre. Non fu 


(hUtfiri. 


id. 


SANGUINETI 


surrogato per lo scioglimento della Ca- 
mera. 


Chicrl . 


id. ... 


QUAGLIA 




ChUiuwo . 


id. ... 


VIOKA 




€ trufjn* . 


id. . . . 


MOIA * 




(•gliaao 


id. . . . 


CAPELLINA 




«riè 


id. . . *. 


PESCATORE 




('ondo*** . 


id. . . . 


ROFFI 




«orlon 1 gli. 


id. ... 


APPIANI 


Annullata / elezione il 13 agosto per essersi 


(e»MU 


46 settembre. . 
4 5 luglio . . . 


INCISA 
SOLA Carlo 


erroneamente indicato il giorno della 
seconda convocazione. 


Contigliele . ...... 


id. . . . 


LIONE 




Crrwrallno 


id. . . . 


CHIO' 




C«|li«ri f • collegio 


22 luglio . . . 


GUIIXOT 




• I* t 


id. ... 


SPANO Giovanni BaltisUi 




(unta 


1% luglio . . . 


PAROLA 




C uorgne 


id. . . . 


PINELLI 




Demoate. . . 


id. . . . 


DEANDBEIS .... 


Annullata V elezione il 7 agosto per essersi 




46 settembre. . 


CAMPANA 


dichiarati ineleggibili i giudici sin dopa 
trascorsi tre anni dallo Statuto. 


■log lindi 


15 luglio . . . 


CHIAIILES 




Doaodoooola 1* coll. 


id. . . . 


CAVALLI Carlo 




* 1» » 


id. . . . 


CAVALLI Carlo . . . 


Optò per il* 1* collegio di Domodossola, 




46 settembre. . 


RIANCIIETTI 




Dronero 


15 luglio . . . 


CARIOLO 
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— XXIII 



SECOMIA SESSIONE PEL 1 840 



COLLEGI ELETTORALI 


DATA 

DELLA CONVOCAZIONE 


ELETTI A DEPUTATI 


MOTIVI DELLE VACANZE DEI COLLEGI 


Dulag 


15 luglio . . . 


DKSP1NE 




F.vlnn 


id. ... 


DE BLONAY 








CARRONAZZI 




Itaalburgo 


id. • . . . 


CAVOUR Camillo . . 


Optò per il f* collegio di Torino. 




16 settembre. . 


TIIAON DI REVEL . . 


Optò per il 7* collegio di Torino. 




28 ottobre . . 


BAITI! M VESMK 




l'oHnao 


15 luglio . . . 


FRANCHI DI PONT 




l'raulfleto 


id. ... 


I.ANZA 




Varla*co 


id. ... 


FACNANI 




CaMino 


id. ... 


BOTTONE 




«■vi. 


id. ... 


DEGIOIIGIS 




«f»ova 1* collegio . . 


id. . . . 


RICCI Vincenzo 




» *• » 


Id. ... 


MA.MF.M Giorgia . . 


Accettata la demitsione il 15 ottobre. 




A novembre . . 


RKHCH1NI . . . . 


Non verificata reiezione per lo scioglimento 
della Camera. 


• » 


15 luglio . . . 


CUNEO 




• 4* » 


id. ... 


SALILI Francesco 




» »• » 


id. ... 


PENCO 




» 4° » 


id. ... 


SAI-LI Damiano . . 


Nominato comandante in 2° del corpo reale 
del Genio con decreto 29 settembre. 




28 ottobre . . 


MANIN 




' * 4* » 


15 luglio . . . 


PARETO 




Ifletlaa I» collegio . . 


22 luglio . . . 


MARI 




» 1* » . . 


id. ... 


CANNAS 




Intra . • 


15 luglio . . * . 


SIMONETTA 




1*111 i • collegio . . . . 


22 luglio . . . 


SERPI 




» *« » .... 


id. ... 


S10TT0-PINT0R 




Ivrea 


15 luglio . . . 


RIVA 




I u < harnbrr 


id. ... 


BIUMER 




I.a Motle-Smalex. . . 


ìd. ... 


Moccard 




I.onuarl 


22 luglio . . . 


NINO 




l.anio 


15 luglio . . . 


GENINA 


Annullata reiezione il 13 agosto per aver 
l’ ufficio fatto uso di liste elettorali non 
regolari. • 




1 6 seilembre . . 


GUGLIELMI 




■ •magna. ....... 


15 luglio . . . 


ROSELLINI 




Levante . 


id. ... 
16 settembre. . 


FARINA 

STAGUENO 


Per estrazione a sorte rimase deputalo del 
collegio di Tortona. 


He4e 


15 luglio .- . . 


CAMBIERI 
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ELENCO DEI COLLEGI ELETTORALI 


COLLEGI ELETTORALI 


DATA 

DBLLA OO.NVOC/UIONE 


ELETTI A DEPUTATI 


MOTIVI DELLE VACANZE DEI COLLEGI 


• 


— 






Bombe reciti 


15 luglio . » . 


CORNERO C. B. 


- 


Ronrallrrl ...... 


id. ... 


P Arati 


* 


Monralvo 


id. ... 


I.IONS 




Mondo* 1 ....... 


id. ... 
28 ottobre . . 


RARl'FFI 

PEYRONF, 


Accettata la demissione il /£ settembre. 


HonfoHr. 


15 luglio . . . 


DAZI AM 






id. ... 


DEMARCHI 




Honli-rhinro Asti). . . 


id. ... 


BEIIRUTI 




UluoUitmyno ..... 


id. ... 


MONTI 


Nominalo il 3 novembre 1849. Non fu 
surrogalo per lo scioglimento della Ca- 
ntera. 


Monlmrlllnn 


id. ... 


LOUARAZ 


« 


Mortori* 


id. ... 


IOSTI 




Mantirr» 


id. ... 


JACQUEMOl'D Antonio 




Rizza di mare I* coll. 


Id. ... 


RUNICO 




a a* i 


id. . . . 


GALLI 




Kif/a (Monferrato) . . . 


id. ... 


BONA 




Ro*«r« t« «-olirlo . . 


id. ... 


GIOVANOLÀ 




» !• 1 


id. ... 


ClIGUANETTI 




Wo»l 


id. ... 


BIANCHI 




Kaoro 1® collegio. . 


22 luglio . . . 


ASPRONI 




» »* • ... 


id. ... 


COIIBU 




Olrggtn 


15 luglio . . . 


CADORNA Radaci. 




Oarglln 


id. ... 


RICCARDI 




Ori «.inno fl* collegio . 


22 luglio . . . 


CARTA 




• t° • . . 


id. ... 


DECASTRO 




» S« • . . 


id. ... 
16 settembre. . 


SPANO Arni oro 


Le operazioni elettorali non furono compiute. 


Ornsitnsmo 


15 luglio . . . 


BOTTA 




Ornilo 


id. ... 


BUFFA 




•«Ieri 


22 luglio . . . 


SUSSARELLO 




Pallaaia 


15 luglio . . . 


CADOIINA Carlo 




Panenlirrl 


id. ... 


LA.MARMORA . . . 


Nominato ministro di guerra e marina il 
5 novembre. Non fu surrogato per lo 
scioglimento della Camera. 


Per ........ 


id. ... 


TROMBOTTO 




Plcwc (Oncgliii). .... 


id. ... 


BENSO 




Pine r alo 


id. ... 
A novembre. . 


FEB 

M AMI ANI 


Accettata la demissione il 15 ottobre. 
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SECONDA SESSIONE DEL {8ì9 



COLLEGI ELETTORALI 


HATA 

ORILA CÓMTOCAXIONB 


ELETTI A DEPUTATI 


NOTIVI DELLE VACANZE DEI COLLEGI 


— 


• 


— 




Pont . 


15 luglio ■ . . 

16 settembre. . 


SINEO 

DESTEFANIS 


a 

Optò per ii collegio di Salasso. 


Ponl-Bcnovolsln 


15 luglio . . 


JAC0UEMOUD Giuseppe 






iti. , . . 


GALLO 




Porto NauHilo .... 


id. . . . 


Al RECTI 




Pagft-Thealen . . . . 


id. . . . 


LEOTARDI 




Qunrt .... 


id. . . . 


BARRIER 


• 


Rarconlgi ...... 


id. . . . 


CASTELLI 




Rapallo . 


id. . . . 

16 settembre. 


DORI A PANFILI . 
VALERIO Gioachino 


Accettala la demissione il 94 luglio. 


Reeco ... 


15 luglio . . . 


ROSSI Pietro . . . 


Annullata t' desio ne il 4 agosto per essersi 
introdotto nella sala la forza armala. 




16 MUcmbre. . 


ONETO ..... 


Annullata l'elezione il 6 novembre per irre- 
golarità constatate da inchiesta. Non fu 
surrogato per lo scioglimento della Ca- 
mera. 


RUarolo [Canavete) 


15 luglio . . . 


DEM ARIA 




Rivarolo (Ligure) . 


id. . . . 


PARODI 




Rivoli 


id. . . . 


COLLA 




Komnynano 


id . ... 


CACNARDI 




Rumili 7 . 


id. . . . 


BRUNET 




Malnt* Jullen ... 


id. . . . 


PISSARD 




«t. Pierre dllhlgov 


id. . . 

16 settembre. . 


MARECHAL ... 

D'AVIERNOZ 


Annullala reiezione il 3 agosto per non et • 
serti compiute le operazioni elettorali. 


Sallanehei 


15 luglio . . . 


CREN AL 




Malnuola . 


id. . . . 


RLLFI 


Optò per il collegio di Biella. 




16 settembre. . 


BORELLA 




Nolano 


15 luglio . . . 


SINEO 




Sui» Damiano (Asti) . 


id. . . . 


FRASCH1N1 




Nnnfront 


id. . . . 


BUTTISI 




§tJ«an de Haarleane 


id. . . . 


MENABREA 




fi Sartina Menomarlo 


id. . . . 


VALVASSORI 




Qalrtco 


id. . . . 





Non seguì l'elezione. 




15 agosto . . 




Non ti proclamò il deputato per parità di 
voti tra i due concorrenti; la Camera 
annullò le operazioni elettorali. (Seduta 
il agosto.) 




16 settembre. . 
28 ottobre . . 


VILLA VECCHIA . . . 
PALEO CAPA 


Ineleggibile per la dna qualità di prete mis- 
sionario. (Seduta iì settembre.) 
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ELENCO DEI COLLEGI ELETTORALI 



COLLEGI ELETTORALI 


DATA 

della con vocinone 


ELETTI A DEPUTATI 


MOTIVI DELLE VACANZE DEI COLLEGI 


— 


— 


— 


• 


Non firmo. . . 


15 luglio . . . 


R0VER1ZI0 . . 


Annullata l'elezione il 6 agosto per irrego- 
larità nella costituzione dell'ufficio de- 




16 settembre. . 


ROVERIZIO 


finiiivo . 





45 luglio . . . 


RETA 


L'elezione fu approvata ; non si ammise l'e- 


Hnrtlrnnn . 


id. ... 


CAVALLINI Gaspare 


letto per essere colpito da sentenza con- 
tumaciale. (Seduto del 6 agosto.) 


Narunii 


id. ... 


REZÀSCO 




Kn«»nri 1* collegio . 


22 luglio . . . 


TOLA Pasquale . . . 


Annullata i elezione il 13 agosto essendosi di- 
chiarali ineleggibili i giudici sin dopo 




46 settembre. . 


FERRACC11T 


trascorso tre anni dallo Statuto. 


» «• » 


22 luglio . . . 


cossr 




» »• • 


id. . . ‘ . 


suus 




«invigilano 


15 luglio . . . 


DEROSSI DI S« ROSA. 


Nominato ministro d'agricoltura e commercio 
it 23 ottobre. Non fu surrogato stante 
lo scioglimento della Camera. 


ftafOB» 


id. . . . 


GAVOTTI 




Arrravallr , 


id. ... 


TORRE Pietro . 


Nominalo professore di diritto criminale nel- 
l'Università di Genova il 15 settembre. 




4 novembre . . 


TORRE Giallo . . . 


Non verificata l'elezione stante lo sciogli- 
mento della Camera. 


NeatH 


45 luglio . . . 


CAVERI 




ftonpello 


id. ... 


BARRALIS 




Spella . . 


id. ... 


RICCI Giuseppe 




Splgno 


id. ... 


ROSSI Leopoldo 




Stagliene» 


id. . i . 


RANCO 




Spadella 


id. ... 


CORRENTI 




Strambino 


id. ... 


D'AZEGLIO 




Saia . 


id. ... 


BES 




Taggla 


id. ... 


RITFFINT 


Accettata la demissione il 2 agosto. 




46 settembre. . 


ANFOSSI 


Annullata l'elezione il 26 settembre per es- 
sersi introdotte nella sala persone estra- 
nee e per non essere stati presentati t 




28 ottobre . . 


ANFOSSI 


certificati d'inscrizione. 


Tanlagea 


45 luglio . . . 


BASTI AN 




Tempio . . 


22 luglio . . . 

46 settembre. . 


PISELLI 

BARTOLOMEI 


Annullala reiezione il 7 agosto per essere 
stato proclamato alla prima votazione 
senza che avesse ottenuto la maggiorità 
voluta dei voli. 


Thonoa 


45 luglio . . . 


FREZ1ER 


Annullata l'elezione il 7 agosto essendosi di- 
chiarati ineleggibili i giudici sin dopo 
trascorso tre anni dallo Statuto. 




1 6 settembre . . 


FAVRAT 


Annullata l'elezione il 2 ottobre per non es- 
sersi radunate nello stesso giorno le varie 
sezioni elettorali. Non surrogato stante 
lo scioglimento della Camera. 
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SECONDA SESSIONE DEL 


1849 


COLLEGI ELETTORALI 


DILLA LOAYOCAIIOKI ELETTI A DEPUTATI 


NOTIVI DELLE VACANZE DEI COLLEGI 


Torino I* collegio 


15 luglio . . 


. CAVOUR Camillo 


a 


» *• 


* , . 


id. 


. BALBO 




» *° 


• . • 


id. . . 


. GIOBERTI . . . 


• Accettala la demissione il 2 agosto. 






16 settembre. 


. GALVAGNO 




> 4* 


• . . 


15 luglio . * 


. PESCATORE . . . 


Optò per il collegio di Griè. 






16 settembre. 


. MANTELLI 




» 5° 


• .*« 


15 luglio . . 


■ CAVALLI 


• • 


> e* 


. 


id. . . 


. COTTIN .... 


. Accettala la demissione il 13 agosto. 


• 




16 settembre. 


. GALVAGNO 


. 


» f» 


■ . . 


15 luglio . . 


. PROMIS .... 


Accettata la demissione il 30 luglio. 






16 settembre. 


' . DI REVEL 




Torriglin . 




15 luglio . . 


. DI SAN MARTINO 




Tortona . . 




id. . . 


. FARINA 




Trino . . . 


...... 


id. . . 


. BIANCHI -CIO VINI 




l'fllne . 




id. .• . 


. DE LA CHENAL 




C felle . . . 




id. . . 


. SCOFFIER 




Valenza 




id. . . 


• PERA 




«amilo . . 




id. . . 


. TURCOTTI 




Varasse 




id. . . 


. BONELLI 




Tarsi . 




id. . . 


. BF.RTOLINI 




Vrnatrn 




id. 


. VECCHIO 




Venti miglia 




id. . . 


. MARALDI . . . . 


At-crllalu la demissionc il 29 luglio. 






16 settembre. 


. GALVAGNO 




Vercelli 




15 luglio . 


. RADICE 




«erre» . 





id. . . 


. DEFEY ... 


Accettata la demissione il 29 settembre. 






28 ottobre 


. MARCO 




Vige 




15 luglio 

16 settembre. 
15 luglio ■ 


. FERRARI . 




«'latrarlo. . 




. FERRARI 
. GARDA 


tersi osservato il disposto dell'art. 65 
della legge elettorale. 


Voghera . 




id. . . 


. SALVI 




Voi tri . . 




id. . . 


. GABELLA 
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MINISTERI 



durante la 8* Legislatura - Sessione seconda tato. 



Ministero nominate fon decreto del 7 maggio 1819 e successivi, sino alio novembre 1849. 



Presidenza del Consiglio del ministri. 
Ministero dell'Kslero 

Id. dell'Interno 

Id. d' Agricoltura e Commercio. 

Id. del Lavori pubblici 

Id. di Guerra e Marina 

Id. di Grazia e Giustizia . . . ... . 

Id. delle ffnaiue 

Id. dell' Istruzione pubblica . . 



TAI’PARELLI D’ AZEGLIO cavaliere Macino. 

TAPPARELII D’AZEGI.IO cavaliere Massimo. 

| PINELLI cavaliere Pien Dionigi, surrogalo il 90 ottobre da 
1 GALVAGNO cavaliere Filippo. 

i GALVAGNO cavaliere Filippo, surrogato il 20 ottobre da 

M ATIIIKU cavaliere Antonio, il qaale fu surrogato il 23 stesso mese da 
I DEROSSI DI SANTA ROSA cavaliere Pietro. 

Ì GALVAGNO cavaliere Filippo, surrogalo interinai mente il 23 ottobre da 

DEROSSI DI SANTA ROSA cavaliere Pietro, e definitivamente il 2 no- 
vembre da 

PALEOCAPA cavaliere Pietro. 

. MOROZZO DELLA ROCCA cavaliere Enrico, surrogato il 7 settembre da 
; BAVA barone Eusebio, il quale fu surrogato il 2 novembre da 
I FERRERÒ DELLA MARMORA cavaliere Alfonso. 

DEMARGHER1TA barone Luigi. 

NIGRA commendatore Giovanni. 

i MAMELI cavaliere Cristoforo, surrogato il 10 novembre da 
ì GIOIA commendatore Pietro. 
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DISCORSO 



DELLA CORONA 

PER L’APERTURA DEL PARLAMMO 

30 LUGLIO 1849 



SIGNORI SFUMI! SIGNORI DENTATI ! 

L'opera alla quale ▼! chiama lo Slato in questa nuova Ses- 
sione è grave e difficile, ma per ciò appunto è sovr'ogni altra 
onorevole. Nel compierla con fortezza e prudenza acquiete- 
rete validi titoli alla riconoscenza del paese che tanto aspetta 
da voi. 

Le prove della fortuna, che per gli animi rimessi c volgari 
si risolvono in pretto danno, possono pei cuori animosi vol- 
gerai in bencGcio e profitto. 

Un popolo forte si matura alla scuola delle avversili. Gli 
sforzi clic esso fa per uscire da una difQcile posizione gli in- 
segnano a distinguere la realtà dalle illusioni; .l'informano 
della più rara, come della più feconda fra le virtù della vita 
pubblica: la perduranza. 

Io v'invito a mostrarla, ed io stesso, guidato dai grandi e- 
sempi paterni, saprò darne prova pel primo. 

lo v'invilo a mostrare insieme quella serena ed illuminala 
fcrmrzza che ha satvalo tanti popoli generosi. 

E dell'essenza dei Governi rappresentativi che vi siano opi- 
nioni e parliti diversi ; ma vi sono questioni talmente Aitali, 
vi sono occasioni nelle quali è talmente urgente il pericolo 
della cosa pubblica, che soltanto dalt'obblio delle passioni di 
parte e delle gare personali è possibile aspettare falulc. 

Tal è l'occasione presente : i negoziali coll’Austria Sem- 
brano presso al loro termine; quando saranno conchiusi, il 
Parlamento ne riceverò dai miei ministri comunicazione e de- 
libererà sulla parte che lu Statuto lo chiama ad esaminare. 

Io v'invito, o signori, a porre in questa deliberazionequella 
sapienza pratica che viene imporla dallo stato presente d'I- 
talia e d’Europa. Ella è onorcvote cosa per chi si commette 
alla fortuna saperne virilmente accettare i giudicii. 

Le nostre relazioni colle potenze estere sono generalmente 
amichevoli od in via di divenirlo. Alla Francia ed all’Inghil- 
terra, che ci accordarono l'appoggio della loro polente parola, 
è dover nostro l'esprimere gratitudine. 

Non meno della questione esterna avrà ad occuparvi l'in- 
terna, onde riparare ai danni delle passale vicende. Ordine, 
miglioramenti ed economia sono gli effetti cui tendono le 
leggi che verranno sottoposte al vostro esame. 

Esse avranno per oggetto gli ordini militari onde correg- 
gere quei difetti resi elidenti da una dura esperienza ; il rior- 
dinamento del Consiglio di Stato; la riforma di alcune parli 
dei nostri Codici civile e penale onde renderli piu consenta- 
nei alle nostre politiche istituzioni, e ridurre ad effetto quel- 
l’eguaglianza legale e politica proclamata dallo Statuto. 

Sbconda Sassiose 1849 — Documenti 1 



Sarete pure chiamati a deliberare su alcune altre proposi- 
zioni dirette ad introdurre nei vari rami della cosa pubblica 
i miglioramenti dai tempi richiesti. Io raccomando special- 
mente alla vostra sollecitudine quelle che hanno per i scopo il 
soddisfare al più alto ed urgente bisogno dell’epoca nostra: 
l'educazione popolare. 

La condizione delle pubbliche finanze richiede la massima 
vostra cura. È forza provvedere alle gravi necessità presenti, 
e ad un tempo stabilire un sUlema finanziere che valga a 
mantenere inconcusso quell'alto credito di cui il Piemonte ha 
sempre mai goduto. 

lo confido che il mio Governo, mercè l'efficace vostro con- 
corso, potrà, coll'introdurre in ogni ramo del pubblico ser- 
vizio tutti i miglioramenti possibili, raggiungere questo dop- 
pio scopo senza soverchiamente gravare i nostri popoli. 

Se le norme della più severa economia ci sono imposte 
dalle attuali nostre condizioni, esse non debbono estendersi 
alle grandi opere di pubblica utililà, che, col fecondare le ri- 
sorse dello Stalo, danno frutti senza paragone maggiori dei 
&acriGzi che esse richieggono. 

Quindi non giudicherete inopportune le proposte che vi sa- 
ranno fatte per condurre a compimento l’incominciata rete 
di strade ferrale, dalle quali ridondar debbono infiniti van- 
taggi materiali, c quello morale, non meno importante, di 
rendere ogner più stretti i legami di. simpatia e d’interesse 
che uniscono fra loro le provincie dello Stato. 

Io son certo che vi mostrerete solleciti ad assecondare il 
volo più caro del mio cuore, quello cioè di promuovere effi- 
cacemente il miglioramento della condizione fìsica e morale 
della classe più numerosa e meno agiata. Coll'estendere vie- 
maggior mente ì bene fieli della civiltà, col fare in modo che 
allo svolgimento delle istituzioni politiche corrispondano veri 
progressi sociali, adempiremo non solo ad un sacro dovere di 
umanità, ma renderemo altresì più salde ed inconcusse le 
basi sulle quali riposa il moderno incivilimento, la famiglia e 
la proprietà. 

Signori senatori, signori deputali, il Piemonte, raffer- 
mando quelle istituzioni che sole possono darci stabile e vera 
libertà, acquisterà il raro vanto di essersi saputo guardare da- 
gli eccessi d'anarchia, come di reazione, che turbano altre 
partì d’Europa. 

Se la posizione nostra è travagliosa e difficile , essa è pure 
confortata da molte speranze. Dopo quella che ci porge la fi- 
ducia nella Provvidenza, la maggiore è nella virtù, nell’amor 
patrio, nella saviezza vostra, ed in essa confida tostato, cd io 
pienamente confido. 
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RISPOSTA DEL SENATO DEL REGNO 



DISCORSO DELLA CORONA 



APPROVATI AULA SEDATA DEL A3 MOSTO ISA» 



SIRE ! 

La nuovo vincolo stringe oggi la nazione al suo De : il co- 
mune dolore! All'angoscia del vostro cuore risponde l'uni- 
versale compianto: rara e sublime testimonianza dell'arami- 
raziooe e della gratitudine di tutto un popolo, per le rare 
virtù, pei sublimi benefizi del padre vostro e suo: pegno di 
unione indissolubile con l'augusta vostra Dinastia chiamala a 
regnare iu dolorose congiunture e tra formidabili difficoltà, 
la M. V., calcando con piede sicuro le grandi orme paterne , 
si mostra matura di consiglio sul trono , quanto si mostrò 
forle di cuore e di braccio sul campo. L'esempio vostro, o 
Sire, sarà scoria al Senato neU'adcmpierc con fortezza e pru- 
denza i gravi doveri che gli impongono io Statuto e le condi- 
zioni presenti della patria. 

Le severe lezioni della sventura non andranno perdute: 
scevri di illusioni lusinghiere, ma costanti ne' generosi pro- 
positi, noi faremo opera che, serbando illese le ragioni della 
libertà e dell'ordine , la monarchia costituzionale di Savoia 
spanda largamente d intorno il lume dell'esempio, il conforto 
della speranza. 

Il Senato, fedele alle massime (inora seguile , conscio dei 
bisogni e dei sentimenti del popolo, sarà sempre alieno dalle 
gare di persone e dalle passioni di parte, nè mai porrà in 
oblio che nell'esercizio delle sue prerogative costituzionali è 
posta una forza moderatrice che è dover suo di volgere al 
pubblico bene. 

Nel ricevere l'annunzio che le nostre relazioni con le po- 
tenze estere sono generalmente amichevoli od in vìa di dive- 
nir tali, noi facciamo eco alla voce di gratitudine proferita 
da V. M. verso due grandi nazioni amiche. 

Memori che, se la fortuna non ci arrise, voi però, oSire, 
nulla ometteste perchè la pace fosse auspicata dalla ritto- 
ria, noi aspettiamo la comunicazione del trattalo coll'Austria, 
fidenti che, mantenendo illeso l'onore delia nazione ed intere 
l'indipendenza e la politica importanza che sono avito nostro 
retaggio, ci serberà pure la simpatia de' popoli generosi. Nel 
ponderare i sagrifizi che ci fossero domandali non dimenti- 
cheremo quali sieno le condizioni nostre presenti e quelle 
d'Italia e d'Europa. 

Le leggi che verranno presentale al Senato saranno oggetto 
della più attenta nostra considerazione. Le istituzioni costi- 
tuzionali metteranno neirintelligenza c nel cuore del popolo 
più profonde e ferme radici, quand‘e>so venga a gustarne i 
fruiti , mercé di più perfetti codici di legge adeguate a* suoi 
bisogni , conformi all'indole ed a' costumi suoi , preparate 
dalle meditazioni di un Consiglio d'uomini eminenti che ma- 
turamente ne ponderino tulle le disposizioni. 

I buoni ordini militari, più che il numero dei soldati, fanno 
i popoli forti in guerra: noi confidiamo clic la legge che ci 
sarà presentata darà all’esercito un ordinamento degno del 
suo alto valore, degno della inconcussa sua fede. 

Noi abbracceremo alacremente ogni occasione di promuo- 



vere l'educazione del popolo come valido mezzo di vantag- 
giarne la condizione, di ammaestrarlo all'adempimento dei 
suoi doveri , all'esercizio de’ suoi diritti , e di premunirlo 
contro quelle dottrine sovvertitrici clic, audacemente ban- 
dite, hanno troppo facile accesso negli animi non corroborali 
dagli insegnamenti della murale e dai conforti della religione. 

L'ordine nell'ainministrare , la saggia parsimonia nello 
spendere, mollo potranno per restaurare le pubbliche finanze, 
per mantenere inconcusso quell'alto credito cui dovremo ri- 
correte, e del quale andiamo debitori alla prudenza nel con- 
trarre impegni, alla scrupolosa fedeltà urli' adempierli, e ad 
un rigoroso sistema di bilanci e di computi clic alcune delle 
più colte nazioni non hanno dubitalo di imitare. 

Ma se urgenti necessità ci imporranno nuovi carichi, essi 
riusciranno men gravi ai contribuenti, quando sotto la tutela 
delle leggi si svolgano all'aure della pace e della libertà i semi 
fecondi della nazionale ricchezza. 

Il Senato farà plauso ad ogni proposta per cui , senza con- 
trarre obblighi troppo onerosi, lo Stalo trovi i mezzi di con- 
durre a fine l'incominciala rete di strade ferrale, di congiun- 
gere per esse a dispetto delle alpi le nostre marine con le 
grandi vie del commercio europeo , di vivificare cosi e di 
stringere tra loro con nuovi vincoli tutte le parli del regno. 

Diffondere l'istruzione conveniente a ciascuno, promuo- 
vere con un sano sistema economico e con utili lavori i pro- 
gressi del commercio, della navigazione e dell'Industria ; fo- 
mentare i migliuramiMiti dell’agricoltura nudricc di popoli e 
custode del buon costume; tutelare con buone leggi, rigoro- 
samente eseguile , le persone, l'onore, le sostanze di cia- 
scuno c la tranquillità di tutti, senza la quale il traffico lan- 
guisce e il lavoro s arrrsta ; tali, o Sire, sono i meni per cui. 
Secondo il voto di-l vostro cuore paterno, verrà a migliorarsi 
la condizione delle classi meno agiate, col solo soccorso della 
carità privala, e di quella pubblica beneficenza che, da essa 
traendo l'origine, basiò finora a tenrrci immuni dalle conse- 
guente cui condusse altrove il sistema della carità legale. Il 
concorso del Senato in cosi benefica impresa non verrà mai 
meno al Governo di V. M. 

Dal cielo, ove cinge l'immortale corona dovuta alle sue 
virtù ed a' suoi dolori , veglierà il magnanimo Carlo Alberto 
su questa patria da lui si fortemente c teneramente amata. 
Egli inspirerà alla intera nazione sentimenti di giustizia, di 
moderazione, di concordia ; egli otterrà dalla divina Provvi- 
denza che si raffermino e si fecondino quelle libere istituzioni 
di cui ci fece dono con Ita Uà di He e con affetto di padre. 

Comminatone per la compitazione del progetto di risposta: 
Senatori Di Sostegno , Colla , Salii , Sclopis, e Giulio , re- 
latore. 

Deputazione per presentare r indirizzo al He: Manno, pre- 
s/denle, Di Castacnetto , Alfieri di Sostegno , Mona. D‘Aa- 
cennl*. Della Pianarli a, Ostro, Pasr; Supplenti: Dison- 
na», Di Foznari. 
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RISPOSTA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 

Al. 

DISCORSO DELLA CORONA 

APPROVATA NELLA SEDITA DEL 12 AGOSTO i 849 



SIRE ! 

Da che la vostra voce convocò il Parlamento alla nuova 
Sessione legislativa , una imparabile sciagura venne ari ac- 
crescere la universale mestizia: ciò clic era allora iin'iiffjn- 
nosa apprensione si mutò di 0 a poco in dolorosa certezza , e 
noi nel rispondere oggi a quella voce, in tanto lutto nazio- 
nale, cediamo per prima cosa al bisjgnu dì rinnovarvi, o Sire, 
le nostre condoglianze profonde. 

Ma come il dolore accomuna oggi la nazione ed il suo prin- 
cipe, cosi li accomunano le cagioni del conforto, il quale non 
sarà scarso se ci mostreremo degni di ricevere il retaggio de- 
gli alti benefizi e degli splendidi esempi che eterneranno la 
gloria del magnanimo Re del quale tutti piangiamo amara- 
mente la perdila. 

Scoria da questo pensiero, la Camera del deputati si ac- 
cinge a por mano all'opera a cui dallo Statuto è chiamata: 
ella porrà ogni suo studio nell'esamiuar quelle leggi che i mi- 



nistri di Vostra Maestà proporranno alle sne deliberazioni, e 
nel promuovere tutti quei miglioramenti che dai bisogni del 
paese sono richiesti. La Camera dei deputali sente il gravo 
debito che le impone il mandalo della nazione c quella fidu- 
cia che alla Maestà Vostra, oSire. piacque di esprimerle. 

Cosi col sincero concorso di lutti i poteri dello Stato, nella 
fraterna concordia di tutti gli animi, ristorati i danni sofferti, 
potrà il Piemonte perdurare con infitta costanza nella glo- 
riosa via dischiusa dal vostro magnanimo Genitore verso 
quella mela a cui la Provvidenza visibilmente sospinge i po- 
poli subalpini nelle sorti future della grande famiglia ita- 
liana. 

Incaricalo della redazione il deputato Roseluni. 

Deputazione per presentare l'indirizzo al Re: Parevo, presi- 
dritte . Fauna, fonai ti , Valvassori , Camolo, Trumbotto, 
Giillot, Mollahd; Supplenti: Baldo, Aikknti, Clneo. 
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* 

PROGETTI DI LEGGE, RELAZIONI 

E DOCUMENTI DIVERSI 



Indirizzi al re Carlo Alberto. 

Relazione fatta al Senato il 7 agosto 18*9 dalia deputa- 
zione composta dei senatori Ameni di Soiree* o ( Cucino 
di Collecmo, e Cinn anici, relatore, stata incaricata di recare 
al Re Carlo Alberto l'indirizzo volalo dal Senato netta 
tornala del 39 marzo 18*9. (Vedi prima Sess io ue 18*9, 
Documenti , pag. 13*.) 

Storioni ! — Negli ultimi giorni di marzo il Senato onorava 
_ il marchese Alfieri di Sostegno, il cavaliere Giacinto di Col- 
legno e me d'una cara e dolorosa missione , affidandoci l'in- 
carico di recare alla Maestà del Re Carlo Alberto l'indirizzo 
poco prima con unanime volo deliberato. 

Moltiplicale famigliar; sventare tolsero al marchese Alfieri 
la possibilità d'eseguire il mandato, ed ci ne fu dolentissimo. 
Gli altri due commissari, partili il 10 d'aprile , furono da 
» replicate contrarietà di quarantene , di mancate ocrasioni di 
vapori, e da un viaggio lungo c difficile per terra, ritardati per 
modo che, a malgrado d’ogni loro volo e d’ogni loro dili- 
genza, non giunsero a Porto prima del 39 di maggio, alle * po- 
meridiane. 

Appena smontali, il cavaliere Di Collegno ai recò alla Quinta 

0 villa ove S. M. dimurava onde aver notizia della preziosa sua 
salute, che fin da Lisbona a'era saputo essere pur troppo gra- 
vemente alterata. S. M. lo volle ammettere , cosi com’era io 
abito da viaggio, alla sua presenza. All'indomani ricevette en- 
trambi i commissari ed assegnò l’ora del mezzodì del 31 per 
udir l'indirizzo del Senato. 

S. M. accolse con segni di visibile contento c commozione 
l'indirizzo del Senato, al quale fece la seguente ri-posta, che 

1 commissari scrissero subito dopo c rassegnarono all'appro- 
vazione di S. M., la quale ne riconobbe l'esattezza. 

• La testimonianza così distinta di stima ed’aflclto datami 
dal Senato giunge carissima al mio cuore. La nazione può a- 
ver avuto principi migliori di me, ma niuno che l'abbia a- 
mata tanto. Per farla libera, indipendente e grande, per ren- 
derla pienamente felice ho fallo tulli i miei sforzi, ho com- 
piuto con pronto e lieto animo tutti i sagrifizi. Il mio perso- 
nale interesse non ebbe mai il menomo peso nella bilancia 
degli interessi pubblici. Ha anche i sagrifizi hanno un limite 
che non si può varcare, ed è quando non s’acconlano più col- 
l'onore. Vidi giunto il momento in cui avrei dovuto tollerar 
cose alle quali l'animo mio altamente ripugnava. Invidiai la 
aorte di Perrone e di Passalacqua , cercai la morte e non la 



trovai. Allora conobbi che non avevo altro parlilo che rinun- 
ziar la Corona. La divina Provv idenza non ha permesso che 
per ora si compiesse la rigenerazione italiana. Confido che 
non sarà che diflcrila, e che non riusciranno inutili lanli e- 
sempi virtuosi, tante prove di generosità c di valore date dalla 
nazione, c clic un'avvcrsilà passeggierà ammonirà solamente 
i popoli italiani ad essere un'altra rolla più uniti ond'essere 
invincibili. • 

Questa risposta tanto mirabile nella sublime sua sempli- 
cità è un monumento storico che varcherà i secoli, ed il Se- 
nato debb’csscr lieto d'avervi data occasione. 

E noi die per oltre lo spazio d'un mese rimanemmo presso 
a quel Principe magnanimo e cavalleresco, e fummo presso- 
ché quotidianamente ammessi a conversar con lui, molle 
volle abbiamo udito dal suo labbro i medesimi sentimenti, 
più di una volta siamo stali testimoni del suo dolore allo 
scorgere che neppure la cruda catastrofe delle sorti italiane 
abbia potuto indurre certe anime ingannate a quella unione 
fraterna da lui costantemente predicala, cd a far ravvisare 
nella monarchia costituzionale la sola via di salvamento , il 
solo mezzo di ristorare le nostre iatture. 

Carlo Alberto giungeva in Oporto il 30 del mese d'aprile , 
dopo un viaggio di 37 giorni, gli ultimi sei a cavallo. 

Era accolto cogli onori regali, e dal popolo con segni di 
simpatia, che crebbe ineslimabitmculè poiché fu conosciuto, 
talché sovente andando e tornando dalla villa del Re noi era- 
vamo trattenuti per via e ricercali della salute del signor 
Carlo Alberto. Rimase una settimana all’albergo del Pesce ove 
smontò; pigliò quindi stanza in una casella posta nella via 
dei Quartieri, allato al palazzo già abitato da D. Pcdro, dove 
non aveva che tre camerucce. Durante quel tempo usci a ca- 
vallo per visitare le primarie autorità. Il IO di maggio si tras- 
ferì nella villa suburhana del signor Perreira Pinlo, posta in 
mezzo ad «ri delizioso giardino, sulla riva destra del Douro, 
di cui dalla finestra della sua camera cubicularc S. M. vede il 
corso fino alla sua foce nel mare. 

Questa residenza non certo regia , ma comoda e decente » 
non sarà, si può dire, consccrala fuorché dalla memoria dei 
dolori di Carlo Alberlo. Imperocché dal giorno in cui vi pose 
piede più non potè uscire neppure nel giardino, vasto, ricco 
d’ombre e di fiori peregrini, del quale si sarebbe delizialo. 

1 disagi della campagna c del viaggio, e più di lutto forse 
la mole degli affanni da cui fu oppresso, risvegliarono ad un 
tempo due morbi fatalissimi da cui era già stalo altra volta 
pericolosa mente travaglialo, l'infiammazione del basso ven- 
tre e la bronchite. Noi nella prima ud.eoia, al vederlo tanto 
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cambialo, non abbiamo potuto a meno di concedere al nostro 
cordoglio abbondante sfogo di lagrime. E prima nostra cura 
fu poi di sentire dai distinti medici die lo curavano qual giu- 
dirio ne recassero. f.a risposta fu triste, ed a giustificarla so- 
pravvenne quasi subito una frisi pericolosa. 

Noi, mentre ci siamo fatta premura di ragguagliar d'ogni 
cosa il nostro degno presidente , abbiamo creduto d'interpre- 
tare le intenzioni del Senato prolungando il nostro soggiorno 
presso l'augusto infermo sinché o sorgessero migliori spe- 
ranze o giugnesse colò persona che rendesse inutile la nostra 
presenza. 

Passò il mese fra le alternative del meglio e del peggio; 
il He tuttavia s'alzava ogni giorno e passava la giornata al ta- 
volino leggendo o scrivendo, e conservando quella serena 
perdurarne che non è la minore delle sue grandi qualità. Solo 
venne ad alterarla la notizia della pericolosa malattia del He, 
suo figlio, poich'egli ben sa quante speranze si rannodino a 
quella vita ad esso ed a noi tanto cara, ed è convinto che non 
saranno ingannate. 

Intanto cresecano a Carlo Alberto gli aiuli ed i servizi. Era 
giunto un rapace c devolo impiegalo superiore drlta sua casa 
a continuar l’opera che intorno alla economia della medesima 
aveano lodevolmente e spontaneamente prestala il cavaliere 
Bobone ed il console Moro. La sera poi del 50 di giugno en- 
trava nel Douro il vapore sardo da guerra il A/onz<imbuno,che 
portava S. A. R. il principe di Carignano, col medico ordina- 
rio di S. M. il dottore llibcri; poco stante S. A. era tra le 
braccia dcU'augusto suo cugino. 

In tale novella condizione di cose noi abbiaci creduto do- 
ver nostro di tornare ; a' 2 luglio ebbimo affettuosa e dolo- 
rosa udienza di congedo. Obbligati a nuova quarantena, fummo 
raggiunti a Cadice dal principe di Carignano. Il cavaliere Di 
Collegno rimase per motivi di salute aspettando un vapore 
spagnuolo. lo (ornai sul Mlonzambano, dorè S. A R. mi con- 
cedette il passaggio e mi colmò di favori, onorando in me la 
qualità, clic indegnamente rivesto, di membro del Parla- 
mento. 

Una domanda corre sulle labbra di tulli , ed è perchè il Re 
Carlo Alberto abbia scelto a sua dimora Oporto. A questa do- 
manda credo di polrr soddisfare con lodeiolc congettura, de- 
dotta da quanto abbiamo osservato ed udito nel tempo ebe 
siamo rimasti in quella terra. 

Carlo Alberto, scendendo dal trono, volle allontanar da sé 
tulle le pompe, tulle le grandezze, tulle le cerimonie della 
sua condizione passata , che aveva sempre sopportate, non 
amate giammai. 

Egli volle andarsene il più lontano che poteva dal campo 
delle sne glorie e delle sue sventure, aliinchè non vi fosse 
ombra di dubbio che chiusa dovesse intendersi la sua car- 
riera politica. 

Per altra parte la sua salute gli facci divieto di commet- 
tersi al mare. 

Oporto, seconda città del regno di Portogallo, sui confini 
del continenle europeo, più di mille miglia distante dal l'Ita- 
lia , lontana dalla residenza della Corte, con cui non ha fre- 
quenti comunicazioni, gli parve luogo appropriato al suo di- 
segno. 

Cupido di vita veramente ed interamente privata, non am- 
mette con piacere nulla di ciò che richiami la sua condizione 
dì Re, ed impone un sagrifizio al proprio cuore piuttostocliè 
di permettere che una persona, ancorché carissima, s'esponga 
per lui ai disagi di un lungo viaggio. 

Diverso giudici» solamente recava degli indirizzi del Par- 
lamento, che erano come il suggello della sua vita politica. E 



didatti fu costantemente per noi, non solo altamente e squi- 
sitamente gentile, siccome è con tutti, ma esemplarmente a- 
morevole ed affettuoso, designandoci alle autorità di Oporto 
col titolo di vleilles conno issa nces . 

Signori senatori , noi andiam superbi d'aver avuto l'onore 
d'essere interpreti presso S. M. Carlo Alberto dei sentimenti 
rispettosi e riconoscenti del Senato. Noi siamo superbi d'aver 
potuto essere per qualche tempo cortigiani di quella sublime 
sventura. Ma da una spina crudele portiam trafitto il cuore. 
Ed è di dover pur troppo infrenar la speranza che pur sem- 
pre si leva a lusingarci di veder rifiorire quella' vili pre- 
ziosa. 

Ma, vinca o no al cospetto di Dio la prece c)»e s’alza con- 
corde da (ante labbra e da tanti cuori, il nome di Carlo Al- 
berto rifulgerà sempre agli occhi dei popoli cinto della dop- 
pia aureola d’una immensa generosità ed'una immensa sven- 
tura. 



Adozione fatta atta Camera il Ih agosto 18*9 dalla deputa- 
zione composta dri deputati Ro«u.iru , Mautivo, Corneao 
Citscrre, Curvata, N ATaicu, Riviva, e Rattizzi, relatore, 
incaricata di recare a /te Carlo Alberto t'indirizzo vo- 
tato dalla Camera nella tornata del 27 marzo 18&9. 
(Vedi prima Sessione Documenti, pag, 123.) 

Signori 1 — Nel primo istante in cui m'è permesso rivol- 
germi a voi, vengo a rendervi conto della missione clic nella 
tornala del 27 scorso marzo la Camera affidava a selle fra i 
suoi membri di portare al Re Carlo Alberto l'indirizzo da lei 
con isponlanca ed unanime acclamazione votato. 

Non vi dirò quale sia lo sialo dell'animo mio nel dover 
compiere questo officio pochi giorni dopo l'infausto annunzio 
delia morie di quel generoso ed infelice Principe, e mentre 
la patria è immersa nel lutto per si grande sciagura. 

Dal rostro potete argomentare del mio dolore; di me cui 
fu dato di ammirare da vicino il cuore e le virtù di quel Re 
magnanimo si nei giorni di prospera, come in quelli di av- 
versa fortuna, quando era sul Irono, ed allorché si trovava in 
volontario esilio sopra terra straniera ; di me, che fui sempre 
onorato da lui con segni di particolare benevolenza, erbe ho 
per questo un debito speciale di gratitudine e di riverente af- 
fetto. Siale quindi verso di me indulgenti, se la mia esposi- 
zione sarà breve c non troppo ordinala : alla piena del dolore 
non possono reggere nè la mente, nè la voce. 

fra i sette membri clic la sorte aveva favorito per quella 
onorevole missione, tre di essi non poterono con grave loro 
rincrescimento prendervi parte. I deputali Ravitta c Malhieu 
ne furono loro malgrado distolti dalle straordinarie od urgenti 
commissioni che il Governo fu costretto di affidare ad essi 
in quei giorni. Il deputato Chiarie, non sapendo che stringesse 
il bisogno di una pronta partenza, crasi allontanato da questa 
città, e non potemmo averlo a compagno. 

Partimmo quindi soltanto quattro: Cornero, Rosellini , 
Maulino, ed io: partimmo il giorno 3 di aprile. Per compiere 
più prontamente clic fosse possibile l'avuto incarico, era no- 
stro desiderio di raggiungere il Re per via: la speranza che 
egli si trattenesse per qualche giorno od in Baiona od in al- 
tra città ci faceva travedere la cosa non del lutto improbabile; 
quindi pensammo di percorrere la 6lrada stessa ch’egli aveva 
tenuta. Ma giunti nella città di Burgos abbiamo dovuto ab- 
bandonare questo pensiero, perché sapemmo essere di lui in- 
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Icnzione di proseguire direttamente il viaggio sino a Oporlo, 
senza soli trinarsi in lungo «Iruno. 

Ci fu perciò forza continuare il cammino c dirigerci a quella 
città, nella quale, a malgrado non siasi da noi frapposto in- 
dugio, non potemmo arrivare prima del giorno 1 1 di maggio, 
verso le ore IO del mattino, si per le difficoltà che incon- 
trammo, si per la quarantena cui fummo soggrlti nel porlo 
di Lisbona. Appena giunti , il console Moro ed il cavaliere 
Bobone annunziarono al Re il nostro arrivo, e lo pregarono a 
nome nostro di volerci prima di (ulto concedere l'onore di 
vederlo per avere notizie della preziosa sua salute. Egli non 
tardò a secondare il nostro desiderio, ed al mezzodì dì quel 
mattino eravamo alla di lui presenza. 

Inutilmente mi farei a descrivervi con quale bontà e con 
quanta gentilezza ci abbia accolli : può solo farsene qualche 
idea chi ha conosciuto Carlo Alberto ed ha conversalo alcune 
volte con esso. Non posso però tacervi clic in questa prima 
udienza noi fummo tosto grandemente affilili vedendo in quale 
stalo si trovasse la salute dì qurirainalissimo Prìncipe. Già 
debole prima e mal ferma, i disastri della campagna, i disagi 
del lungo c faticoso viaggio l'avevano in modo visibile mag- 
giormente abbattuta. Nel giorno del nostro arrivo Carlo Al- 
berto dimorava ancora in una piccola casa composta di Ire 
camerette nella via dei Quartieri. I.à ci ricevette in quel di 
ed anche nei due giorni successivi. Ma dovendo fra poco 
trasferirsi in una più ampia e più conveniente abilazione, in 
una villa cioè che aveva preso a pigione sulla riva destra del 
Douro, ci espresse il desiderio di udire l'indirizzo quando 
avesse fissato in essa la sua stanza. Ciò avvenne il giorno là : 
nel giorno stesso ci ammise a presentarglielo. 

La lettura dell'indirizzo della Camera lo ba visibilmente 
e vivamente commosso; al medesimo egli rispose (osto nei 
seguenti termini : 

« Non so trovare espressioni che bastino per ringraziare la 
Camera. Essa non poteva fare cosa che tornasse più grata al 
mio cuore. La dì lei dimostrazione mi sarà di perenne conso- 
lazione pel rimanente della mia vita. Ilo sempre e sopratullo 
desiderato la stima e Padello della nazione. Ilo fallo quanto 
era in me per il trionfo della causa italiana; nè in ciò fui in- 
doli» da considerazione alcuna di personale interesse. Nei 
diciotlo anni del mio regno ho avuto costantemente in mira 
il maggior bene dei miei popoli; ho procuralo di miglio- 
rarne gli ordini c le iostiluzioni; particolarmente ho sem- 
pre rivolto il pensiero alla nazionalità ed alla indipendenza 
d'Italia. 

• La guerra che abbiamo sostenuta contro PAuslrla era 
giustissima: bastava a renderla tale H contegno ebe tenne in 
addietro quella potenza verso di noi, quando pure, voluta dal 
Parlamento e da tutta la nazione, non fosse giustificaia dal 
drillo di rivendicare la indipendenza nazionale. Almeno io 
fui sempre convinto della giustizia di questo drillo, quantun- 
que pur troppo debba confessare che non tutti avessero un 
uguale sentimento. Questa guerra non poteva nemmeno dirsi 
imprudente, perchè se, come alcuni corpi, lutti i soldati aves- 
sero coihbaltulo nella seconda campagna nel modo stesso che 
combatterono nella prima, le nostre armi sarebbero state 
certamente vittoriose. 

• Dopo l'infelice battaglia di Novara, nella quale ho più e 
più volle esposta la mia vila , desiderando d'incontrare la 
morte, era mia intenzione di ripiegarmi sopra Alessandria e 
Genova per continuare la tolta; ma i mici generali mi dissero 
che questa ritirala era impossibile nello sialo in cui si tro- 
vava il nostro esercito. Quindi, costretto di venire a palli col 
nemieo, ho deliberalo a preferenza di abdicare, anziché sot- 



toscrivere condizioni che offendessero l’onor mio: abdicando* 
portavo speranza che il nemico si sarebbe indotto da questo 
allo a convenzioni meno gravi e meno dure pel paese. Non 
ostante però la mia abdicazione, se mai sorgesse una guerra 
contro l'Austria, qualunque aia la potenza da cui le venga 
mossa, accorrerò spontaneo anche qual semplice soldato fra 
le Cle dei di lei nemici. Sulo non potrei ritornare in Italia, 
perché non voglio colla mia presenza creare ostacoli: colà bo 
lasciato mio figlio, e farà egli. 

« L'animo mio è profondamente angosciato per le sventure 
che posano sopra l'Italia dopo il rovescio di Novara : ho sen- 
tilo col più grande cordoglio i tristi casi di Brescia e di Ber- 
gamo: la miseranda sorte dei Lombardi e dei Veneti mi af- 
fligge vivamente il cuore. 

« In mezzo a tante cause di dolore l'animo mio si solleva 
d'alquanlo allorché ricordo le prove di valore che diedero 
negli ultimi falli molli ufliziali, ed alcuni corpi, fra i quali 
ini è gratu particolarmente menzionare l'artiglieria piemon- 
tese e la lombarda. Mi solleva del pari il pensiero e la spe- 
ranza che, venendo maggiormente diffuio il sentimento di 
nazionalità e di indipendenza, si conseguirà un giorno ciò ebe 
io bo tentato. Questo è il voto che nel mio ritiro faccio co- 
stantemente per l'infelice mia patria. • 

Queste suno le parole clic uscirono dal cuore c dalla bocca 
del ReCarlo Alberto : per quanto la memoria nostra lo ba 
permesso, le abbicmo tosto raccolte religiosamente, alla let- 
tera e nell'ordine stesso in cui furono pronunziale , onde 
nulla venisse (ulto alla sublime loro semplicità, e non re- 
stasse travolto od oscurato il pensiero che da esse traspira. 
Raccolte ebe furono in questo modo, io per incarico anche 
dei miei colleglli nel giorno successivo nc diedi lettura al Re 
per non pubblicarle senza il suo consenso. Egli le approvò, 
e le riconobbe perfettamente esatte. Data la quale approva- 
zione, soggiunse: 

« Ieri dopo la lettura dell'indirizzo ero talmente commosso 
die mi sono dimenticato dì ringraziare anche la Camera per 
la deliberazione da lei presa di farmi innalzare un monu- 
mento. Le manifesti ella questo sentimento per me; ma nel 
tempo stesso la preghi a nome mio di tralasciare l'esegui- 
mento di siffatta determinazione. L'animo mio è abbastanza 
soddisfatto dell'Intenzione che fu espressa. Sarebbe una spesa 
troppo grave per il paese. In ura, che già tante gravezze pe- 
sano sopra di esso, sarei dolente che si dovessero accrescere 
per me. •* 

Ho credulo, signori, farmi interprete del vostro pensiero e 
di quello di tulli i nostri concittadini, rispondendo alle gene- 
rose parole del Re nel seguente modo . 

« Mi perdonasse, gli dissi, se esitavo ad accettare l'incaricu 
di cui voleva onorarmi. Conoscere, soggiunsi, il vivissimo af- 
fetto che la nazione gli portava, la grande riconoscenza che 
sentiva per lui ; il monuipenlo che la Camera ba deliberato di 
erigere non esserne ebe una tenue c dovuta dimostrazione ; la 
spesa non poter essere t>l grande da portare imbarazzo alle 
nostre finanze; fosse poi anche gravissima, non esservi al 
certo alcuno fra noi che non l'avrebbe spontaneamente e 
colla massima soddisfazione sopportala. • 

A questo punto pareva che il Re volesse ancora rispon- 
dere... ma la parola si arrestò fra le labbra : io, dopo qualche 
istante, avvedendomi della vivissima di lui commozione, ri- 
volsi il discorso sopra un altro argomento, e la cosa non ebbe 
altro seguilo. Forse potevo omettere di riferirvi questo 
breve colloquio; ma bo stimalo debito mio comunicarvelo, 
perchè esso meglio dimostra quale e quanta fosse la mode- 
stia di quel Principe sventurato, quale e quanto grande Fa- 
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more che avera per noi. D'altra parte io porto fiducia t he non 
verrà meno per questo la vostra deliberazione. I voli tulli di 
Carlo Alberto saranno sempre da noi colla più grande reli- 
gione osservati; ma non potremmo dire lo stesso se si volesse 
ehc o laeeia il nostro affetto, o mula rimanga la nostra grati- 
titudine verso di lui. 

I miei compagni volendo ritornare per la via di terra, la 
quale è più lunga e più difficile, divisarono di partire sino 
dal giorno (5: cosi fecero dopo di avere preso commiato dal 
Re, che li accolse di nuovo colla solila sua benevolenza, lo 
invece, nel pensiero di far ritorno per la via del mare pas- 
sando per l'Inghilterra e la Fraoeia, mi trattenni ancora a 
Porto sino al giamo SO. 

In questo intervallo il Re mi ammise ogni giorno alla sua 
presenza, ed ebbe la bontà di meco lungamente trattenersi. 
Non vi esporrò minutamente le cose clic furono dette da lui. 
Non posso però (acervi che sì nei discorsi tenuti particolar- 
mente con me, come in quelli che ebbero luogo alla presenza 
di lutti i commissari, egli parlava sempre colla più manifesta 
compiacenza del nostro paese, ne parlava come di un oggetto 
che gli era indelebilmente scolpilo nel cuore, ed al quale 
erano scmpi'e rivolti tutti i suoi pensieri ; si tratteneva spesso 
sopra le cose e le persone che risvegliavano in lui grate e 
soavi ricordanze ; non di rado esternava anche le sue pene 
per le tristi condizioni presenti; ma non una parola usci mai 
dal suo labbro che indicasse rancore verso chicchessia ; non 
un detto sfuggì clic dimostrasse una qualche afflizione per la 
sorte sua personale. Come dalla maestà del di lui volto pro- 
fondamente afflitto e sereno ad un tempo, così dal di lui 
conversare si comprendeva che una grande sventura, la sven- 
tura della sua patria lo opprimeva; ma traspariva altresì una 
coscienza tranquilla e purissima, la coscienza di nulla avere 
che gli si potesse rimproverare. 

Non mi farò, signori, a descrivervi la vita che il Re Carlo 
Alberto conduceva nel suo esilio; non vi dirò neppure quali 
e quanti siano i sentimenti di entusiasmo e di simpatia che 
ha ovunque eccitati. Queste cose già vi sono altronde note. 
Solo dirò che, lungi di esser egli dolente per trovarsi lontano 
dagli agi e dal lusso, diceva che il vivere modesto e ritirato 
fu sempre uno dei suoi voti più cari, anche quando sedeva 
-ul trono. Non posso del pari passare in silenzio che non v'ha 
lungo da nui toccato, e nelle Spagne e nel Portogallo, dove il 
nome di Carlo Alberto non fosse riverito da tutti, e non si 
rendesse giustizia all'eroismo da lui dimostralo, cd ai grandi 
sacrifizi che egli fece per la sua patria. In Oporto sopra- 
bito non v’era cittadino che non prendesse vivissima parte 
a ciò che concerneva la di lui persona : tutti desideravano di 
potergli in qualche maniera manifestare la loro devozione. 
La patria nostra deve essere riconoscente a quella genernsa 
città ospitale. 

Signori, or sono alcuni giorni noi andavamo lieti dell'o- 
nore che ci toccò di avere ancora potuto rivedere ramatis- 
simo Re Carlo Alberto e di raddolcire il dolore del grande di 
lui infortunio, esprìmendogli i sensi di venerazione e di rico- 
noscenza della Camera. Oggi invece è questa una causa che 
accresce il nostro lotto e ce lo rende più vivo o sentito. Carlo 
Alberto, due mesi e pochi giorni dopo la nostra partenza da 
Oporto, non era più. àia in mezzo a sì grande sciagura ci con- 
forta il pensiero che, mentre egli ha lascialo questa misera 
terra per conseguire il premio dei giusti e dei benefattori 
deH'umanità, ei vive ancora e vivrà sempre nel cuore di noi 
tulli c dei nostri figli, vive nei monumenti ette ci ha lasciati 
del suo affetto e delle paterne sue cure, vive nelle leggi e nei 
codici che ha sapientemente ordinali, vive nelle UUtuzioni 



che ci diede, vive e vivrà sopratutto nello Statuto che ci ha 
spontaneamente largito: ci consola altresì la speranza che una 
vita sì grande, sì piena di sublimi sacrifizi e di generose ab- 
negazioni, ci sarà di esempio e di ammaestramento, e non 
andrà neH’avvfnirc perduta per la santissima causa della no- 
stra nazionale indipendenza. 



Morie di Carlo Alberto. 

Processi verbali della constatazione e verificazione del de- 
cesso , dell' Imbalsamazione « della trastocazfone detta 
salma nella cattedrale di Oporto, comunicati al Senato 
li 8 e 50 apollo 1849. — (N* t.) 

L'an du Seigneur mil huit cent qnarantc-neuf, le vingl- 
neuf juillel, à troia heures et demie de relevée; 

En présence de Jérórne Joseph da Costa Rehello, éréque 
du diorèsc d’Oporto, membre du Conseil de S. M. trè«-fidèle, 
pair du Royaume; de S. E. Joseph de Barros Abreu Sonza 
Alvi, conile de Casal, du Conseil de S. N. T. F., lieutenant ge- 
nerai rmnrnandant militaire de la troisième divisimi ; de S. E. 
Joachim Joseph Dia* Lopei de Vasconcellos, du Conseil de 
S. ài. T. F. , genliltiomme de sa maison royalr, secrétaire ge- 
nerai du Conseil d'Etat, gouverneur civil d'Oporto; D‘ An- 
taine Yirira de Magalhaens, baro» d'Alpendurade, du Conseil 
de S. M. T. P., présidrnt du corps municipal ; de Bernard Jo- 
seph Yieira da Motta, du Conseil de S. M. T. F., genlilhommc 
de sa maison rovaio, président de la Cour d'appei; d'Antoine 
Joachim da Costa Carvalho, baron de St-Louren^n, du Con- 
seil de 9. M. T. F., directeur generai des donane* à Oporto ; 
de Joseph Louren^o Finto, docteur en droit, secrétaire gene- 
rai du Guuvernemcnt civil d'Oporto; de Paul Rodriguez Bar- 
bosa, vice-co usui de S. W. le Roi de Sardaignc à Oporto; de 
Henry d'Enlrée, vice-consul de Franco; de D. Bernard de 
Fuentes, consul d'Espagne; de Joseph Antoine de Fonscca 
Vasconeelles, vlce-consul de Toscane; de Lnuis Walter Ti- 
nelli, consut des Éiats Unii d'Amériqne; du haron de Masia- 
rellos, consut de Turquie; de Jean Marie Rrbello Vaiente, 
consut de la république orientale de l Uraguay ; de Joseph 
Jones, vice-consul de Suède et Norvége, régcnt du eonsulat 
d’Angleterre; d'Antoine Joachim Pereira de Faria, vice-con- 
sul du Brésil ; de Frédéric Yan Zeller, vice-consul de Russie; 
de Jean Riberio Braga, vice-consul d'Autriche; de Joarhim 
Carnei™, vice-consul de Grèce; do conseiller Arnaud Van 
Zeller, consul d'Oldenbourg ; d'Eugène Ferreira Finto Basto 
vice-consul de Mcrklembourg-Schwerin, birmani le corps 
consclaire à Oporto; du révérend pére Antoine Pciiolo Sal- 
gado, con fesseu r et chapelain de S. M. le roi Charles-Albert ; 
du chevalier et profevseur Alexandre Riberi, médecin ordi- 
nale de S. ài. ; du docteur en oiédecine Antoine Fortunato 
Martini da Cruz; du chevalier Jean Michel Canna, reniplis- 
sanl les fònclioris «Tiutendant de la liste civile auprès de S. M.; 
de Joseph Marie Rraudao, conilo de Terena, pair du royaume 
de Portugal; de Francois Brandao de Metto, député de la se- 
conde Chambre du dii royaume ; de Louis Brandao de Mello, 
propriélaire ; de Justinìen Césarde Bastos, alde-de-camp du 
susnommé enmmandaiit militaire de la Iroiaième division ; 
du rhevalier Jéròme Bobonc, ancien consul-général de Sar- 
daigne ; des fiJéles et zélé* vaici» de ebambre do S. M. le roi 
Charles-Albert, Jacques Bertolino, Francois Valelli, Jean Ru- 
miano, et avec l'assolante de oou» soussigné, ebargé d’af- 



gitized by Google 




— 8 - 



IKM.IMKNTI PARLAMENTARI 



faircs de S. II. le Roi de Sardegne prò» la Cour de Porlugal, 
tous re-uni» dans un des salous de la villa (Entra Quinta») aux 
environs d'Oporlo. 

A tous sui l notoire et manifeste que Sa Majeslé le roi 
Cbarles-Albert, né le deux oclobre ititi sept ceni quatre-vingl- 
dix huìt, monte sur le Irdne de Sardaigne le vingl-scpl ai rii 
Olii huil cent trcnle-un, aprés avoir abdiqué la couronne le 
vingl-trois mar» tnil liuil cent quarante-neuf, 4 Novare, s’est 
rendu volonlairement à Oporlo, royautne du Porlugal, pour 
y vivre désormai», sous le nom de corale de Barge, dans la 
relraile et te rccueillement. 

Sa Mnjesté j arriva le dix-neuf avril de la mèrne annee 
(1819), descendil provisoiremcnl 4 l'bòtcl de l*el: re, sur la 
place do» Ferradorr»; bibita d'abord une maison dans la rue 
do» Quarlri t et vini s'élablir en dernier lieu, le qualorze mai 
suivant, dans une villa (Entra Quinta») siluée aux cnvirons 
d’Oporlo. 

Dix-buit annécs d'un règne, duranl IrquH suo tetri ps et ses 
velile» furent consacrò» sans rclàchc aux ìntòréts de ses peu- 
ples et 4 la gioire de la nalion; l'aditile extraordinaire dc- 
plojòc dans des conjeclurvs difficile»; Ics privalions subies 
corame un simplc soldat pendant la campagne pour l'indc- 
pendance ilalienne; les auslérilés religicuscs; le» douleurs 
profonde» pliysiques et morale» qui ont pese sur re priore 
tré» a ime, avaicnt affaibli ri épuisò ime organisalion plulót 
robuste. Sa sanie, déjà cbancelante, fui encorc éhranlce par 
Ics fatigues d’un long et pénible vojage de Novare 4 Oporto, 
en traversant la Prauce et FEspagne, et une maladic doni 
les »y tnplómes s'élaient manifestò» antcrieuremenl , mais 
qui avaicnt perdu de leur gravite, gràce aux soins cclairòs 
d'un mòJccin d'un grand renoin, le ebevalier Alexandre 
(liberi, ne larda pas 4 se reproduirc avec un caraclére plus 
alarmant. 

Deux mòdecins distingue d'Oporlo, le» docteurs Francois 
d'Assis-Souta et Antoine Fortunato MartinsdaCrcx,teii(èrent 
toules les ressources de Pari pour corabaltrc le mal; plus 
tard le susdil ebevalier Alexandre (liberi, rédant avec em- 
prcssemenl à un désir diete par la tendressc filiale de Victor- 
Emmanuel II, roi de Sardaigne, vint aussi pròler ses soins 
assidus et dévoués à son auguste pére. Mais la maladie faisait 
des progrè» rapide», il fallul bicnlòl reconnaltre qu'il ne s’a- 
gissait plus que de prolongcr de quelqucs jours une exislence 
aussi précieuse. 

Le vingt-qualre juillel de l'année courante, le roi Charles- 
Albert re$ut la sainle coramunion en viatique des maini de 
son confesseur, le réverend pére Antoine Peixoto Salgado, 
aree celle piòte doni il ne s'est jamais écartò un instant, 
ménte au milieu desagilations d'un règne laborieux et fòcond 
en événemenls. Le ringt-einq et le vingt-six do métne mois 
Sa Majeslé ctait ròJuite à loule estremile ; vera le soir du 
second jour unc lógore amòlioralion se manifesta dans son 
élat, mais la grande prostratimi de forces indiquail une fin 
prochaine. 

Le vingl-huit juillel, 4 deux heure» de rclcvèc, survint une 
crise qui, unc heure aprés, fui suivic de l'agonie. Duranl la 
crise son confesseur susnommé administra 4 Sa Majeslé 
Pexl rème onclion. L'agonie ne fut ni longue ni crucile, line 
demi-heure plus tard (4 trois beures et demie) Sa Majeslé le 
roi Cliarlcs-Alberl a rendu le dernier soupir, 4 l'4ge de cin- 
quantc ans, ncuf mois, vingt-sept jours, avee le calme et la 
ré>ignalion d'un béros et avec Ics saintes espérances d'un 
ebrélien, sii milieu des pleura et de la eoosteroalion des per- 
sonnes pròsen ics. 

Le» médecius susnomméi ont reconnu que la maladie, doni 



le résullat a été si fatai, élail une dissenterie ebronique 
avec broncbilc lente, qui se termina par un cnupd'apoplexie. 

Les autorilés de la ville d'Oporlo et les antro» lémoins 
susnommés ont été convoqués dès les premier» indice» de 
Pimminencc du danger. 

Le ebevalier Alexandre (liberi ayant consistè le dérès, Pé- 
véque du diocèsc s'est rendu auprès du lil funébre, où la dé- 
pouille mortelle resterà pendant vingt-quatre ou ironie 
beures, et a flit les absoutes d'usage. Cinq ecclésiastiques 
soni destiné* pour veìller auprès du corps de Pilhislre dé- 
funt. On a donne l'ordrc de drcsser, d'après les priviléges 
des princes, des autels dans la chambre morluaire pour y 
célòbrcr lesainl sacrifire de la messe pour le repos de Time 
de l'augusto Brince decèdè. 

En foi de quoi, nous. ebargé d’afTaircs de Sa Majeslé le Hoi 
de Sardaigne prés la cour de Porlugal, avons redige le pré- 
sent procès-v erbai en doublé originai, qui va élre signé par 
toules les personnes ci-dessus désignécs (»auf le doelrur 
d' Assis, absent pour cause de maladie), tesque Ile» se soni nou- 
vrllemenl convaincues aujoiird'hui. 4 Irois beures et demie 
de relevée, du dòcès de Sa Majeslé le roi Cbarles-Albert, et 
ont adresséau Ciel des prióre» fervente» en suffrago de l'au- 
gusto défunt; et par nous sou&siguc, qui avuns appose 4 cet 
ac te le eacbet de nos arme». 

Cav. prof. Alessandro Riberi — Antonio Fortunato 
Martin» da Crux — D. Jeronyiuo Be»|M> do l’orto — 
Joaquin José Dia» Lopez de Vasconccllus — Antonio 
Vieira de Mag.es, baron d'Alpendurade — Bernardo 
José da Molta — Barao de Saint Louren^o — Jose Lou- 
ren$o Pioto — Paulo Rodriguez Barbosa — DE il rèe» — 
Bernard de Fuenle» — José Antonio Fonceca Vascon- 
cello» — Louis M ailer Tinelli — Barao de Massarellos 
— José Maria Ribello Valente — Joseph Jone» — An- 
tonio Joac. Per. de Faria — Fredcric Vanzcllcr — Joao 
Rib. Braga — Joaquim Carneiro — Arnaldo Vanzeller 
— Eugenio Ferrcira Piolo Basto — Antonio Peixoto 
Salgado — Jean Michel Canna — Condc de Tcrena — 
Louis Brandao de Mollo — Francisco Brandao de Nello 
— - Justiniano Cesar de Basto» — Jcrónie Bobone — 
Bertolini Giacomo — Valelli Francesco — Rumiano 
Giovanni. "» 

Le chargé d' affaire» de S. V. le Uni de Sardaigne 
près la comi* de Porlugal 
Signé : E. Da Launav. 

(L.S.) 



(N° 1.) — L'an du Seigneur mii liuil cent quaraolc-ncuf, 
le SI juillct, 4 neuf beures du soir: 

En présencc du ebevalier Alexandre Riberi , professeur 
mcdecin ordinaire de S. M. le roi Cbarles-Albert ; du réverend 
pére Antoine Peixoto Salgado, confesseur et cliapelain de 
S. M. ; du ebevalier Jcan-Michcl Canna, remplis*4nt les fonc- 
lions d'inteudanl de la liste civile auprès de S. M. ; de Ma- 
noel Marie da Costa Leile, prosecteur analomìque, professe ur 
4 Fècole mcdico-diirurgirale de Porlo ; de Louis Pereira da 
Fonscea,profcsscursubsli(ul de chirurgie dans la mème rcole; 
de Joseph-Anloine d’Azuiar, professeur subslitut dans l’Aca- 
déinie polyteclmique de Porto ; de Antoine Faustino Andrade, 
pliarmacien 4 Porto ; des valels de chambre de S. M. : Jacques 
Bertolino, Francois Valelli, Jean Rumiano, et avec l'assislancc 
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de nous soussigné, chargé d’affaires de S. M. le roi de Sar- 
dsigne, près la cour du Porlugal, lous réunis din* un dea 
salare de la villa (Entra Quinta»), auxenvirons d’Oporto. 

A lous soit noloirc et manifeste que la maladie du Roi 
Charles* Albert, ainsi qu’il résul te do procès-verbal n° I, s’é- 
tant teriuinée par un coup d'apoplexie, le chevaiier Alexandre 
Riberi a jugé à propos, afin de ne negliger aucune prcraution, 
qne le corps de S. N. restii sur le lit funebre quaranle-liuit 
heures révolues. Ce n’est ainsi que liier (30 juillet), à einq 
beurcs de relcvée, après une troisième vérifieation da décès 
fatte par le$ personnes ci-dessus nomuiées, qu'il a élé procèdo 
à l'einbauinctnent. Los sicura Manuel Marie da Costa Leile, 
Louis Pereira da Fonseca, Joscph-Antoine d'Azuiar, Antoine 
Faustino Andrade sus-nommés, après s’élre concerie* aree 
le dilehevalier llìbcri, ont failavee soin celle opéralion, qui 
s’est prolongée assez tard dans la nuit. Lcs valels de chambre 
de S. M., Valetti Francois et Jean Rumiano, d'aprés l'ordre 
qu'ils ont recti de nous soussigné, ont ensuite lavé le corps 
de Tauguslc défunt, et Font habillò avec le costume, Ics in- 
signe; et le manteau de chevaiier grand’eroix dea sainls Mau- 
rice et Laure. On lui a mis le collier de FAnnonciadc au eoo, 
le rrucilix elitre scs maina ganlécs. Dans cet état le corps de 
('auguste detoni a élé transporlé aujourd'hui, versdeux heures 
du malin, sur un lit de parade cntouré decierges, et formant 
chapelle ardente dans le salon contigli à la chambre mor- 
tuaire. Deux aulcls y avaienl élé dressés. La couronne royale 
et le sceplre ont été placò* sur un tabouret i droite, les in- 
signe* des ordres de FAnnonciadc et des saints Maurice et 
Laure sur un tabouret à gauche du lit de parade; l'épéc a 
élé mise aux piedi de l'auguste défunt. Des cccléxiasliques 
réeitaicut sana inlerruption des prióre* pour le repos de $on 
ime. 

En fui de quei nous soussigné, chargé d’aiTaires de S. M. le 
Roi de Sardaigne près la cour de Porlugal, avons redigi le 
prcsent procès-verbal n* 1 en doublé originai , qui va ótre 
signé par les tómoins sus-nommés, et par nous soussigné qui 
apposerons & cet actc le cachet de. noe armes. 

(Seguono le firme) 



(N° 3 ) — L’an dn Scigneur mil huit cent quaranfc-neof, le 
premier amit, è ncuf heures du soir: 

En préscnce des lémoins doni les noma seront insrrits au 
bas de cet actc, et avee l'assislance de nous soussigné, chargé 
d'aifaires de S. M. le Roi de Sardaigne pfts la cour de Purtu- 
ga». lous réunis dans la chapelle de Sl-Vincenl, allenant è la 
callicdrale d’Oporto. 

A lous soli notoirc et inanifesle'que le corps de S. M. le Roi 
Charles-Alberl est reste exposé sur le lit de parade depuis 
deux heures du malin du 51 juillet écliu jusqii'à srpt heures 
avanl-iuidi du premier aoftt de l'année couranie. Durant ce 
temps, des messe*, les office» des morts ont été célébrés, des 
prières adressécs sans Inlerruption pour le repos de son ime. 
La populalion de la ville d'Oporto a été admise sans aucune 
dislinction de classes il venir contempler une dcrnière fois 
les trai 1 .» de S. M. La nombreuse assistance qui se pressai! à 
celle cérémonie funèbre, par une allitude triste et respec- 
tuensc, lémoignait de ses regrets pour cede douloureuse et 
irréparable perle. Une garde d'bonneur d'ofGciers et sous- 
officiers cntoiirail la chapelle ardente; le soussigné, chargé 
des afTiires de Sardaigne près la cour de Portngal, et le chc- 
valier Jcan-Midict Canna, fai-anl fonclions d’iitlcridanl de la 
liste civile , se rclevaienl d’heiire cn lieure cn prenant place 
Seconda Sessione 1849 — Documenti % 



auprès du tabouret i droite, sur lequcl se trouvaient la cou- 
ronne royale et le sceplre. 

A neuf heures du soir (31 juillet), le révérend pére Antoine 
Pcixoto Salgado, confesseur et clnpclain de S. ÌU., délégué 
par monseigneur l'évéque du diocèse, qui, pour cause de ma- 
ladie, n’a pu remplir lui-méme celle fònction, a fall les ab- 
soutes d'usnge. Le pnblic s'est alors retìré; des ccclésiastiques 
ont conlinué à vciller et à prler auprès du corps de Sa Ma- 
jeslé. 

A sepl heures du matin, anjoard’hui premier aoùf, il a élé 
transporlé dans la chambre mortuaire, où il a élé procédé 
une seconde fois à quelques opéralions relatives h l'cmbao- 
memenl par les sicura Louis Pereira da Funseca, professeur 
j subslitut de chirurgie il Fècole médico-cliirurgicale d’Oporto; 

Manuel Marie da Costa Leite, prosecleur analomiquc, profi' s- 
i seur à la dile ccole ; Josrph-Antoine d’Aguiar, professeur sub- 
! slil»t dans l’académie polytechniqae de Porlo ; Antoine Fau- 
stino Andrade, pharmacien dans la méme ville, qui se soni 
[ concertés prcalablemcnl avec le chevaiier Alexandre Riberi , 
professeur médecin ordinairc de S. M. 

Après quoi, en préscnce de nous soussigné, des dits ebe- 
valiers Alexandre Riberi et Jean- Michel Canna, des valets de 
chambre de S. M., Jacques Bertolino, Valetti Francis et Jean 
Rumiano, la dépouille mortelle a élé déposée dans un cer- 
cueil en plomb doublé inléricurement en satin Mane; dans 
toute sa longueur il y a, au-dessous d’nn raatela* doublé éga- 
lemeot en satin Mane , des couches de gypse, de camphre et 
de ouate de colon. Ce cercucil a été mis dans un autre cer- 
cucil en bois des Indes. Le corps de S. M. est pare des insi- 
gne» de la dignité de chevaiier grand'eroix des saints Mau- 
rice et Lazarc, costume doni il est déjà parlé dans le procès- 
verbal n* 1. On lui a mis une toque à piume» blanches sur la 
téle, qui repose sur un coussin doublé en satin Mane et gami 
de denteile* ; on lui a laissé le collier de FAnnonciadc au cou, 
un crudfix entre Ics mains ganlécs cl jointes sur la poitrine; 
l'épée est à sa gauche. 

Nous croyons devoir mcntionner ici qu’il porte au cou, sous 
se» vélcments, une médaille en or de la Sainte Vicrgc, avec 
Finscriplion suivanle: 

O Marie eonf ue $ant pécht, 

I*riet pour noui qui 
Ao on» recourt A vout- 

II y a slx paqoets d’cwnces et de poudres aromatiques en 
différentes placcs auprès du corps de l’auguste défunt. 

Depuis Ics pieds jinqu'à la bauteur des mains il y a sur 
celle parile du eorps une conche de ouate. A ses pieds, à 
Fintérieur du cereueil en plorob , est sondée une plaque co 
cuivre portant Finscriplion suivante en italici! : 

CARLO ALBERTO DI SAVOIA 
KB ABDICATARIO DI SARDEGNA 
NACQUE LI II OTTOBRE MDCCXCVI1I 
SALI* AL TRONO LI XXVII APRILE HOCCCXXXI 
ABDICO* A NOVABA LI XXIII MARZO MDCCCXL1X 
MORI' IN OPORTO (PORTOGALLO) 

LI XXVIII LUGLIO HDCGCXLIX NELL'ETÀ’ 

DI ANNI I. • MESI IX - GIORNI XXVII 

La méme inscription est placée au pied da cereueil eo bois 
des Indes, ì Fcxférieur, sur uno plaque sussi en cuivre. 

A ncuf heures et dcmledu malin, airjourd’liul premier aoùt, 
le révérend pere Antoine Pcixoto Salgado, confesseur et clia- 
pelain de S. M . , a fai! les ahsnule*. Ensuile, en prèsene* de 
nous soussigné, du susdit révérend pire Antoine Pcixoto Sai- 
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gado, des chevaliers Jean Michel Canna, Alrxandrc Riberi et 
Jéròme Bobonc, ancien ctmsu! gónéral de Sardaigne, des fa- 
lei* de Chambre de S. M., Jacques Bertolino, Valetti Francois 
el Jean Rumiano, qui avons t»us baisé rospeclueuaement Ics 
mains de l'augusle défunt, cn enrporlanl une de ce* impres- 
siona doni le souvenir ne s'eCTace jamais, le couvercle du pre- 
mier cercueil en plomb a été soudé avee le plus grand soin 
pour éviler loul contaci avee Fair exlérieur. 

Dans la parile de ce couvercle, qui correspond ari visage 
de ('auguste défunt, on a ménage une petite fenétre fermée 
par une vitre épaissc qui permei de voir dislincteuienl la pré- 
derise dépouille mortelle. Le couvercle de la bière en bois 
des Inde* a élé alors abaissé, et la dite bière fermce avee deux 
clefs de serrures d’un mécanisme différent. t.a parlie de ce 
dernier couvercle, qui correspond à la petite fenétre du ccr- 
cueil cn plomb, s'ouvre au nrnycn de deux clefs difTérente* 
aussi enlre elle*. Ces quatre clefs onl ólé retirécs provisoi- 
reinent par nous somsigné. La dite bière a élé rrcouvcrle d'un 
poéie de velours cramoisi cliargé d'unc grand'eroix bianche 
cn étoffe d'argent, et sur Icquel ont élé placés sur des cous- 
siuels la couronnc royale et le serptre. Ics insigne* de* ordres 
de l'Annonciade et des sainb Maurice et Laure, et l’épéc 
croisée avee son fourrcau. 

Din* cet ctat le corps de Caligaste défunl a élé transporté 
une seconde fois sur le lit de parade entouré de cierges Jan* 
le salon contigli, où l'office des morts a élé eharilé, et la 
grande messe célcbrée en suffragc de son àme. 

Pendant la ccréraonfe de l'exposilion, des aumdnes abon- 
dautes ont élé dislribuées aux pauvres de la ville par des ec- 
clésiastiqucs désignés 4 eet elfel par monscigneur ré* èque du 
diocése. Urie somme d'argent sera aussi remise à sa grandeur 
et au curé de la parois.se Entra Quintas, sous l'invocalion de 
Nòlre-Dame da bon f'ittyein de Masxarellos , pour qu'ils en 
règlenl la réparlilion d'une manièri* équilable. 

La dépouille mortelle de S. M., devant élre déposée pro- 
visoirement dans une des chapellesdc la calbédrale d'Oporlo 
jusqu'à Parrivée d'un baleau à vapeur de la marine royale 
sarde, c’esl aujourd’hui à cinq heures et demie de relevée, 
après une absoule farle par le curédelaparoisse Entra Quintas 
susditc, qne des sous-ofliciers ont descendu le cercueil du lit 
de parade. Il a été porle à bras elitre une doublé baie de sol- 
dati jusqu'à la porte du jardin s'oovrant sur la place Torre 
da Marca. Les cordons du poéie étaient tenus à droite par 
nous soussigné, chargés d’aflaires de S. M. le roi de Sardaigne 
près la cour de Porlugal , ayant la première place d'honneur 
à droite de la couronnc, el par leurs excellcnccs le comic de 
Samodaens, le vicomte de Gorea, pairs el grands du royaume 
de Porlugal ; à gauche par leurs excellcnccs le comic de Ter- 
rena , occupanl la seconde place d'honneur à gauche de la 
couronne, le vicomte de Ferrelra et le baron d'Aocedc, éga- 
Icment pairs et grands du royaume de Porttrgal. 

Sur la dite place Torre da Marca, où étail rangée la troupe 
formanl la garnison de la ville, le cercueil a élé placé sur un 
ebar funèbre trainò par liuit ebevaux richeinent barnachés, 
et le cortége s’esl dirigo dans l'ordre suivant vers la catlié- 
drale, en traversane la susdite place Torre da Marca, rue das 
Quarleis, rue du Carregal, Travesta do Hospital, Largo do 
Carmo, Fcira do Pah, rue das Carmelilas, rue das Cterigos, 
Porta de Carras, Largo de S. Benlo, rue de Lourelro et rue 
Cliaà : 

1* Un piquet de cavalerie ouvrait la marche; 

V Des grands du royaume, pair* et personnages tilrés; 

3* Le* autorité* de la cour d'appel ; 

A* La Chambre municipale; 



B* S, E. le gourcrneur civil; 

6” Le citar funèbre culouré de cinq Talets de chambre de 
S. IH , de seize clercs en surplis p rrtant toni d<*s flambeaux, 
et de dnuze sous-ofliciers rnmmandés par un officier; 

7° Le chargé iTaA-iircs de S. M. le roi de Sardaigne, ayant 
à ses còle* le chcralier Canna, suivait iraniédiatcoiciil le rliar 
funèbre daus une voilure tirée à quatre chevaux ; 

8* Une garde d'honneur de cavalerie; 

9° Les sicura Barbosa, vice-consu) de Sardaigne, el J e ré me 
Bobone , ancien consul gènéral de Sardaigne; 

10. Le confesseur et chapelain de S. M. ; 

ti. Le curé de la dite paruisse Entra Quintas, .\ò!re-Dame 
da bun Viagem de Massacrilo»; 

(Les personnes invitces pour la translalion de la dépouille 
mortelle élaicnl cn voilure); 

12. Le* troupcs de la garnison dans une belle tenue, ayant 
à IcurtéleS. E. le lieutcnanl-géuéral couunandant la divtston, 
fermaicnt la marche. 

Le soldat , instruit par la renommee de la valeur, du dé- 
vouement, de Phcroìsme de Paugusle déftmt, s'associait è la 
(ristesse générale. La populalinn entièrc de la ville de Porlo 
s'élait porlée sur le passa g e du convol funebre, cn donnant 
des signes de la doulcur la plus profonde pour la mori pré- 
maturée de ce grand rol. Les différents partii, oubliant leurs 
diss'.dcnccs poliliqucs, apporlaieul sur la tombe le tribut de 
leurs regrels. 

Durant le Irajel Ics cloche* des églises sonnaienl à (oute 
volée,ell’ar(illerie frisati le. salve* dura aux lèlcs couronnées. 

Monscigneur Pévéque cn habils pontiGraux, le réterendis- 
sime clrapilre et le clergé onl re^u le cercueil à la porle prin- 
cipale de la calliédrale, où Ics mémes sous-offlcicrs qui Pa- 
vaicnt mi* sur le citar funèbre Peri ont descendu, les cordons 
du poéie étanl loujours tenus par nous soussigné et par les 
grandi et pairs du royaume ci-dessus nommes. 

Après une prcmière.absoule, le cercueil a élé porlé à bras 
sur une eslrade préparce sous la voùlc d'une chapelle ardente, 
doni les liuil colonne* d'ordre corinthien et Parclritrave sou- 
lenaient deux baluslradc* superposées et une pyramide sur la- 
quelle flultaient quatre drapeanx aux couleurs nationales arce 
Pécu de Savoie au milieu. La chapelle, les colonne*, la pyra- 
mide, de ménte que la calbédrale dans tonte sa bau tour, 
élaienl lendues en velours, en drap* noirs lamé* d'argent. 

Le» grand* et pairs du royaume réiident* à Oporto, le* per- 
sonnages tilrés, le* autorité», la cour royale d'appel, la Cham- 
bre municipale, Pélat-major de la garnison, le susdit chuvalier 
Canna, le vice-consul de Sardaigne, et nous soussigné, ayant 
pris place , de* répons pour les ntorls onl élé chanlés en mu- 
sique à grande orchestre. L'cmolion étail générale; des lamica 
mouillaicnl les yeux d'un grand norobre des assistanls. 

Monscigneur l'ór èque ayant flit une seconde absoute, le 
cercueil a élé conduil, à la lueur de» flambeaux, dans la cha- 
pcllc de St-Vincent pour y rester cn dtpòl. C’cst dans ce mo- 
ment qne la garnison , échelonnée dans les rue* adjacentes à 
Péglisc, fri trois décharges par balaillons. 

Monscigneur Pévéque, le révércndisUme clrapilre, requis 
par nous soussigné, ont reconnu Pidenlité du corps de l'au- 
guste défunt. Nous avons refemié cnsuite la partic du cou- 
vercle du cercueil en l»oi* de* Inde* corrcspondanl à la vitro 
du cercueil en plomb , laquelle avait élé ouverle à cet effet. 

Nous avons remi* à monscigneur Fé» èque deux des clefs 
du dii cercueil cn bois des Inde*, renferméc* dans un sachet en 
velours cramoisi, en conservaci auprès de nous les deux aulre* 
defi, el nous avons conile la précieuse dépouille mortelle à sa 
grandeur et au chapitre sous leur garde et responsabililé 
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jusqu'au moment où elle sera transporlée à bord d'im baleau 
à vapeur de la marine rovaio sarde. Monseigncur Pévèquea 
remi» en nolre prcscncc le» deui elefs, qu'il a\ a i t remile» de 
nos mains, au très révércnd diancine D. Luit de Filar Pereira 
de Castro, présidenl dii cbapilre. 

En foi de quoi, ncuì soussignó, eliargé d'affaires de S. M. 
le roi de Sardaigrie pròs la cour de Porlugal, avons redigale 
présenl procès-v erbai n’ 3, qui va ótre signé par les personiics 
prese n U-set par nous soussigné, qui y apposons le «elici de 
nos armes. (Seguono le firme) 



Prestito di 7!> milioni di lire. 

Progetto di Ugge presentato alta Camera il 13 agosto 1819 
dui ministro delle finanze Nicra. 

Sudori I — Le comunicazioni che il Ministero ebbe leste 
l'onore di farvi, vi hanno fallo conoscere la necessiti in cui 
il Governo si trova di aprire un credito di 73 milioni di lire 
per far fronte alle straordinarie ed urgenti sue attuali con- 
tingenze (l). 

Essendo quindi per tale oggetto d'uopo di apposita legge, 
abbiamo il pregio di presentar vela, dichiarando però che colla 
deliberazione che vi chiediamo intorno a questa legge per 
nulla intendiamo di menomare la pienezza dei vostri voli in- 
torno a ciò che forma l'oggetto delle comunicazioni anzidetto. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 1. Per sopperire alle straordinarie ed urgenti contin- 
genze in cui lo Stalo presentemente si trova, il Governo è 
autorizzalo a contrarre un imprestilo per la capitale effettiva 
somma di 73 milioni di lire. 

Art. 3. Quesl'iinprcslit» potrà essere convertilo in rendita 
del debito pubblico in aggiunta a quella che fu creala in di- 
pendenza della legge del 13 giugno ultimo, e sino alla con- 
correnza di 15 milioni potrà essere contrattato in quell'altro 
modo più conveniente e sollecito che il Governo medeaimo 
giudicherà richiesto dalla natura dei bisogni a cui debbe prov- 
vedere. 

Ari. 3. Delle operazioni, che a tale effetto saranno com- 
piute, il Governo renderà conto al Parlamento a debito tempo. 



Prestilo di 73 milioni di lire. 

Relazione fatta alla Camera il 18 agosto 1 839 (lolla Commis- 
sione composta dei deputati Rattazzi, Decreti», Riccardi, 
Torre, Correnti, Jac^ievoud dottore , e Ceppi, relatore. 

Si&von! — — Egli è certamente ben grarc e ad un tempo assai 
delicato l'uffizio che mi si volle commeUere di riferirvi il ri- 
suliamento del lavoro della Commissione che fu chiamala al- 
l'esame del progetto di legge presentato dal signor ministro 
delle finanze nella tornata del 13 del corrente mese. 

In quel progetto trattasi infatti della domanda di un credito 
per la capitale effettiva somma di scttantacinque milioni di 
lire, i quali verrebbero quindi ad accrescersi <Ji quel tanto 
che potrebbe mancare sul loro valore nominale; c per altra 

(I) La Camera radunata, a richiesta del presidente del Consiglio 
del ministri, in cernitalo segreto, udita contunìearioni intorno 
alle trattative e alia conclusione del trattato di pace toU'AiuZria. 



parte le alluvioni contenute nel preambolo che il signor mi- 
nistro delle finanze stimò di prrnictlere allo stesso progetto 
di legge, si riferiscono altresì ad altro ancora piti grave argo- 
mento che grandemente preoccupa gli animi della nazione. 

Se si riducono però le cose ai veri loro termini, se bene si 
considera il sistema al quale si attenne la Commissione, se si 
tiene conto delle essenziali modificazioni che da questa si fe- 
cero al progetto di legge del quale si (ralla, non senza la suc- 
cessiva acquiescenza del signor ministro delle finanze, io con- 
fido che voi riconoscerete abbastanza tutelati i limili delle 
attribuzioni dei poteri dello Stalo, c ebe, senza entrare in 
discussioni clic possano essere premature od inopportune, vi 
disporrete ad accordare al potere esecutivo quel tanto di cre- 
dalo che gli può essere necessario per l'esercizio della sua 
azione, senza pregiudizio delle successive deliberazioni del 
Parlamento. 

La vostra Commissione, prendendo ad esame la domanda 
del signor ministro delle finanze, cominciò per espHmere, a 
nome di tutti gli uffizi della Camera, qualche rincrescimento 
per quella specie di eoncalenazione che la sovraccennata al- 
lusione del ministro mirasse ad introdurre tra il comitato se- 
creto e la successiva presentazione del suo progetto di legge 
in pubblica tornata ; e sebbene siasi riconosciuto che a tale 
inconveniente rimediava alquanto la successiva dichiarazione 
del ministro; che la Camera crasi nel comitato segreto riservata 
sopra ogui cosa la pienezza della libertà de' suoi voti, parve 
tuttavia menu consentanea a questa dichiarazione l'asserzione 
ministeriale di cui nella seconda linea del proemio in discorso, 
che cioè te comunicazioni falle dal Ministero, nel comitato 
segreto, hanno fallo conoscere alla Camera la necessità in cui 
il Gore rito si trova di acereti credito che forma l'oggetto delta 
sua domanda. 

A questo riguardo la Commissione fu unanime nell'osser- 
vare non potersi comprendere come il ministro delle finanze 
potesse essere nella predella credenza sul modo di sentire 
della Camera, mentre ella è cosa costante in fatto che nel co- 
mitato segreto non ebbe luogo alcuna ricognizione, e, come 
osservò ben con ragione altro dei deputati nella successiva 
udienza pubblica, non si prese veruna deliberazione nel merito 
delle comunicazioni, che non rimasero poi neppure presso la 
Camera, e renne anzi inteso che verrebbero vergini alla pub- 
blica discussione quelle proposizioni che il Ministero stimasse 
di presentarvi. 

Quindi la Commissione, attenendosi, come di dovere, a que- 
ste basi nello scendere all'esame del merito del progetto di 
legge in discorso, si fece a chiedere al Ministero i dati concer- 
nenti la necessità in cui egli disse ritrovarsi di avere a sua lì- 
bera disposizione il capitale effettivo di scttantacinque milioni 
di lire; ed i dati che la Commissione desunse dalle comuni- 
cazioni che le vennero fatte la portarono a riconoscere che il 
Governo del Ile, per ottenere lo scambio delle ratifiche di un 
trattato di pace che avrebbe combinalo coll'Austria, avrebbe 
d’uopo unicamente : 

1* Di essere autorizzato ad emettere un bono di quindici 
milioni di lire pagabile a Parigi alla fine di ottobre prossimo, 
e da consegnarsi al Governo austriaco nell'alto dello scambio 
delle ratifiche sovraccennate. 

3 * Di essere autorizzato a spedire sessanta iscrizioni del 
valore nominale di un oiilione di lire, ossia di cinquanta mila 
lire di rendita per ciascuna. 

A questo punto la Commissione hadovntospingere più olire 
le sue indagini per conoscere l'uso a cui dovevano servire 
siffatte iscrizioni per ben determinarne la forma e Iq condi- 
zioni nella presente relazione. 
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Da quelle indagini le risultò cbe le sessanta cedole, dì cui 
si traila, dovrebbero bensì spedirsi al portatore e rimettersi 
al Governo austriaco neiratto dello scambio delle ratifiche per 
cui trovasi prelìnito il termine di quattordici giorni decor- 
renti dal giorno sei dell'andante mese di agosto, ma dovreb- 
bero per altra parte rimanere in deposito per garanzia del- 
l'eventuale ritardo nel pagamento di dieci bimestrali rate di 
sei milioni di lire ciascuna, la prima delle quali scadrebbe con 
tulto dicembre prossimo, salto poi ancora per essa, come per 
tutte le altre, il termine di altri due mesi accordati per la 
purgazione della mora. 

Allo slato di queste circostanze di fatto non tralasciò di fare 
qualche senso ai membri della Commissione lo scorgere che 
il potere esecutivo, per ottenere lo scambio delle ratifiche <)i 
un trattato che si dimostra disposto a terminare, si trovi in 
certo qual modo nella necessità di effettuare, entro il giorno 
renli del corrente mese, la consegna del suddetto buono di 
quindici milioni di lire edf il deposito delle sovradesignate 
sessanta cedole, mentre il signor presidente del Consiglio dei 
ministri, nella tornala del sette di questo stesso mese, aveva 
annunziato alla Camera che la pace era conchiusa, e che po - 
irebbe darle comunicazione alimi degli articoli e delle con- 
dizioni appena fossero venute le ratifiche. 

Ad ogni moJo la vostra Commissione ha credulo di doversi 
astenere dall'entrare nel merito delle suddette cd altre con- 
dizioni qualsiansi del trattalo sovraccennalo per l'essenziale 
considerazione che, non essendosi sin qui scambiale le ratifi- 
che, non hivvi ancora in realtà trattato ad esaminarsi dallo 
Camera, la quale, giusta il disposto dell'art. 5 del nostro Sta- 
tuto, non è chiamata a prendere parte alla formazione dei 
trattali, e non debbo così assumere una risponsabililà che tutta 
debbe pesare sugli agenti del potere esecutivo. 

D'altronde il trattalo non venne dal ministero presentato 
alla Camera congiuntamente al progetto di legge clic cade ora 
in discussione, ed in ogni caso la strettezza del tempo in coi 
trovasi il potere esecutivo, clic ci fece tanta urgenza per la spe- 
dizione dello stesso progetto di legge, non avrebbe neppure 
consentito alta Camera quel maturo esame che richiederebbe 
un oggetto di tanto momento quale si è un trattato di pace 
coll'Austria. 

Ciò nondimeno, parendo alla Commissione che la Camera non 
debba andare incontro alla risponsabililà clic le potrebbe ve- 
nire apposta se rifiutasse al Governo i mezzi che esso dichiarò 
indispensabili a conchiudere un atto che sla nei limiti delle 
sue speciali attribuzioni, stimò che non gli si dovessero in mas- 
sima negare, lauto più che, secondo le viste della Commis- 
sione, non occorre perciò di accordare al signor ministro delle 
finanze il credilo da esso addomandalo, ed il suo progetto di 
legge viene modificato nei limili dello stretto necessario pelli 
specialità del predetto oggetto senza relazione ad altro, per 
cui rimangono salve a suo tempo le deliberazioni della Ca- 
mera, come venne anche riconosciuto dal Ministero nel seno 
della Commissione. 

Non isfuggl però alla stessa Commissione che la concessione 
di questi mezzi potesse per avventura indurre qualche sprcie 
di ricognizione, non dirò già delle condizioni del trattalo di 
pace, ostandovi la predetta riserva, ma della necessità in ge- 
nere di far la pace con sacrifizi pccuniari. 

A questo riguardo avrebbe certamente desiderato la Com- 
missione di aver tempo discreto onde attorniarsi di tulli quei 
lumi clic possono occorrere per pronunziarsi coscienziosa- 
mente sovra rosi grave argomento; ma, a fronte dell'urgenza 
dimostrata dal Ministero, e di lla prossima scadenza del ter- 
mine convenuto per lo scambio delle ratifiche, la vostra Com- 



missiono ha creduto conveniente d'interpellare in proposito il 
Ministero, sul quale alla fin fine ricade la rispous&bilità di 
ogni cosa. 

Ora io posso e debbo assicurarvi che i ministri intervenuti 
al convegno, e fra essi il signor presidente del Consiglio per 
sé ed a nome dell'Intiero Gabinetto, dichiararono nel modo più 
esplicito: 

• Che allo stalo delle condizioni, siano morali, siano mate- 
riali dei paese, ed a fronte della condizione attuale dell'Eu- 
ropa, essi hanno la più intima convinzione che non possiamo, 
né ci conviene riprendere un’attitudine ostile rispetto all'Au- 
stria, onde ci troviamo nella necessità di conchiudcro la pace, 
per cui essi credono non potersi ottenere condizioni migliori 
di quelle alle quali essi sono disposti a fare lo scambio delle 

ratifiche. » 

Tale essendo la profonda convinzione espressa dagli agenti 
del potere esecutivo, e comunque possano dirsi scambiale le 
parli, richiedendosi l'intervento, sebbene indiretto, del Par- 
lamento sovra un oggetto sul quale avrebbe dovuto in prima 
esperirsi intieramente la prerogativa reale, la vostra Commis- 
sione non esitò più a determinarsi nel senso sovra espresso, e 
quindi ne risultò a grande maggioranza di voti il progetto, del 
quale avrò l'onore di darvi Icllura. 

Tale progetto cambia essenzialmente quello del ministro 
delle finanze, il quale però, siccome già vi accennai, vi prestò 
il suo assenso. Non trovasi in esso veruna allusione a falli cbe 
non possono ora trovar luogo in una legge votala dal Parla- 
mento; ma in realtà le autorizzazioni che si propone di accor- 
dare al Governo corrispondono strettamente ai proposti biso- 
gni, di cui abbiamo preso allo nella presente-relazione, che la 
Commissione intende faccia parte integrante del suo progetto 
di legge. 

Vi accennerò per ultimo cbe la Commissione, stando ai li- 
miti del suo progetto di legge, non ba creduto necessario di 
proporre cbe il ministro delle finanze renda conto, entro un 
tempo determinalo, dell’uso cbe sia per fare delle autorizza- 
zioni di cui si tratta, locché nelle speciali circostanze del caso 
le parve meno opportuno. 

La vostra Commissione però non può terminare la sua re- 
lazione, senza ricordare di nuovo agli agenti del potere ese- 
cutivo la responsabililà gravissima cbe in quesl'occasìonc pesa 
sopra di loro in faccia al paese, alla nazione ed alla storia. 

Essi, cbe ebbero da più mesi l'amministrazione della cosa 
pubblica, penseranno, ancora prima dello scambio delle rati- 
fiche, a cui già si dichiararono disposti, se il trattato sia il più 
favorevole cbe le circostanze ci concedono di conchiudere, e 
sopralutlo se non offenda l'onore nazionale, cbe debbono par- 
ticolarmente tutelare. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. t. Il Governo è autorizzato ad inscrivere sul debito 
pubblico dello Stato tre milioni di rendita redimibile al cinque 
per cento, da emettersi in sessanta iscrizioni al portatore, del 
valore nominale di un milione di lire ciascuna. 

Tali inscrizioni potranno dal Governo stesso darsi in depo- 
sito, vincolalo a quelle condizioni cbeegli crederà necessarie. 

Art. 4. Il ministro delle finanze è autorizzato ad emettere 
un buono di quindici milioni di lire pagabile a Parigi alla fine 
di ottobre prossimo. 

Rota. — Nell* seduta pnbbllra del 19 agosto 1819, dopo la coma- 
niraiione officiale del trattalo di pace coll' Austria, la Camera invitò 
il Ministero a presentare un altio progetto di legge relativo al pre- 
stilo, onde (or fronte al pagamento della indennità di guerra. 
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Prestilo per sopperire al pagamento l'cll'iatiennilà 
di guerra all’Auslria. 

Progetto di legge presentalo alla Camera il 15 settembre 1849 
dal mi;if.sfro delle finanze (Nictu). 

Sieponi ! — Ora che la Camera ha ricevuta dal Ministero la 
formale presentazione del trattatodipaccconchiuso coll’Austria 
il G agosto p. p , cessando le considerazioni per le quali essa 
trovava opportuna la riserva di non lasciare la menoma allu- 
sione a quell'alto nel progetto della legge relativa al credito 
di 75 milioni di lire occorrente al Governo pei ratealo paga- 
mento della indennità derivante dal medesimo, e per altra 
parte ritenendosi che la concessione di quel credito dipen- 
derà ora dalle deliberazioni clic la Camera sarà per prendere 
sul trattato stesso, noi crediamo, o signori, che tanto al pro- 
getto che ebbimo già a presentarvi nella seduta del 15 agosto 
suddetto, quanto a quello successivamente formato dalla vostra 
Commissione, e che non ebbero ullcrior seguilo, possa conve- 
nientemente venirne sostituito un terzo di redazione più con- 
sentanea allo attuale stalo delle cose; c questo ci rechiamo 
quindi ad onore di sottoporre all'illuminato vostro giudizio. 

Vedrete, o signori, che in tale progetto si è nuovamente 
proposto che la rendita sul debito pubblico, necessaria per il 
prestilo dei 75 milioni, venga aggiunta a quella di ultima 
creazione. 

Abbiamo fiducia che vi persuaderete facilmente della con- 
venienza di questa proposizione, lo scopo della quale si è di 
non aggiungere un nuovo debito distinto dai parecchi della 
stessa natura già costituiti, poiché ciò, oltre all'essere causa 
di maggiori spese d'amministrazione, rende meno facile il 
commercio dei relativi titoli. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. t. Il Governo è autorizzalo a contrarre un imprestito 
per la capitale effettiva somma di settantacinque milioni di 
lire per sopperire al pagamento della indennità di guerra a 
termini del trattato di pace conchiuso coll'Austria il 0 agosto 
1849. 

Art. 5. Quest'imprestilo potrà essere convertito in rendila 
del debito pubblico in aggiunta a quella creata in dipendenza 
della legge del 15 giugno ultimo. 



Prestito per sopperire al pagamento dell'uluiitì di guerra 
all'Austria. 

Relazione fatta alla Camera il 54 settembre 1849 dalla Com- 
missione composta del deputati Cabeu.a, Sa cu, Mabtiset, 
Cimarle, Bcbtou.'u, Roselluii, e Riccardi, relatore. 

Signori 3 — 11 signor ministro delle finanze nella tornata 
del 15 corrente mese vi proponeva un progetto di legge 
tendente ad autorizzare il Governo a contrarre un pre- 
stito di settantacinque milioni di lire effettive, col qaale 
fare fronte alle indennità attribuite all'Austria dal trattato di 
paee stalo sottoposto alla vostra approvazione; e vi chiedeva 
inoltre facoltà di convertire la somma nominale che sarebbe 
risultala necessaria a produrre i settantacinque milioni di 
denaro effettivo, in rendita del debito pubblico, della natura 
di quella creata con decreto del 16 giugno 1849, e regolariz- 
zala colla legge del 55 volgente settembre. 



La vostra Commissione non ha potuto a meno di riconoscere 
che il progetto ministeriale, anzi che avere per precipuo 
scopo di ottenere al Governo le necessarie facoltà per emet- 
tere i titoli occorrenti per lo adempimento letterale del trat- 
tato di paee, non tenderebbe ad altro chea porre fin d'ora io 
mano del Ministero la totalità del fondo necessario per sod- 
disfare ai diversi pagamenti che occorreranno a favore del 
Governo au*lri; co dal 51 ottobre 1849 al 50 giugno 1851. 

La quale questione di pretta amministrazione finanziaria in- 
tèrna complicandosi naturalmente coll'altra dei mezzi già 
posti rrccnlcmenledal Pai lamento a disposizione del Governo, 
e con quella più ardua ancora della misura di fiducia nel pre- 
sente Ministero, per queste considerazioni la vostra Commis- 
sione lia credulo duv ersi limilarc in oggi a proporvi l'ado- 
zione di un provvedimento, unicamente diretto ad autorizzare 
il Governo ad adempiere ad una condizione urgente del detto 
trattato, quale è quella di consegnare intanto al Governo 
austriaco le sessanta iscrizioni del nostro debito pubblico, di 
un milione di capitale nominale, ossia di lire cinquantamila 
di rendila caduna. 

A questo fine la Commissione é stata di avviso ebe l'ammi- 
nistrazione del debito pubblico debba formare una speciale 
emissione di iscrizioni, le quali, intestale al Governo austriaco, 
non possano essere poste in circolazione se non a misura e 
nel caso clic due mesi dopo la scadenza di caduna rata di pa- 
gamento non sicnu stale dal Governo nostro ritirate mediante 
il corrispondente sborso della somma dovuta. Dcn inteso che 
la omissione di tali pagamenti non darebbe all'Austria fa- 
coltà di negoziare se non quella parte di dette iscrizioni 
corrispondente alla parte di pagamenti venuti a scadenza e 
non adempiuti. 

Ma, acciò sicno conservali i principii die reggono il nostro 
debito pubblico, dovrà essere stabilito sin d'ora ebe il Go- 
verno sarebbe autorizzalo ad erogare in favore dell'aininiiii- 
strazione del debito pubblico quella somma corrispondente 
alla totalità o parte di dette cedole che non fossero sta le estinte 
prima delle epoche nelle quali esse potessero divenire ef- 
fettivamente negoziabili, come pure sarà inteso che, a misura 
che le predette iscrizioni fossero riscattate e dal Governo 
nostro ritirate, esse saranno consegnate all'amminislrazione 
del debito pubblico, e intieramente annullate. 

Così ridotta la questione, la vostra Commissione vi propone 
per mezzo mio radoiione.del seguente 

PROGETTO DI LEGGE. 

Ari. I. 1) Governo è autorizzalo ad emettere sessanta iscri- 
zioni del debito pubblico di un milione di lire di capitale no- 
minale, ossia di lire cinquantamila di rendila ciascuna, inte- 
state ai Governo austriaco, e portanti annotazione essere te 
medesime a guarentigia deH’effeltivo pagamento delle somme 
pattuite per indennità di guerra col trattalo di pace del 6 a- 
gosto p. p., e conseguentemente non negoziabili se non nel 
caso dell'inadempimento del pagamento delle rate in detto 
trattalo stabilite. 

Art. 5. Il Governo provvoderà a debito tempo il fondo ne- 
cessario pel servizio di detta rendila o di parte di essa clic ri- 
sultasse alienata dal Governo austriaco in caso d'inadempi- 
mento per parte dello Slatoal pagamento delle rispettive rate. 

Art. 3. Le dette iscrizioni saranno formate sulla stessa 
carta filigranata adottata col decreto 1G giugno p. p. 
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Prcslilo p?r sopperire al pagnuieulo dell'iadeniiilà di guerra 

airiustria. 

Relazione del ministro detir finanze (Nicra) 20 settembre 1 8)9, 
con cui presenta al Smalo il progetto di legge approvalo 
dalla Camera nella tornata del 2G siesta mese. 

Sa-ioiit! — Nella tornala del 13 dello scadente mese il Mini- 
siero aveva presentalo alla Camera dei deputali un progcltB 
di legge tendente ad ottenere l'autorizzazione ai Governo di 
contrarre un prestito di srltanlacinque milioni effettivi per 
sopperire, alle prefisse scadenze, al pagamento della inden- 
nità di guerra stipulata col trattato di pace concliiuso col- 
l'Austria il 6 agosto 18)9, proponendo di convertire quel 
prestilo in rendila del debito pubblico in aggiunta a quella 
di creazione del 12 c IC giugno ultimo. 

La Camera dei deputati nella seduta di ieri si è limitata ad 
adottare un progetto di legge, co] quale il Governo è autoriz- 
zalo ad emettere le sessanta iscrizioni sul debito pubblico 
della rendita di lire cinquantamila ciascuna, da depositarsi 
presso il Governo austriaco a termini delTarl. 2 della conven- 
zione addizionale al trattalo di pace, in guarentigia dei pa- 
gamenti da elMluarsi in rate di sci milioni ogni due mesi, 
cominciando dalla scadenza del dicembre prossimo. 

Mentre il Ministero attende le ulteriori determinazioni della 
Camera sui mezzi materiali di adempire al pagamento dei 
primi quindici milioni scadenti cui 31 deirìrnininenle ottobre, 
ha intanto l'onore di sottoporre alle deliberazioni del Senato 
il progetto come sovra adolLato dalla Camera dei deputali, 
onde polcr provvedere culla voluta sollecitudine all'emissione 
ed alla remissione al Governo austriaco delle sessanta iscri- 
zioni da depositarsi giuste le riferite stipulazioni. 



Prestilo per sopperire il p, ignorato dell'iodeiailà di guerra 
industria. 

Relazione folla al Senato il 27 xeltemftre 18)9 dalla Com- 
missione composta del senatori Star*, Cotta, Defoìkabi, 

Ricci Francesco, e Di Cast aggetto, reUitore. 

Sieponi ! — La nostra bella patria, dotata dalla Provvidenza 
di tutti quei doni elle possono formare la più compiuto felicilà 
de' suoi abitanti, ed assicurarle un posto distinto fra le na- 
zioni, va in questo momento travagliata da ina di quelle crisi 
tremende che fanno epoca nella vita dei popoli. 

Vide giorni gloriosi, e questi per lei non sono più; un lu- 
gubre velo copre gli antichi e moderni suoi fasti, e nel di del 
dolore aspirila con dignità quel sollievo che solo ella può lro~ 
vare nell'uuione e nella carità de’ suoi figli. 

Ma se pel momento tiene ^eclissala la sua gloria, un'altra 
gloria le rimane, quella di mostrarsi grande nella sventura 
col religioso adempimento degli assurdi impegni. 

Ed una solenne occasione glie ne porge la legge or ora sot- 
toposta ai Senato, e che la vostra Commissione ebbe da voi 
mandato di esaminare. 

Il progetto stesso ve la presenta come una conseguenza del 
trattalo di pace del G agosto p. p., ed il necessario compi- 
mento delle seguite stipulazioni. 

Infatti il 2* dogli articoli addizionali a quel trattalo con- 
tiene il testo preciso d'uno dei patii di cui il Governo chiede 
al Parlamento di essere posto in misura di procurare l'adem- 
pimento 



Densi non può non aver fatto senso alla Commissione, e lo 
farà senza dubbio al Senato, come lidia disamina di un alto 
di tal gravità si faccia capo da dove si dovrebbe terminare, 
cioè dall'esecuzione. * 

Perciocché una delle principali, ed anche delle più gravi 
obbligazioni, non tanto materiale come anche inorale, essendo 
la pattuita indennità di guerra, pare clic la discussione del 
trattalo avrebbe dovuto procedere la garanzia del pagamento. 

Il Sonalo però non essendo stalo chiamalo ancora a de- 
liberare su quel trattalo, crede che non debba la vostra in- 
vestigazione estendersi, per ora, oltre il confine delia legge 
che vi è presentala. 

Per altra parte, siccome la presente proposta di legge tende 
all'adempimento di una condizione esplicila ed urgentissima 
del trattalo di pace, la quale prescrive il deposito di GO iscri- 
zioni di lire cinquantamila di rendila ciascuna intestale al 
Governo austriaco, in garanzia del convenuto pagamento, 
cd importando prima di tutto di conservare illeso il credito 
dello Stato, mercè la più scrupolosa puntualità d'adempiere a 
questa crtnuiiquc amara obbligazione, la vostra Commissione 
è unanime in proporvi l'approvazione del progetto nei ter- 
mini stessi in cui va concepito. 



Prillilo per sopperire a! pogomenlo dell'iadcnailà di guerra 

airiutru. 

Articolo addizionale proposto alla Camera il 25 settembre 
18)9 dal ministro delle finanze (Nicra) al progetto di 
Ugge approvalo nella stessa (ornata. 

Il Governo è inoltre autorizzalo a creare in aggiunta alla 
rendita di lire 2,500,000 del 13 c 1G giugno 18)9 e ad alie- 
nare, secondo le facoltà fattegli colla legge del 22 volgente 
mese, tanta rendila sul debito pubblico redimibile quanta sia 
necessaria per procurarsi alle migliori condizioni possibili il 
capitale cffi-llivo di 2 1,000,000, da [vagarsi fra lutto dicembre, 
in conto dell'indennità di guerra portata dal trattato di pace 
del G agosto del corrente anno. 



Fruito per sopperire al pagamento dcirigdeuuità di guerra 

all'iiBlrii. 

Relazione falla alla Camera il 27 settembre IS)9 dalla Com- 
missione composta dei deputali Cabclla, Svili, Martimt, 
Cui aule, Bertulim, Roteimi, e Riccardi, relatore. 

Sic.xoRit — Colla deliberazione presa nella tornata del 23 
di questo mese la Camera ba mandalo alla Commissione, in 
nome della quale ho l’onore di parlarvi, di porre a serio 
esame la domanda della creazione di nuove rendite del debito 
pubblico, che il signor ministro delle finanze le faceva, por 
sopperire convenientemente agl'impegni dello Stalo. 

Pria di addivenire a quell'esame e di emetterò un suo pa- 
rere in proposito, la Commissione ha credulo conveniente di 
sentire le opinioni degli uffizi sul sistema da seguirsi. 

Le risposte date dagli uffizi hanno coinciso unanimi in ciò 
che, prima di emettere un parere definitivo, la Commissione 
dovesse chiedere al signor ministro delle finanze ludi quei 
più sicuri schiarimenti che valessero a fissare in modo irre- 
cusabile lo slato proctite delle finanze. 
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A questa parie del suo mandato la Commissione ha dato 
passo fino da ieri, e non è a dubitare elle il signor ministro 
non vi annuisca da parie sua colla maggior possibile solleci- 
tudine. Ond'è clic la Commissione porla fiducia di potere, 
entro brevi giorni, render conto a se stessa e riferire alla 
Camera intorno alla vera nostra situazione economica e pro- 
porvi i mezzi che le sembreranno opportuni per regolarizzare 
stabilmente i bisogni del pubblico servizio. 

Però clic talli egualmente desideriamo che il nostro cre- 
dito pubblico risalga, quanto più prima, a quella (luridezza a 
cui fu nel tempo passato, e dal quale le occorse straordinarie 
vicende non potranno farlo declinare, tutta volta che il Parla- 
mento ed il Governo si adoperino con fermo proposito a 
modificare le spese eccessive od almeno inutili, ed a svol- 
gere convenientemente le risorse che il nostro paese tuttora 
presenta. 

E qui, o signori, mi occorre di dichiarare che gli uffici 
commisero alla Commissione di raccomandare caldamente 
agli agenti del potere esecutivo di rivolgrre fin d*ora le loro 
cure a che le spese di necessità non ben conosciuta sieno 
possibilmente diminuite in modo almeno transitorio e sino a 
tarilo clic il Parlamento sia in caso di provvedere per mezzo 
dì regolari bilanci. 

Delibo aggiungere che fra i motivi più gravi che si svolsero 
negli uffizi per indurne il dovere che corre ai rappresentanti 
della nazione di Itene accertarsi dello sialo attuale delle fi- 
nanze, si addueeva che oltre un cospicuo fondo materiale in 
cassa, che il signor ministro, nel suo rapporto stampato del 
17 agosto, faceva ascendere al t" di aprile a L. 4,591,805, 
sieno entrale nelle pubbliche casse, dal 27 di marzo in poi, 
somme ingentissime, quali sarebbero il prodotto del prestito 
volontario crealo il 26 marzo, rilevante ad oltre 21 milione 
effettivo; l'assegnamento operalo il (2 giugno di una rendita 
di L. 2,500,000, parte esitata e parte in procinto di esserlo; 
quale rendila deve produrre non meno di 42 milioni. Più le 
entrate ordinarie dello Stato da aprile a settembre inc’usiva- 
mente, calcolate a 36 milioni; e cosi in lutto ben oltre i 
100 milioni in sei mesi dì tempo, dopo che erano cessate le 
vere spese di guerra, e ci avviavamo agli ozi della pace. 

E coloro che esigevano colesti calcoli aggiungevano che 
se di poi si tenne in piedi una parie dell’esercito, fu però da 
tempo disarmata la flotta, e rimanevano al I” di aprile ingenti 
magazzini di provvigioni, moitì cavalli e materiali, i quali o 
si realizzarono in danaro, o servirono per l'esercito in dimi- 
nuzione delle nuove spese. Che infine le spese per lavori pub- 
blici furono diminuite oltre il consueto, e che intanto la strada 
ferrala aveva prodotto qualche nuovo provento. 

Per queste ragioni conchiudevano clic vi volesse un pre- 
ciso esame del passato c della situazione reale delle finanze 
prima di ammettere che queste non siano in oggi nel raso di 
fare fronte alla somma di quindici milioni da pagarsi in Pa- 
rigi, alla Gne di ottobre, senza immediata creazione di nuove 
rendite. 

Questo è pertanto il grave argomento intorno al quale la 
Commissione si riserva di riferirvi Ira brevi giorni. 

Intanto però la Commissione ha creduto debito suo di pro- 
muovere sin d'oggi dalla vostra prudenza l'autorizzazione a 
favore del Governo di pagare in Parigi il mandalo di quin- 
dici milioni di franchi per la Gne di ottobre, a tenore del trat- 
tato di Milano del 6 agosto p. p. 

I motivi di questa nostra proposizione sono: 

l a Che la Camera avendo di già provvisto atta parte del 
trattato che aveva riflesso alla consegna delle 60 iscrizioni 
del debito pubblico, pare naturale che non vorrà differire a 



provvedere eziandio alla parte dei nostri sacrifizi che è di 
più prossima scadenza. Imperocché il Governo non potrebbe 
assumere sopra di sé di effettuare il pagamento dei quindici 
milioni senza una speciale autorizzazione, a meno che l'ap- 
provazione del trattalo di pace per parte del Parlamento 
avesse preceduto; 

2* Che è bene che il ministro delle finanze possa in Irmpo 
prendere le sue misure in proposito e risolversi per avven- 
tura a destinare a quel bisogno una parte del milione ed otto 
cento mila lire circa di rendita che deve esitare, e destinarne 
un'altra parte al pagamento di due milioni dovuti all» banca 
di Genova, di cinque milioni alla stessa banca per ricupero 
di parte di dette cedole state date in deposito, e ai rilira- 
menln dei buoni e dei vaglia, ammettendoli per metà del pa- 
ga melilo della parte di detta rendila, che il signor ministro, 
secondo esprimeva in questa Camera, potrebbe esitare all'In- 
terno. 

Voi avrete per tal modo, o signori, provveduto ad un bi- 
sogno di prudenza e dì amministrazione c al consolidamento 
del credilo pubblico per la parte almeno che riflette al coreo 
dei biglietti di banca, dei buoni del tesoro e dei vaglia, in- 
tanto che la Commissione vostra sia posta in grado di dare 
sollecito passo alla parte più importante del suo mandato, 
quale sarà quella di riferirvi intorno alla presente situatone 
delle finanze e indicarvi i mezzi che essa crederà opportuni 
per adempirne i bisogni reali. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 1. Il Governo è autorizzato ad effettuare il pagamento 
del mandalo sovra Parigi di quindici milioni di franchi, in 
scadenza alla fine di ottobre 1849, dipendentemente dal trat- 
talo di Milano 6 agosto p. p. 

Art. 2. Per adempiere al detto pagamento il Governo potrà 
prevalersi di parte della rendila di L. 1,867,760. ta cui alie- 
nazione è stala autorizzala con legge 22 settembre corrente. 



Pre&lilo per sopperire il piantolo dtll'imitiioilà di guerra 

aU'Awlm. 

Relazione fatta alla Camera II 29 settembre 1849 doliti Com- 
tnitmin ne comporta ilei deputati Cabill a , Sacli, Martiset, 
Cimarle, Bebtolim, Kuszlluvi, e Riccardi, relatore. 

Sigrori ! — Nel farvi a nome della Commissione, cui ho l'o- 
nore di appartenere, la presente relazione intorno alia situa- 
zione o, mrglio, ai bisogni delle finanze dello Stato, in esecn- 
zione del mandato che ce ne deste più particolarmente nella 
tornata di ieri , mi sarete indulgenti se mi limiterò a sotto- 
poni unicamente quelle considerazioni e quelle cifre che mi 
sembrarono indispensabili per dare una succinta dimostra- 
zione delle ricerche e delle conclusioni della Commissione, a- 
vuto riguardo al breve spazio di tempo e alla sterilità dei do- 
cumenti sottopostici. 

È d'altronde nell'animo mio di parlare unicamente alia 
fredda vostra ragione, come sembrami convenire io cosi fatta 
materia. 

I documenti sui quali noi potemmo esercitare le nostre ri- 
cerche sono precipuamente quelli clic ieri il signor ministro 
delle finanze depose sul banco-della Presidenza, e consistenti: 
l* Situazione delle casse dello Stalo al 20 settembre 1849; 
2° Distinta dei pagamenti falli dalla tesoreria generale 
dal t* aprile a tutto il 27 settembre 1849; 
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DOCUMENTI r 

5“ Nota dei carichi e degli impegni certi e prossimi delle 
finanze dello Stalo ; 

(T Nola del prodotto di alienazione di rendile; 

6° Nota delle rendile dell'ordine mauriziano e dell'econo- 
malo depositale alta banca di Genova. 

Questi documenti , che voi potrete conoscere per disteso, 
non presentano elementi sufficienti per dedurne Pesame com- 
piuto della situazione presente dette finanze , dietro epura- | 
mento della generale contabilità, e darvi ragione delle cause 
die più da vicino tale situazione produssero. E qui mi basti 
di accennare, a giustificazione del min assunto, clic fra quei 
documenti manca specialmente lo stato delle entrate per porlo 
a confronto di quello dei pagamenti notati. 

Onde scorgete di leggieri, o signori, die non era possibile 
alla vostra Commissione di presentarvi un risultato qualun- 
que intorno alla posizione delle finanze, però clic non aveva, 
si può ben dire, gli elementi indispensabili intorno ai quali 
stabilire un esame qualunque razionale e conscicnzioso. 

A petto però di questa situazione di cose esistevano due | 
altri argomenti clic dovevano preoccupare la vostra Commis- 
sione; vale a dire la domanda ieri mossa in questa Camera 
dal signor ministro delle finanze di nuovi funJi, colla protesta 
che egli non si crederebbe altrimenti in grado di poter far 
fronte ai bisogni più imminenti delle finanze , e il voto della 
Camera che mandava alla Commissione di riferirle sulla con- 
venienza di accordare quei nuovi fondi e in quale misura. 

Pusta la Commissione in questa posizione, essa ha dovuto 
ritenere che fosse savio consiglio di non dare fondato motivo 
a chicchessia di far pesare sulla Camera Pinlcrruzione clic av- 
venisse in alcuno dei rami del pubblico servizio, stali special- 
mente indicati e ridotti a computo nella tabella n* 3 presen- 
tata dal signor ministro, c che pertanto essa dovesse stabilire 
quale sarebbe la somma strettamente necessaria per soppe- 
rire a quei bisogni, salvo ben inteso a discendere in più pro- 
fondo esame della questione complessa delle finanze in genere 
quando gliene sieno provveduti i necessari elementi. Ristretta 
cosi l’attuale questione alPadcmpimcnto dei bisogni dal signor 
ministro indicali, e per quella sula parte di più o men pros- 
sima scadenza, passo a farvene la enumerazione. 

1° A tenore della tabella n* 3 furono emessi a tutto il 57 set- 
tembre tanti buoni del tesoro per . L. 11,000,000 

Dalla tabella n*t apparisce che al 50scltcmbre 
ne rimanevano tuttavia in cassa per la somma di • 5, 13 1,530 

Rimangono perciò in circolazione tanti buoni 

per L. 8,848,450 

5° t vaglia provenienti dal prestito volontario 
aperto in marzo e agosto 1848, scaduti c ancora 
a pagarsi, rilevano al 40 settembre a » 6,394,967 

5* Alla banca di Genova saranno dovuti al 9 ot- 
tobre per estinzione della prima rata del capitale 

di 90,000.000 5,000,000 

Alla stessa per semestre di interesse . • 500,000 

Alla stessa per ricupero delle cedole datele in 
deposito sulla partila di 5,500,000 di rendila di 
ultima creazione e clic occorre ritirare per effet- 
tuarne l’alienazione • 3,307,951 

Qui occorre ritenere che dalla somma di 
lire 6,050.000, portala complessivamente in 
conto dal signor ministro come dovuta alla banca 
di Genova per anticipazioni , sono da dedursi 
lire 9,741,049, che sono attribuibili a rendite di 
altra natura depositale presso la stessa banca, 

A riportarti . . . L. 50,751, 308 



AUL A MENTA III 

Riporto . ... I. 50,751,368 

come risulta dalla tabella n° 5, e le 'quali rendite 

sprttano per L. 137,957 51 

all'ordine mauriziano; e per . « 136,577 75 

aN'ecouomato ecclesiastico. 

E in totale ...... L. 574,504 93 

Sulle quali si ebbe dalla banca un'anticipazione 
(a ragione dei 50 per 100 del capitale nominale), 
né vi è urgenza nè forse ragione per riscattarle. 

4* Nella tabella numero 3 è una somma dì 
lire 1 1 ,300,000 per provvedere a lutti i pesi del- 
l'amministrazionc del debito pubblico per le sca- 
denze di ottobre c di dicembre, ma nella tabella 
medesima si soggiunge tosto che una effettiva 
somma di sette milioni potrebbe bastare anche per 
parecchi mesi dopo gennaio; dietro questa spie- 
gazione apposta alta tabella n” 3, e ritenuto che 
basti perora di preoccuparci della parte dei pesi 
che possono realmente verificarsi pel mese di ot- 
tobre o poco più oltre, si ha la morale ccrlezza 
clic sia più che bastevole un assegnamento per 

ora di 5,500,000 

5* It ministro vi richiedeva perfino nella ta- 
bella n** 3 un assegnamento di sei milioni per far 
fronte a due trimestri di stipendi, trattenimenti e 
pensioni, per le scadenze di ottobre c dicembre. 

Noi vi proponiamo di rimandare ad altro esame 
la parte clic riguarda la scadenza di dicembre e 
di calcolare la scadenza di ottobre a soli . . ■ 5,000,000 

somma questa clic non dovrà essere minore del 
vero, se si riflette che non tutti questi pagamenti 
sono rimandati alla scadenza dell intiero trime- 
stre, e clic in una precedente nota somministrala 
dallo stesso Ministero la quotilà di questi stipendi 
e pensioni dovuta al I* ottobre era Inoliala 
a 5,000,000. 

Tale è l'analisi che abbiamo fatta delle partite 
alle quali il signor ministro vi domandava di prov- 
vedere straordinariamente. 

Esse rilevano a L. 56,551,368 

Alle quali aggiunti, pel mandato convenuto nel 
trattalo di Milano del 6 agosto p. p da pagarsi in 
Parigi il 31 ottobre *13,000,000 

Risulta un totale di carichi di .... L. 41,551,368 
Per contro: * 

1° Apparisce dalla tabella n° 1 clic il fondo materiale in 
cassa al 50 settembre tra danaro contante e biglietti della 

banca di Genova era di L. 5,706,768 

5* La parte di rendita disponibile a mano del 
ministro al 55 settembre era di lire 1,867,760, 
la quale calcolata all'infimo corso di 85 per 0/0 

produrrà > 30,631,563 

3* Da schiarimenti precedentemente avuti ri- 
sulta che rimanevano a incassarsi dopo il 50 set- 
tembre per saldo (valore reale) delle cedute siate 

alienale a 74 per 0/0 » 563.458 

E per conseguenza il Ministero può disporre 

di L. 33,605,490 

E cosi mancano a pareggio della somma dei ca- 
richi qui sopra • 7,648.877 

L. 41.531,368 
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Nè posso pretermettere di notare che le somme portate 
specialmente per la totale estinzione dei buoni del tesoro 
non saranno pagabili presumibilmente che entro un più lungo 
spazio di tempo, in quanto che molti dei ritentori, sapendo 
che nulla vi è a pericolare colle nostre finanlfe, non vorranno 
perdere la parte d'interesse già decorso, c forse anche vor- 
ranno godere di qoella parte maggiore che lor sarà dovuta , 
arrivali che siano i detti buoni a scadenza. 

Ciò nondimeno , pensando la vostra Commissione ebe non 
convenga dare motivo qualunque per l'interruzione di olili 
spese, quali sono quelle occorrenti per la strada ferrala , è 
stata di avviso di proporvi di creare una nuova rendita del 
debito pubblico di L 000,000 in aggiunta a quella dei 4,800,000 
del 16 giugno ultimo mediante il seguente progetto di legge. 

Mi corre tuttavia obbligo di dichiarare che qualche mem- 
bro della Commissione era di avviso di non concedere questo 
aumento di rendila o di limitarlo a somma minore. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 1. È conceduta al Governo la facoltà di aumentare di 
lire 600,000 la creazione di rendita di 4,500,000 del 16 giu- 
gno 1849. 

Questa nuova emissione di rendila e la sua alienazione a- 
vranno lungo colle norme segnate dalla legge 44 settembre e 
dal regio decreto 16 giugno 1849. 

Art. 4. 11 prodotto dell'aggiunta di rendita di lire 600,000 
di cui all’articolo precedente, come quello delle lire 1 ,867,760, 
di cui nella detta legge 41 settembre, è primieramente desti- 
nato agli usi seguenti : 

1° Allo svincolamento della partila di cedole del debito 
pubblico della creazione del 16 giugno 16*9, state depositate 
alla banca di Genova ; 

4* Al soddisfacimento alla medesima banca della prima 
rata di 4,000,000 dovutogli in conto di 40 milioni e al rego- 
lare servizio degli interessi a favore di detta banca; 

5° Al pagamento per saldo dei vaglia scaduti , stati emessi 
in corrispettivo del prestito volontario del 43 marzo, 1 e 40 a- 
gosto 18*8; 

1° Al soddisfacimento dei buoni del tesoro, emessi per de- 
creto 47 luglio 18*9 ; 

5“ All'estinzione del mandato di 15,000,000 di franchi so- 
vra Parigi per la fine di ottobre, in dipendenza del trattato di 
Milano 6 agosto ultimo ; 

6* La rimanenza agli altri servizi più premurosi dello Stato 
e nominatamente delle strade ferrate. 



TABELLA N* II. 

Distinta dei pagamenti fatti come infra dalla tesoreria ge- 
nerate dal i* aprile a tulio il 47 settembre 18*9. 

Alle tesorerie delle generali aziende . L. 6*. 868 .000 » 
All'amministrazione del debito pubblico » *,971,8*8 31 
Al dovario della defuota S. M. la regina 

Maria Cristina • tOO,799 90 

All'appannaggio di S. A. R. il principe di 

Carignano • 30,000 • 

Alla cassa generale d'armata inTorlno, ccc. • 3,333.497 60 

L. 73. 503, 9* 5 81 



TABELLA N° III. 



Carichi ed impegni certi e prossimi delie finanze dello Sialo. 



1* Buoni del tesoro emessi a lutto il 47 set- 
tembre 18*9 L. 11,000,000 

9" Vaglia restanti da rimborsarsi al 40 set- 
tembre suddetto • 6, 394, 967 

3" Alla banca di Genova pel 9 ottobre 18*9, 
in conto dei venti milioni L. 4,000,000 

Alla medesima per interessi . » 400,000 

Alla medesima per restituzione di 

anticipazioni » 6,050,000 

L. 8,450,000 8,430,000 



*° Al debito pubblico alle scadenze di ottobre 

e dicembre 18*9 » (1) 11,300,000 

Allo stesso per rimborso suppeditaziooe del 

18*8 930,750 

3° Stipendi, trattenimenti e pensioni alla sca- 
denza di ottobre L. 3,000,000 

Idem alla scadenza di dicembre • 3,000,000 

L. 6,000,000 6,000,000 



L. 43,895,717 



Senza parlare delle altre spese per le strade ferrate, per 
cambiali , per gli impresari, e di tutte le altre dell’ordinario 
servizio, alle quali ultime basteranno appena le entrate ordi- 
narie. 



Se adottate, o signori, il sistema della vostra Commissione, 
riterrete la legge che essa vi presentò avanti ieri, per la 
parte che chiamerò amministrativa, eliminandone l'articolo 4. 



TABELLA N* 1. 

Situazione delle casse. 

Pondi di cassa al 40 settembre 1849 . . L. 4,838,318 16 

Cioè: In numerario e biglietti 

di banca L. 4,706,768 16 

In buoni del tesoro * 4,151,550 • 

L. 4,838,318 16 



NB. Le provincie ed i comuni andavano in credito al 40 set- 
tembre verso /‘erario della complessiva somma di 
lire 1 ,756,456 6* per suppeditazioni temperarle fatte al 
medesimo. 

Seconda Sessione 1849 — Documenti 3 



TABELLA N« IV. 

Alienazione di rendila. 

1* La rendila di lire 833,000, alienata a seguito della legge 

10 marzo 18*9, ha prodotto L. 3,350,000 

¥ La rendila 14 e 16 giugno 18*9 ha pro- 
dotto * 11,136,843 

E ne rimane ancora disponibile al 48 settem- 
bre 1849 per lire 1,783,193 38. 

Totale . . . L. 16,506,813 



(I) Su qofi>u stimola «ette milioni almeno nino neccttari pei pa- 
gamenti a farai dalla casta del debito pubblico in Torino al t* ot- 
tobre IMS cd al I* gennaio ISSO, polendosi per gli altri quattro, 
che tono pagabili in provincia, attendere di qualche mete a «lare il 
rimborso; non è pero mtn vero ebe le finente dovranno provve- 
dere I fondi in provincia. 
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TABELLA N* V. 

Rendile dell'ordine mauriziano e dell' economato , depositale 
alla banca di Genova in guartnlfgfa di anticipazioni. 

Rendile dell'ordine mauriziano . L. 137,937 31 

Id. dell’economato generale apostolico * 136,377 73 

ToUle . L. 574.Ì0* 93 

Il deposito di cui sovra venne fatto alla ragione del 30 per 
cento, contro anticipazioni. 



Prtslilo per pronedtre al pagamento dell'indennità di guerra 
all'Austria. 

Relazione del ministro delle finanze (Nicra) 1° ottobre 1849, 
con cui presenta al Senato il progetto di legge approvato 
dalla Camera il 30 settembre * 849. 

Sioori ! — Per essere abilitato ad efTettuare alla scadenza ! 
del corrente mese il pagamento dei primi quindici milioni di 
lire dovute al Governo austriaco per l’indennità di guerra 
portata dal trattato di pace conchi uso il 6 agosto ultimo, I 
il ministero ba chiesto alla Camera dei deputali la facoltà di 
aumentare remissione della rendita di creazione del 12- 1 6 ; 
giugno p. p. di quel tanto che sarebbe stato all'uopo ne- , 
cessarlo pel difetto di altre risorse prevedibili per l’epoca ; 
sovra accennata. 

La Camera elettiva nella sua tornala del 30 ora scorso set- 
tembre adottò una legge, in forza delta quale è conceduta al 
Governo la facoltà dì aumentare di lire 600,000 la creazione 
della rendita summentovata colle norme segnale dal reale de- 
creto del 16 giugno e dalla legge del 33 settembre 1849, sot- 
toponendo a apeciali condizioni d’impiego il prodotto dell’a- j 
lienaiionc (antodi questa nuova rendila, quanto di quella di 
lire 1 ,867,760, di cui nella detta legge 33 settembre. 

Noi veniamo ora, o signori, a rassegnare alle vostre deli- 
berazioni il progetto di legge adottato dalla Camera dei de- 
putati, con fiducia che non sarete per negargli la vostra san- 
zione, in vista massime delle urgenze in cui si trova il pubblico 
erario. 



Prestilo per pronedtre al pagamento dtH'indeiMilà di guerra 
all Austria. 

Relazione fatta al Senato dalla Commissione composta dei 
senatori Ricci Fra net*, co, Di Pamparato, Balbi -Pioverà, 
Ignazio Palla vieni, e Cotta, relatore. 

Signori ! — Nuovi bisogni e nuove urgenze si presentano 
alla sanzione del Senato col progetto di legge per la creazione 
di una maggior rendila di lire 600,000. 

Nel mentre la vostra Commissione sperava potersi accin- 
gere ad utili investigazioni: 

Se sia logico il volare un compimento d'indennità dj guerra 
prima di approvare il trattato di psce che la impone; 

Se sia opportuno lo storno di altri cinque milioni dal ser- 
vizio corrente per affettarli all’indennità di guerra in supple- 
mento della nuova rendita che si propone di creare ed alie- 
nare; 



Se sia regolare la rctrospettività della legge proposta, la 
quale riviene su quella del 33 settembre, regolandomi e limi- 
tandone l'impiego; 

Se finalmente non vi siano altri servìgi cui applicare con 
più profitto la rltnanenza di fondo che al numero 6 si attri- 
buisce di preferenza alle strade ferrale, mentre ogni ritardo 
ad erogare il rispettivo fondo di estinzione di cui sono dotale 
le diverse creazioni di rendila, oltre al rallentare la esdebita- 
xione, priva il credito pubblico della più possente molla per 
rilevare il corso della rcudita e favorire un utile successo 
delle negoziazioni in cui trovansi impegnate le finanze dello 
Stato; 

Nel mentre, dico, la vostra Commissione si accingeva a tali 
investigazioni, che pur meritavano la più seria sua attenzione, 
le più premurose istanze per una pronta relazione le furono 
fatte dal ministro, cui preme non tener più oltre sospese le 
sue deliberazioni alle proposte che da lungo tempo gli furono 
fatte per una {urte considerevole della rendila da alienarsi, e 
la cui occasione mancata non potrebbe forse ri presentarsi ebe 
meno favorevole per la maggior prossimità della scadenza. 

Mosso da cosi giusta considerazione, non che dall'importanza 
di rassicurare quanto prima i possessori di vaglia dell'impre- 
stito volontario e dei buoni del tesoro, con dare un’utile ap- 
plicazione a tali titoli finora inerti, la Commissione ba credulo 
di dover passare oltre con proporvi per organo mio l'adozione 
pura e semplice della legge in ogni sua parte. 



Bilancio generale attivo per l'esercizio 1849. 

Relazione falla alla Camera il 17 agosto 1849 dal ministro 
delle finanze (Nicra). (Vedi Documenti , Sessione 1848, 
ptg. 378, e prima Sessione 1849, pag. 33.) 

Signori! — All’epoca in cui emanò il decreto regio del 38 
dicembre 1848, col quale fu prorogata la Sessione della 
Camera in allora riunita, presso i di lui uffizi rimasero indi- 
scussi i progetti di bilancio generale attivo epassivodel 1849. 

Riunitosi il Parlamento in principio di febbraio successivo, 
l’illustre mio predecessore, con relazione letta in adunanza 
del 16 dello stesso mese, riprodusse il bilancio generale sud- 
detto, e fece menzione dei divari ivi stali introdotti a se- 
guito dei nuovi calcoli, cui nelHnlervallo aveva proceduto il 
Governo. 

Ma questa seconda presentazione rimase anche senza finale 
risanamento, perchè altra volta prorogata e quindi sciolta la 
Camera in virtù dei decreti reali del 39 e del 80 marzo del 
corrente anno. 

Ora, o signori deputati, a me corre obbligo di sottoporre 
alla vostra disamina e discussione gli elementi che si rife- 
riscono a quest'importante materia. 

Se non che quelli concernenti il bilancio passivo non es- 
sendo integralmente in pronto, a causa in ispecic de’ compli- 
cati lunghi compuli di dettaglio, cui per lo mutale condizioni 
del regio esercito dovette procedere l'amministrazione della 
guerra, pel momento restringerò le mie proposte e l'analogo 
mio progetto di legge al solo bilancio generale attivo. Quale 
metodo d'altronde già fu adottato nella prima presentazione 
fatta alla Camera addì 1 1 dicembre dello scorso anno. 

Mercè di una particola rizzata tabella stata uuita alla rela- 
zione del ministro di finanze stabilitasi in allora che le ren- 
dile degli Stati di lerraferma si sarebbero ctevatc alla somma 
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di L. 73,995,801 58, olire un fondo di L. 931,000 imputato 
sulla cassa di riserva. 

Ambedue queste somme andarono soggette ad aumento al- 
l'epoca della seconda presentazione del bilancio. 

La prima s’accrebbe di L. 1 ,046,737 50 pel presunto pro- 
dotto della via ferrata ; e la seconda fu elevata alla somma di 
L. 63,893,934 80, a causa ebe maggiori si fecero le spese di 
servizio militare imputabili sulla cassa suddetta. 

Nella sostanza però il solo aumento reale fu quello della 
nuova rendita che offre l’intrapreso esercizio della strada fer- 
rata ; mentre allora, come in oggi, esausta essendo la cassa di 
riserva, quelle imputazioni, dacché mancano i fondi onde po- 
terle pareggiare, in nulla giovano a migliorare i termini del 
bilancio attivo. 

A solo oggetto di non rendere illusorie le disposizioni ema- 
nate col regio decreto del 3 di febbraio del corrente anno, 
menzionato nella precedente relazione di questo Ministero 
del 16 stesso mese, mi riservo d’inlrattenervi del modo di 
regolarizzare le scritturazioni di computisteria relative a tale 
cassa, allorché avrò l’onore di presentare alla Camera il bi- 
lancio generale passivo. 

Giovandomi dei fatti consumati nel periodo dei primi sei 
mesi, credo di non andar errato se propongo che le prime 
proposte di L. 73,933,801 58 possano venir 

elevate a L. 78,481,135 9$ 

e che il prodotto della strada ferrala rimanga 
determinato nella stessa quotiti di . » 1,046,737 50 



per cui s’avrebbe un totale di . L. 79,537,863 48 

ed In altri termini nn aumento complessivo 
di L. 6,603.061 90 



l)i questo divario ne di ragione una nuova tabella unita alla 
presente sotto le lettere AA . che riepiloga le categorie tutte 
di prodotto. Ivi risulta partitamentc delle differenze rispet- 
tive tra i due esercizi 1848 e 1849, differenze che si risolvono 
in una attivili di L. 3,84G,349 46. 

Del pari consta che, seguendo la distinzione dapprima de- 
terminata, quelle rendite si dividono ora; 
in rendite ordinarie certe per . L. 19,855,033 14 

in rendite ordinarie variabili, ivi compreso 
il prodotto della strada ferrata per . • 59,461,739 19 

in rendite straordinarie certe per . . • 311,101 15 

ed in rendite straordinarie variabili per » » • 



Totale eguale . L. 79.537.863 48 



Le rendite ordinarie eerte variano dalla prima proposta per 
una somma in meno di L. 5,670 39. Quale differenza trae 
origine perché da un lato diminuirono della complessiva 

somma di . L. 13,870 39 

i prodotti delle categorie : Annualità del- 
l'universitù di Torino, che scemarono perchè 
cessata la somma che corrispondevano gli 
israeliti, e diminuita la quota di concorso 
nella spesa della seconda cattedra di filosofia 
a carico della città di Mondovì (decreti regii 
del 36 ottobre 1847 e 12 ottobre t848); Ri- 
tenenza s ugli stipendi dei professori t mae- 
stri, perchè abolita in virili del decreto re- 
gio del 4 dicembre 1848; P Indennità delia 
Sardegna alle finanze di terraferma, atteso 
la fusione d'interesse tra le finanze dell'isola 
e quelle del continente. 



Riporto . ... L. 13,870 39 

E per altra parte invece aumentò il com- 
plesso di queste rendite certe per . . » 8,300 • 

sia per l’accresciuto personale degl'impiegati 
subalterni delle intendenze, a termini del 
decreto regio 3 dicembre 1848, sia per la 
maggior quotila degli stipendi che fu posta 
a carico della cassa delle anticipazioni per 
supplire alle spese del personale di quei fun- 
zionari che ne dirigono le operazioni presso 
l’amministrazione del debito pubblico; a 
talché la differenza in meno sta appunto 

nella indicata somma di L. 5.670 39 

Il rimanente delle categorie di queste rendile non dà luogo 
a variazione alcuna. 

Più notevole è la differenza che rilevasi nelle rendite ordi- 
narie variabili. 

Queste, già proposte addi il die. 1848 in L. 53,864,007, 
quindi elevate a L. 53,910,744 50 per l’inclusovi prodotto 
delle strade ferrate, ora si eleverebbero a L. 59,411,739 19, 
con una differenza in più di L. 6,597,733 19. 

Trattandosi d'imposte iudirette regolate da un calcolo fon- 
dato sull’esperienza del passato, ne ho fissato il rispettivo 
loro prodotto dietro le somme realizzate nel 1° e nel 3* tri- 
mestre del corrente anno, con quei riguardi però che le sta- 
gioni più o meno propizie alle introduzioni di certe merci, al 
consumo de’ generi di privativa del Governo, ed alle contrat- 
tazioni sociali, condur potevano ad un razionale concetto. 

Lasciate a parte le differenze di poco momento, cui supplir 
possono le indicazioni numeriche contenute nella menzionala 
tabella riepilogativa che fa seguito alla presente, non sfug- 
girà alla vostra attenzione che questo propizio risanamento, 
oltre alla nuova rendita delle strade ferrate, è sostanzial- 
mente fondato sul prodotto delle dogane, del dazio di con- 
sumo della città di Torino, dei tabacchi, dell'insinuazione e 
labellione, dei consolati c regie poste, e dei prodotti casuali 
iscritti sul bilancio particolare dell'Ispezione generale del re- 
| gio erario. 

I) primo di questi prodotti (dogane) già valutavasi in lire 
■ 13,300,000, sebbene nel 1848 venisse stanziato nella somma 
' di L. 14,700,000. Il risultato ottenuto nei primi sei mesi del 
| corrente anno sì fu di L. 8,317,000; ma, fatto caso che gli 
| abbondanti raccolti di cereali nella Sardegua (raccolti stati 
| esentali dal dazio di entrata) saranno per sensibilmente sce- 
j mare gli introiti di questa specie percctti nel corso del- 
: l’anno , mi limito a proporre che quella somma di lire 
: 13,300,000 venga elevata a lire 16,350,000 con un aumento 

4,050,000 » 



348,000 • 



4,398,000 • 



cioè di L. 

11 secondo prodotto (dazio di consumo) già 
fruttò L. 999,000. La prima somma di lire 
1,603,000 sembrò quindi che, anche am- 
messe le meno propizie attuali condizioni 
della capitale, poteva essere aumentata sino 
a L. 1,850,000, con un aumento perciò di » 

Il terzo di essi proventi (tabacchi) figurò 
nelle prime proposizioni per L. 10,017,000, 
già maggiore della somma allocata pel 1848 
per L. 600,000. 

Vista la rendita del T semestre ultimo 
scorso che ascese a L. 5.708,000. il prodotto 
delia intera annata si opina possa rilevare a 

Da riportarti . . L. 
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Ripqrlo . ... I. 4,298,000 » 

L. 1 1 ,780,000, fóndalo io parie airi benefizi 
a derivare dal progetto di nuova tariffa già 
presentato alla Camera, loccbè produrrà un 
aumento di * 1,733,000 » 

Il quarto (insinuazione e tabellione) de- 
terminatasi in L. 4,300,000, quandoché pel 
1848 venivano stanziate L. 4,880,000. 

La rendita del i a semestre di quest'anno 
ascese a L. 2,133,000, c su questa base, pro- 
porzionala alla più favorevole epoca delle 
stipulazioni contrattuali, credesi doverne fis- 
sare l’allocazione in L. 4,700,000, e cosi con 
un aumento di • 200,000 » 

Il quinto di questi proventi (consolati e 
regie poste) varia nelle primitive proposi- 
zioni : uno da L. 93,000 a L. 100,000, • que- 
sl'ultima somma è confórme agli stanziamenti 
del 1848; l’altro da lire 2,803,800 a lire 

2.900.000. 

Le stesse basi adottale per gli altri rami 
di prodotto consigliano ad ambedue i notati 
aumenti, onde la complessiva somma in più 
rileva: 

pei consolali a . ... . L. S.OOOi 

per le regie poste 396,200' * 01,200 * 

Il sesto ed ultimo dei proventi, che im- 
presi ad analizzare (casuali inscritti sul bi- 
lancio particolare dell'ispezione generale 
del regio erario), calcolato nella somma nor- 
male di L. 120,000, è ora proposto in lire 

1 .350.000, per cui tra il 1848 ed il 1849, 

ugualmente ebe tra la prima proposta e 
quella in oggi riprodotta, si ottiene una dif- 
ferenza attiva di . »• 1,230,000 • 

Differenza che è devoluta non tanto al 
prezzo dei fucili dal Ministero di guerra ce- 
duti all'azienda dell'interno per armamento 
delta guardia nazionale, quanto ai molti og- 
getti di servizio militare fuori uso già alie- 
nati e da alienare. 

A quale somma totale di .... • 7,862,000 • 

devesi tuttavia aggiungere per la regolarità 
dei computi, non la sola rendila delle strade 

ferrate in - 1,046,757 80 

ma quella altresi che è riferibile al prodotto 
di visita delle farmacie e di altri stabilimenti 
attinenti alla pubblica sanità confórmemente 
a provvedimenti fatti con reale decreto 24 
luglio 1848, quale proponesi in . • 40,000 • 

Di modo che il totale riunito ascende a • 8,948,737 80 

totale che in definitivo restringesi poi a sole 6,597,732 19 

ritenuto che altre categorie delie rendite ordinarie variabili 
vengono proposte in somme rispettivamente inferiori a quello 
fatte figurare nella prima presen Iasione di bilancio seguila 
IMI dicembre del 1848. 

Queste si riferiscono più di lutto al prodotto del sale; cbè 
la vendita dei trascorsi mesi non essendosi realizzala ebe in 
L. 4,676,0(89, ciò giustifica corno il provento totale sia lutto 
al più per asccuderc a L. 9,400,000, e non alle progettate 
L. 11,006,000. 

Dippiù, la diminuzione progressiva della rendita del lotto, 



desunta dai già ricavali prodotti, fa sì che ora è valutala a 
lire 3,000,000, invece di lire 3,280,000, cui pure si unisce 
una riduzione di lire 50,000 sui dritti degli atti giudiziali ; 
l’altra di lire 70,000 sulla categoria Jfuftc e prue pecu- 
niarie ; altra ancora di L. 48,000 sul Ricuperamenlo spese 
di giustizia, oltre poi ad una differenza in meno di lire 
130,000 sul I*rodollo deila carta bollata; e di L. 42,000 sugli 
Emolumenti di sanità pubblica (cat. 33), riportate nella ca- 
tegoria speciale 33 bfo per la concorrenza di L. 40,000; lire 
130,000 state ridotte sul Prodotto delle malleverie in nume- 
rario dei contabili e funzionari pubblici, a causa che l'attuale 
corso delle inscrizioni sullo Stato esclude l'adozione di qnel 
mezzo altre volte preferibile , ed oltre infine !.. 8,000 circa, 
diminuite su categorie di minore importanza, ma d’altronde 
distintamente indicate nella tabella AA . 

A completare i paralleli cui mi sono accinto manca solo 
che faccia menzione delie Rendile straordinarie certe; nes- 
suna essendone proposta, né prima nè ora, di quelle che do- 
vrebbero essere classificaie come straordinarie variabili. 

Le suddette rendite adunque (straordinarie certe), già de- 
clinale in L. 201,101 15, sono ora riprodotte in L. 21 1,101 15, 
tra il 1848 ed il 1849 con un divario in più di L. 40,000 circa; 
e tra la prima e l'attuale proposizione con un divario egual- 
mente in più di L. 10,000, traente causa dalla categoria 
posteriormente creata (u° 46) per Fappuramento d’un primo 
acconto prezzo fucili ad uso della milizia cittadina, sommi- 
nistrali a quelle comunità che ne offersero il rimborso. 

Con ciò, o signori, pongo fine a quelle poche spiegazioni 
che, ritenuta l’identità delle medesime imposte e rendite, 
bastar potevano a riepilogare le differenze esistenti tra le 
due annate 1848 c 1849, tra il precedente ed attuale progetto 
di bilancio attivo del corrente anno. 

Pel fatto di quali dimostrazioni, meglio convalidate dalle 
espressioni numeriche della più volte menzionata tabella A A , 
queste imposte e queste rendile sono ora progettate in lire 
76, 527,863 48, o nella somma di L. 6,602,061 90, maggiore 
di quella tenorizzata nella relazione dell’ Il dicembre 1848. 

Ma, non ostante questo cospicuo aumento, il Governo del 
Re già sentiva il bisogno di creare straordinarie risorse, mercé 
cui alimentare il bilancio passivo soverchiamente sproporzio- 
oato alle forze ordinarie dello Stalo. 

Tali risorse constano di Ire nuove categorie da aggiungere 
al bilancio attivo dell'ispezione generale del regio erario. 

La prima ascende a L. 7,484.316 48 

e può venir inscritta fra le rendile straordi- 
narie certe, mentre è il prodotto di parte 
delle cedole dello Stalo e di quelc pervenute 
dalla religione dei santi Maurizio e Lazzaro 
e daU'economato generate apostolico, già 
alienate o depositate in guarentigia di somme 
prese a mutuo. 

La seconda rileva a >• 10,753,640 70 

c questa somma, che del pari appartiene 
alle rendite straordinarie certe, ella è il pro- 
dotto: 

Di obbligazioni dello Stato alienate in virtù 
della legge 26 marzo prossimo passato per 
la somma di . L. 13,846,397 80 

di rendita al 72 per ogni 
lire 5, alienata iu virtù di 
detta legge per . » 6,909,045 20 

Totale . . L. 20,785,640 70 
Da riportarsi . L. 28,239,937 18 
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SECONDA SESSIONE DEE 1849 



«(porlo . . . . L. 18, *38,987 18 

La terza in ultimo, parimente inscrivibile 
fra le rendite straordinarie certe , rappre- 
sentar deve il capitale della rendita di lire 
1, 500,000, creata al 74 per ogni lire 5, in 
forza della legge del il giugno e del decreto 
regio del 16 pure di giugno del volgente 
anno. 

Quale rendita al ragguaglio fissato dalla 
legge produrrà il capitale di ...» 37,000,000 • 

Totale . L. 63,139,957 18 

A quale analizzala complessiva somma 
unendo ora le rendite ed imposte già prima 
menzionate, e rilevanti ad uo totale di . ■ 79,517,863 48 

ne risulta che il totale generale del bilancio 
attivo del 1849 degli Stati dì tcrraferma ri- 
marrebbe definitivamente progettato in L. 144,767,810 66 



E dissi degli Stati di (erraferma, avvegnaché, o signori, 
nessuna delle progettate imposte dirette od indirette abbrac- 
cia l'isola di Sardegna, comunque che la fusione delle di lei 
attività egualmente ebe quella delle spese sia compita in di- 
ritto a datare dal 1 * gennaio del corrente anno. Quale lacuna 
non larderà ad essere riparata mercé un bilancio suppletivo 
che avrò l'onore di presentare alla Camera, si tosto che, avuti 
i necessari elementi dalla Commissione che fu incaricata di 
ordinare quelle rendite secondo le competenze delle aziende 
di terraferma , sarò in grado di esaminare e stabilire la quo- 
tilà dei prodotti che a ciascuna di queste vuol essere as- 
segnala. 



Intanto, o signori, a fine di vedere definitivamente appro- 
valo il bilancio generale attivo del 1849, tengo ordine dal Re 
di proporvi il seguente progetto di legge; e siccome il servi- 
zio dello Stato non potrebbe, dorante la discussione del me- 
desimo, essere senza grave detrimento discontinuato, ho pure 
l'onore di presentarvi un altro apposito progetto, onde otte- 
nere sin d'ora ed in via di urgenza l'esecuziooe provvisoria 
del bilancio attivo c passivo sino a che sia regolarmente san- 
zionato, in guisa che il pagamento delle spese e la riscossione 
delle imposte non soffra ullcrior ritardo. 

È tanto più importante la provvisoria autorizzazione che vi 
domando , in quanto che bisogna che le comunità e le divi- 
sioni amministrative siano poste in grado d’incassare le loro 
imposte dirette, le quali , ripartendosi sul ruolo stesso della 
contribuzione regia, non possono essere attuate senza che 
questa sia pure sanzionata e conosciuta. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. t. Le entrate ordinarie e straordinarie del bilancio 
dello Slato per l'esercizio 1849, indipendentemente da quanto 
concerne all'ìsola di Sardegna, i cui proventi formeranno og- 
getto di un'appendice, sono ammessi nella somma di cento 
quarantaquattro milioni, settecento sessantaseltc mila, otto- 
cento venti lire c centesimi sessantasci, cioè: 

Rendite ordinarie certe . L. 19,815,013 14 
ld. variabili . ■ 59,461,739 19 

Rendite straordinarie certe • 65,431,038 33 

Art. 1. Detta somma di L. 144, 767, 810 66 sarà erogala 
j nelle spese dello stesso esercizio 1849 a tenore dei bilanci 
! passivi che verranno successivamente approvati. 
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Tabella Ai RISTRETTO DEL RILASCIO GENERILE ATTIVO, 



a 

a 


N* PROGRESSIVO 

DELI f CATEGORIE 
INSCRITTE SUL BILANCIO 
DI CIASCUNA AZIENDA 




SOMME 

Cli >TATL PROPOSTE 

PEL 1819 


SOMME 

DAL 


& 

a 

N 

< 


-X 

a 

f * 

o X 

S 8 

■3 

- 

se 


ti 

- 

C 

f 3 

c .2 

2 « 

•5 **■ 

e 

ti 

ce 


ai 

A h 

3 8 

s ■ 
1 e 
ti 

se 


*5 — 
S-2 
c-5 
* " 

2 « 

1 2 
« s 
se 


SATURA DEI PRODOTTI 


rane dalla tabella .1 
muta alla relazione 
dei ministro di lume 
pretrotala alia Camera 
in adanauu 
dell’11 dicrmkre IMS 


MINISTRO DI FINANZE 

con relazione 
del 

giorno d'oggi 


! 


• 


1 5 






Dogane e contravvenzioni dogane 


13,300,000 


. 


16,350,000 


- 


i * 


3 4 


• 




Dazio di consumo di Torino e contravvenzioni ... 


1,603,000 


• 


1,830,000 


• 


5 


• 






Gabelle accensale 


3,673,900 


40 


4,673.900 


40 


GABELLE 


. 


6 






Drillo di macina 


10 


36 


10 


36 




• 


7 8 






Sali e contravvenzioni 


11,006,000 


• 


9,400,000 








9 IO 






Tabacchi e contravvenzioni 


10,017,000 


• 


11,730,000 


. 




• 


11 12 


. 




Polveri, piombi e contravvenzioni 


«01 ,600 


• 


301, 690 


* 






• 






Totali per azienda 


39,999,510 


76 


44,424,510 


7G 




13 


• 


» 




Contribuzione prediale 


11,773,308 


54 


11,773,308 


54 




14 


» 


» 




Contribuzione personale e mobiliare 


743,996 


90 


743,996 


90 




15 


• 


• 


* 


Quotai carico delle provinole pegli stipendi degl'impiegati 
subalterni delle intendenze 


303,360 




313.360 


■ 




16 


• 


• 




Quota a carico dei comuni componenti l'antica repubblica 
ligure per stipendio impiegali negli archivi .... 


3,473 


• 


5,475 


■ 




17 


. 


• 




Quota a carico delle provincie : concorso delle spese negli 
uffizi di posta mandamentale 


40,000 


• 


40,000 


• 




1S 


» 






Rimborso dalla cassa delle anticipazioni per stipendi d'im- 
piegati del debito pubblico 


6,600 


• 


7,600 


» 




» 


19 


■ 




Lotto 


3,130.000 




3,000,000 


• 


! • 


30 


• 


» 


Insinuazione e tabellone 


4,300,000 


• 


4,700,000 


» 


FINANZE 


1 • 


« 


• 


A 


Emolumenti sulle sentenze e regie provvigioni .... 


1,000,000 


• 


1,000,000 


» 






33 


» 


» 


Dritti sugli atti giudiziali 


630,000 


• 


600,000 


i 




• 


33 




• 


Ipoteche 


365,000 


• 


363,000 


■ 




34 


• 


• 


• 


Fitto beni e case 


653,945 


93 


633,943 


93 




3» 


• 


■ 


• 


Fitto dei regii canali, porli, ponti, pedaggi, dritti d’acqua 
e di pesca 


761,343 


70 


761,843 


70 




*6 


■ 


> 


• 


Canali del Vercellese 


330,113 


01 


330,113 


01 


i 


47 




» 


■ 


Censi, canoni, livelli e prestazioni diverse 


78,635 


97 


78,635 


97 




38 


• 


• 


• 


Crediti demaniali 


116,658 


34 


116,658 


34 




39 


» 


» 


• 


Prezzo vendita autorizzata con patenti 17 maggio 1831 di 
beni aggiudicali alle regie finanze 


37,310 


96 


57,310 


96 




• 


30 


» 


• 


Multe e pene pecuniarie 


330,000 


» 


130,000 


• 




31 


» 


• 


• 


Finanza dei notai, misuratori, sensali, ecc 


187,000 


• 


187,000 


* 












A riportarsi . . . 


34,863,340 


35 


34,705,440 


35 
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SOMMA 



PARALLELI 



SIL 


DiSfreoia tra le somme propone 
addì 1 1 dicembre 1 848 
e quelle progettale colla relaiione 
del yiono d'oggi 


Di Aereo ta tra la somma sUnxiata 
pel IH 48 

e quella detiuithamente progettata 
pel 1849 


BILANCIO DEL 1848 


In più 


In meno 


In più 


In meuo 


14,700,000 * 


4,030,000 » 


• 


1,550,000 » 


» 


1 ,673,000 • 


148,000 - 


• 


178,000 » 


• 


4,673,833 75 
(0 36 
13,010,000 . 

9,417,000 • 


1,733.000 « | 


* 

• 

1,606,000 » 
» 


4,333,000 » 


934 35 
4,610,000 • 


481, G00 • 


* 


• 


50,000 • 




43,934,443 11 


6,031,000 • 


1,606,000 » 


4,081,000 . 


4,610,934 35 




4,413,000 - 

— 




1,470,067 73 


1 



450,000 . 



50,000 • 



70,000 














V RISTRETTO DEL BILANCIO GENERALE ATTIVO 





V 


PROGRESSIVO 




SOMME 






■ 




DELLE CATEGORIE 










» 


INSCRITTE SUL BILANCIO 




GIÀ STATE PROPOSTE 




s 


DI CIASCUNA AZIENDA 




' pel 1849 




.... 






h 

a 

7 « 


« 

m 

7 3 


3 

o £ 

r» i_ 


3 — 

il 


NATURA DEI PRODOTTI 


mai? dalla tabella \ 
stila alla Manate 
del ammiro di finanze 


MINISTRO DI FINANZt 

con relazione 




© H 


o js 




M « 




nrrspnUta alia Camera 


del 






£ S 


v ^ 




£ * 












■5 

e 


3 i * 

s 


3 2 

c 


3 

SS 




«WI’H dizembre ISIS 


giorno d'oggi 




= 


= 




se 






















Riporto 


24 , 865,240 


35 


24 , 703,440 


33 




• 


32 


» 


, 


Rìcuperamcnla spese di giustizia criminale, e di trasferta 




















del Pubblico Ministero nei giudizi d'interdizione promossi 
d'uffizio 


220,000 


• 


175,000 


• 




» 


33 


» 




Dritti di successione . .• 


700,000 


. 


700,000 


• 




3 » 


• 


» 


■ 


Tassa sulle vetture pubbliche 


54,058 


99 


54,058 


99 




, 


35 


• 


» 


Dritti sulle patenti di capitano e di patrone di marina, pas- 




















saporii, licenze per bigi i ardi, porto d'armi e permessi di 
caccia 


200,000 


. 


200,000 


* 




• 


35 »"* 


• 


1 


Dritti di visita delle spezierie ed altre officine di pubblica 




















sanità. (Decreto regio 24 luglio 1848 ) 


• 




40,000 


* 




• 


36 


» 


• 


Libretti degli operai e delle persone di servizio .... 


3,000 


• 


2,000 


i 




• 


37 




> 


Carta bollala 


2 , 250,000 


■ 


2 , 100,000 


• 




• 


38 




» 


Carta filigranata per le carte e tarocchi 


76,000 


• 


70,000 


» 




• 


39 




» 


Ricuperamene di spese anticipate dai collegi notarili nei 






1,000 














giudizi d'interdizione o di nomine di consulenti . . >. 


1,000 


• 




FINANZE 


41 


40 


» 

» 


• 


Depositi per le cause di revisione 

Tassa sulle usine destinate alla fondita ed alla manipolazione 


12,000 


» 


15,000 

935 


44 










di sostanze minerali 


935 


44 




. 


• 


43 




Restituzione di prestiti fatti dalle regie finanze a provincie, 






71,720 


67 


' 


» 




43 


» 


comuni, corpi amministrali, società private ed altri . 
Quota a carico dei comuni dell’antica repubblica ligure per 


71,720 


67 


450 














le spese di primo stabilimento degli archivi di Genova 


450 


• 


• 






• 


• 


■ 


Concorso della città d'Acqui ed altri comuni per costruzione 




















d'un ponte Sulla Rormida 


• 




• 






. 


• 


44 


• 


Residuo prezzo beni alienati dal Governo francese . . » 


8.232 


43 


8,232 


43 




• 


• 


43 


■ 


Arginamento dellTsère e dell’Arc in Savoia (quote di con* 






114,525 


55 












corso e prodotti derivanti da tale arginamento) . 


114,525 


55 




• 


» 


46 


» 


Ricuperamenlo del prezzo di fucili ceduti dal Governo a 




















vari i comuni dello Stato per Tarmamento della milizia 
nazionale 


• 




10,000 


» 












Totali per azicoda . . . 


28 , 577,163 


43 


28 , 266,363 


43 




• 


47 


. 


• 


Consolati di S. M all'estero 


95,000 




100,000 


a 


ESTERO 


• 


48 


• 


■ 


Amministrazione delle regie poste 


2 , 503,800 


• 


2 , 900,000 


• 












Totali per azienda . . . 


2 , 398,800 


• 


3 , 000,000 » 


INTERNO 


• 


49 


■ 


• 


Marmi e miniere 


252,106 


50 


252,106 


50 
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Segue RISTRETTO DEL BILANCIO GENERALE ATTIVI 



■ 


■ 


N* 


l'ROCRESSIVO ! 




SOMME 


SOMME 




■ 




DELL IT CATEGORIE 








1 fisco ITT* SCI. BILANCIO 




CI A STATE PROPOSTE 




K 


a 


DI CIASCUNA AZIENDA 




PEL 1849 


DAL 




! 

u 

m 


l 

m 

a 


E 

•e 

c 


4 

o £ 

et 


— 

o-c 

2 = 


NATURA DEI PRODOTTI 


con# dalla tabella A 
usiti alla reazione 
del iunior* di lifiacD* 


MINISTRO DI FINANZE 


* 


9 t 

s s 


c .2 

a s 




** * 




prestala alla Camera 
io adunanza 


del 








■a 

e 

6 

se 


■o ** 
e 

£ 


ì * 

efi 


■a 'il 
£ 2 
ce 




«1 <«*• (Si* 


giorno d’oggi 


— 




50 


, 


* 


, 


Annualità 


99.155 » 


58,375 


• 


I 

5 i 


1 


51 


• 


» 


• 


Fi Ilo caso 


39,009 19 


39,009 


19 


r. 


J 


• 


5) 


• 


» 


Emolumenti concernenti agli «ludi delle scienze. . . 


295,585 03 


595,585 


03 


N 

i 




. 


53 




. 


Emolumenti concernenti alla sanità pubblica .... 


74,450 74 


54,430 


76 


al 


1 


• 


54 




. 


Mincrrali e dritti di promozione . 


24,440 06 


54,440 


06 


d 

a 


I 




• 


* 




Ritenzioni sogli stipendi dei professori e maestri 


5,150 59 


» 




H 

r. 

c 

; y 

s 


| 


• 


55 


» 




Retribuzione degli studenti fuori deirunivereità .... 


40,905 . 


40,205 


• 




• 


56 


* 


.. 


Prodotti diversi 


130 » 


130 


• 


O 

ce 


il 


87 

* 


88 


• 

• 


» 


Annualità 

Emolumenti concernenti agli studi delle scienze .... 


415 77 
74,000 • 


413 

70,000 


77 

• 


i H 

s: 


» 

(1 


• 


89 


• 


» 


Id. concernenti alla sanità pubblica .... 


5,505 31 


5,000 


• 














Totali per azienda , 


587,664 39 


535,588 


79 






» 


60 






Nolo dei passaggieri e delle merci sui regii battelli a vapore 








I MARINA 










da Genova in Sardegna c viceversa 


100,000 » 


100,000 


• 






. 


. 


. 




Annua indennità a carico delle finanze di Sardegna per la 




















corrispondenza oltre mare 


8,000 • 


• 
















Totali per azienda . 


108,000 » 


100,000 » 








61 


. 


. 


Ritenenze per spese di fabbricazione solle paste d'oro e 




















d'argento 


60,000 • 


60,000 


> 








65 






Ritenerne per spese di affinaiiotic sulle pasle d'oro e d’ar- 




















gento e dì partizione del dorati ....... 


57,000 • 


57,000 


• 








63 






Utile sull’Impiego delle tolleranze in meno nella fabbrica- 




















zio ne delle monete 


5,000 * 


5,000 


• 






• 




• 


Utile sulla fondita monete, ivi comprese quelle che sono por- 












I 








tate alle regie zecche (come pasta) 


* 


• . 








• 


64 




* 


Olile sulla stampa delle medaglie 


1,400 » 


1,400 








' • 


65 






Drilli di marchio sui lavori d'oro e d’argento .... 


104,000 * 


104,000 


• 








66 




. 


Contravvenzioni al regolamento sul marchio dei lavori d’oro 




















e d’argento 


5,000 • 


5,000 


»! 








67 






Prodotti eventuali 


too » 


100 


• 














Totali per azienda 


199.500 - 


199,500 • 
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Segue RISTRETTO DEL BILANCIO GENERALE ATTIVO 





M* 


l*ROt.RESSIVO 




SOMME 


SOMME 




DUI. A CATEGORIE 






inscritte sul bilancio 




61 V STATE MOrOSTE 


HKOPOMT»; 


a 


DI CIASCUNA AZIENDA 






DAL 

MINISTRO DI VINAfVZE 


* 

1 a 


V I 4> 

1 '1 


*5 


•5 — 


NATURA DEI PRODOTTI 


come dilla tabella A 
ulta alla relaimne 




■5 „ 


15 


n t. 


À ** 




del aiDulru di finanze 


con relazione 




c T! 


6 « 




Trt « 




l'rwalaU alla Cimerà 


del 


< 






A) .2 










■Q 

e 


-5 ■" 
e 


1 = 


V 3 




dell’il ilictmbftt (HR 


giorno d'oggi 




ce 


ss 


ae 


se 












08 


• 




Prezzo polveri che l'azienda generale d'artiglierìa provvede 
















a quella delle gabelle 


243,994 • 


245,994 • 




, 


69 


» 


, 


Incerti ed emolumenti qualunque dei controllori devoluti 
















alle regie finanze, dritti sopra I contratti ed altri proventi 
di cancelleria d'ogni genere dell'azienda generale d'arti- 
glieria , compresi quelli del commissariato in Genova 


11,000 • 


13,000 • 




• 


* 


. 


• 


Interessi sui prestili ai particolari , ai corpi amministrali 
















ed alle case di commercio sopra deposito di- cedole del 
debito pubblico ed obbligazioni dello Stato; di cedole cd 
















obbligazioni della Città di Torino, e di cedole della Città 
di Genova 


• 


. 




. 


• 


• 


» 


Interessi sui prestiti al commercio sopra deposito di sete 
















grezze, organzini e trame 


• 


• 




70 


. 


• 


• 


Proventi delle segreterie dei magistrati supremi, dei tribn- 


70,890 . 


70,890 . 












nali di prima cognizione e di commercio 




. 


71 


. 


» 


Malleverie tanto dei contabili si regii che degPistituli di ca- 






ERARIO 










rità e di beneficenza, quanto dei funzionari pubblici . 


150,000 » 


20,000 * 






73 


• 


> 


Casuali », 


120,000 • 


1,350,000 • 




• 


• 


• 


• 


Rendita redimibile del debito pubblico dei regii Stati di 
















terraferma, porzione di quella di lire 53,000 pervenuta 
alle regie finanze come subentrale nelle ragioni di S. M. la 
















regina Maria Teresa per legati del suo consorte il re Vit- 
torio Emanuele 


(*) 


. 




. 


• 


■ 


• 


Rendita redimibile del debito pubblico dei regii Stati di ter- 
















raferrua pervenuta alle regie finanze per rimborso di 
somme pagale ai creditori inlantoclic si sarebbero liqui- 
dali ed inscritti sul debito pubblico i rispettivi credili sui 
quali sarebbe falla a favore delle finanze medesime la 
ritenzione di esse somme 


o 


• 




» 


• 


■ 


. 


Rendila redimibile del debita pubblico dei regii Stali di ter- 
















raferma pervenuta alle regie finanze per varie cause dalla 
liquidazione del cessato regno d’Italia 


(*> 


• 




• 


• 
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■ 


Proventi al 3 p. */. e rimborso capitale delle cedole di sesta 
















serie acquistate dalle regie finanze in forza di regio bre- 
velto 3 aprile 1H36 sul prestito aperto in vigore di regio 
brevetto 13 settembre IH34 dalla Giunta amministrativa 
















degli spedali di Genova per la erezione di un nuovo mani- 
comio in quella città 


6,172 50 


6,172 50 












Totali per azienda 


603,056 50 


1,703,056 30 


STRARE 

FERRATE 
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• 




Strade ferrate 


• 


I 

1,016,737 80 
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SOMMA 

SUL 

DII.A.1CIÒ DEI. 1 H'iH 




PARALLELI 




Differenza Ira le somme proposte 
addì H dicembre 18 IH 
e quelle progettate rolla relazione 
del giorno d’oggi 


Differenza Ira la somma stanziata 

pel 1818 

e quella detìnilhameute progettata 
pel 1819 


In più 


In mono 


Ita più 


In meuo 


* 43,994 » 


• 


• 


• 


» 


<*,000 • 


• 


* 


• 


a 


190,000 » 


• 


• 


• 


150,000 » 


*6,000 • 


• 


• 


» 


*6,000 • 


37,590 » 


> 


• 


13,300 » 


• 


130,000 » 


• 


130,000 • 


• 


130,000 • 


1*0,000 * 


1,130,000 . 




1,230,000 • 


• 


33,5*6 *0 


• 


• • 


% * 


33,5*6 *0 


9,927 03 


• 


• 


a 


9.927 03 


*3,030 64 


• 


• 


* 


*3,030 64 
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Sej" RISTRETTO DEL BILANCIO GENERALE ATTIVO 



* 


SOMME 

ClÀ STATE PROPOSTE 

PEL 1849 
«■ine dalla label la A 
nula alla relazioee 
del minisi™ di finaaw 
presentala alla Camera 
io aduoania 
dell' 11 dipubre ISIS 


SOMME 

phoPOmii; 

DAL 

■LUSTRO DI FIXA.'m 

con relazione 
del 

giorno d'oggi 


B1CAPITOLAZIOKK PER «1IC.W* 






i delle rendile già proposte colla relazione del ministro di finanze, presentata alla Camera 
dei deputati In adunanza del ri i dicembre 1848, e che ti ripropongono, coll e necessarie 
modificazioni , colla relazione d'oggi. 








delle gabelle 


59,999,810 76 


44,424,510 76 


1 


delle finirne 


*8,877,163 43 


28,266,563 43 


1 


dell'estero ... * 


2,898,800 • 


5,000,000 t 




dell'interno 


*52,106 50 


252,980 SO 


Aziende 


id. (Università) 


587,664 39 


835,588 79 




della marina 


108,000 » 


100,000 * 




delle zeccbe 


199,500 * 


199,560 » 




deirerario (prodotti diversi) 


603,056 50 


1,705,056 50 




delle strade ferrate 


• 


1,046,737 50 


- 


Totali delle rendite 


72,948,801 88 


79,527,863 48 

n 


(*) Rendite Ottante .rette- Cdmrie 5, 13, 11, 15, 16, 11, 18, 4*, ir», i6, 27, 28, 29, 31 , 34, 41, 50, 51, 51 e 70 L. 19,855,023 II 

Id. ordinarie variabili. Categorìe 1. 2, 3. 4. fi. 1. 8, 9. 10, 11, 12. 11). 20, 21. 22, 23, 30, 32, 33. 35, 35*;?, 36, 37, 38, 3D, 40, 

47, 48, 49, 52, 53, 54, 55. 56. 58, 59. 60, 61 , «2, 63. «4, 65. 66, 67, 68. 69. 71, 72 e 74 - 59.461,739 19 

Rendite ^«ordinane certe. Categorie 42, 43, 44, 45, 16 v 73 . » 211,101 là 

Id- variabili » 




Totale eguale ... 


L. 79.527.8fi3 IR 
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SOMMA 



PAR A L L E L I 



MTA*ZJ ITA 

SOL 

BILANCIO DEL 1 848 



41, 9K4.443 41 
49,141,825 65 
1,580,800 » 

152,980 60 
577,614 59 
408,000 • 

153,550 > 

831,390 37 



76,684, 6U 01 



Differeuta Ira lf suonar proposte 
addi 41 dicenbre 4S1K 
e quelle progettale eolia relatioae 
del giorno d'oggi 


Differenia (ri li sommi stanziata 
pel 1818 

e qnella definitivamente progettala 
pd 4849 


In più 


In meno 


I 

In più 


In meno 


4,415,000 » 


» 


1 

4,470,067 65 


; • 


» 


310,800 • 


• 


«85,161 11 


401,100 • 


• 


419,100 > 


» 


• 


■ 


• 


871 . 


• 


51,078 60 


• 


11,038 «0 


9 


8,000 » 


• 


8,000 • 


9 


» 


45,950 » 


• 


1,400,000 » 


• 


870,666 43 


• 


1,046,737 50 


9 


1,046,737 50 


• 


6,971,937 50 




3.851,611 18 









6,601,061 90 



1,846,149 46 










— 32 — 



Scgnt IIISTRETTO DEL BILANCIO GENERALE ATTIVO DEL 1849 (indiprndrnlcmenle di qaafilo «iterile l'isola di Sardegna). 





SOMMA TOTALE 

Oli 

STATA PROPOSTA 

PEL 1869 
come 


SOMMA TOTALE 

PROGETTATA 


DIFFERENZA 


ANNOTAZIOXI 


1 NATURA DEI PRODOTTI 


dalla tabella. A 
unita 

alla relazione 
del 19 dicembre 
1868 


del giorno 
d’oggi 


li» più 


In meno 














(come retro) 












i Rendite ordinarie certe 


19,860,693 A3 


19,853,093 16 


• 


5,670 99 




Id. ordinarie ▼■riabili ... 


81,866,007 • 


89,661,759 19 


6,397,759 19 


• 




! Id. straordinarie certe .... 


901,101 18 


911,101 15 


10,000 » 


• 




Id. straordinarie variabili . . . 


• • 


* 


• 


• 




Totale . . . 


71,998,801 88 


79,517,865 68 


6,607,739 19 


8,670 99 










6,609,061 90 






NUOVI PRODOTTI STRAORDINARI 












2 Vendita o deposito di cedole 

= dello Stalo ivi incluse quelle 

£ , suppeditate dalla religione 

dei santi Maurilio e Lazzaro, 
S ^ 1 e dall'economato generale 

» «o 1 apostolico 

3-. 

-• « 1 




7,686,516 68 


7,686,316 68 


A 


(*) dola posteriore del liaistefo 
delle iuiu. 


u t Obbligazioni de ilo Stato e ren- 
ili | . fida al 79 per ogni lire 5 a- 
m e | fienale in conformità delia 
^ Z 1 legge 96 marzo 1849. 

| o 8 I 










Nella retatone e nella presente tabella 
di progetto dd bilancio generale attivo 
del IKl'J fu accennato chi* il totale delle 
rendile ascende a L. 141,767,820 66 
Que-ta somma deve 
invece rilevare a . . » 115,326.681 76 


■,h 3.1 

« £-1 Obbligazioni 

r-3 Rendita 

■ a 

M Rendila di L. 9,600,000, creata 

con la legge del 19 giugno 
1869 e col decreto reale 16 
detto mese in corso «li alie- 
nazione al ragguaglio di lire 


• 


13,860,597 80 
6,909,063 10 


1 3,86G,897 80 
6,909,063 90 


* 

» 


perchè il totale prodotto 
del prosilo aperto colla 
leggedd 16 mano IH 19, 
a voce clic fu proposto 

in • 10,755,610 70 

elevasi a » 81,314,50180 

cioè: 

ObWir. L. 14,319,440 » 

Rendila . 6,985,062 80 
L. 21,314,501 80 


76 per ogni li lire 


• 


37,000,000 . 


37,000,000 * 


• 


Onde si lu mu iiug- 
('iiirediiTtrefu.iiii pi ù di L. 558.862 1 0 


Totale generale . . . 


75,953,801 #8 


m,76?,K«MO 


71,869,019 08 


» 





Torino, dalla retila jegroteria di Stalo per gli affati di (inaine, addi 17 agosto 18*9. 

Il ministro MORA. 
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geco mia sessione del 1819 



Autorizzazioni' provvisoria dell'esercizio dei bi- 
lanci aitivi e passivi dello Sialo per il 1849. 

Progetto di legge presentalo alla Camera fi 17 agosto 1849 
dal ministro delle finanze (Nicra). 

Art. 1. È provvisoriamente autorizzalo l'esercizio dei bilanci 
attivi e passivi dello Stato perii 1849, durante la loro di- 
scussione dal Parlamento, nel limitedelle entrate e delle spese 
in essi proposte. 

Art. 2. Il potere esecutivo farà conseguentemente i provve- 
dimenti che occorrono onde i ruoli delle imposte siano fra il 
più breve termine compilati e resi esecutori!. 



AuUiriuaiionr protuwiria dcll'escrciiio dei bilanci aitivi e passivi 
dello Stalo por il 1 849. 

Belasionr fatta alta Camera il 28 agosto 1849 riatta Commis- 
sione composta dei deputati Ceppi , Riccardi, C a della, Caa- 
qijbt, Ricci V., Mei.lana, e Pescatore, relatore. 

Siu.to&i ! — Benché il provvedimento clic il ministro delle 
finanze ci domanda col progetto di legge da lui presentato 
nella tornata del 17 corrente sia puramente tempora rio, tut- 
tavia la vostra Commissione ba creduto dovere esaminarlo 
con quella severità di studio e di discussione che suolai ado- « 
perare nelle deliberazioni definitive e di lor natura perpetue. 

La qual diligenza non parrà soverchia se sì considera ebe la 
deliberazione intorno a quel progetto implica l'esercizio 
della massima tra le prerogative che competono al Parla- 
mento, dico della prerogativa di consentire liberamente la 
imposizione e la riscossione dei tributi di qualunque natura, 
diritto questo che è il perno del Governo rappresentativo, l’a- 
nima della Costituzione, il solo sostegno, l’unica guarentigia 
delle libertà popolari; un errore, una lieve imprudenza nel- 
l'esercizio di qaesta prerogativa può trar seco conseguenze 
funeste. 

Innanzi tratto io vi dirò schiettamente le norme che la 
vostra Commissione seguì. Soddisfare alle presenti neces- 
sità, però nei limiti i più ristretti, rivendicare i principii, 
serbare illese ed inviolabili le prerogative del Parlamento, 
tali sono le nonne semplicissime ebe la Commissione applicò 
nella risoluzione delle questioni da essa incontrale nell’esame 
del progetto ministeriale. 

Presenlavasi dapprima una questione pregiudiziale. Il Mi- 
nistero chiede che sia provvisoriamente autorizzato l’eserci- 
zio dei bilanci aitivi e passivi dello Stato pel 1849 ; ora il Mi- 
nistero non presentò alla Camera il bilancio passivo di que- 
st’anno; esso non esiste agli occhi della Camera , anzi non 
esiste invariabilmente agli occhi di nessuno, perché il Mini- 
stero può variare in alcune parti il bilancio finché lo ritiene 
presso di sé. Come dunque autorizzare l’esecuzione, anche 
provvisoria, di un bilancio che non esiste? Ma la vostra Com- 
missione considerò che le spese ordinarie dello Stato, per un 
esercizio qualunque, sono in massima parte d'indole fissa e 
difficilmente variabili ; che parimente invariabili sono quelle, 
tra le spese straordinarie, che dipendono da obbligazioni an- 
teriori ; che perciò il difetto di presentazione del bilancio pas- 
sivo dovesse bensì influire nel limitare l'autorizzazione alle 
spese di lur natura invariabili ed a tempo più breve, ma che 
Succino A Sessione 1849 — Documenti 5 



diniegare ogni provvedimento sarebbe mancare alle presenti 
necessità senza sufficiente ragione. 

Risoluta cosi la questione pregiudiziale, e fattasi ad esami- 
nare il merito del progetto ministeriale, la vostra Commis- 
sione pensò doversi prima determinare con tutta esattezza 
il modo ed il tempo deH’auloriztazione provvisoria che si 
domanda. 

Quanto al modo parve doversi adoperare una forinola di 
concessione tale che per essa il Parlamento eserciti espres- 
samente tulle le prerogative che gli competono in fona dello 
Statuto, onde rivendicare i principii e serbare quelle prero- 
gative illese ed inviolabili; parve inoltre doversi regolare la 
domandala autorizzazione in modo che , per quanto sia pos- 
sibile, non si conceda l’esecuzione, nemmeno provvisoria, di 
ciò che non si è ancura né esaminalo, nè letto, essendo tali 
precedenti di pessimo esempio, e ben sapendosi che il prov- 
visorio pregiudica sempre più o meno il definitivo; parve in- 
fine doversi limitare l'autorizzazione che si domanda in ma- 
niera che nell'uso di essa si escluda per quanto possibile l'ar- 
bitrio del potere esecutivo. A queste condizioni determinanti 
il modo dell'autorizzazione non credette la Commissione vo- 
stra che potesse soddisfare la formula del progetto ministe- 
riale, perciocché essendo nei bilanci dello Stalo portate an- 
che le riscossioni per cui il potere esecutivo è competente da 
sé, quali ad esempio sarebbero le riscossioni dei fitti dì case 
demaniali, dei fitti di beni rurali, di canoni d'acqua e simili, 
se il Parlamento autorizza in termini generali l’esercizio prov- 
visorio dei bilanci, non esercita distintamente le prerogative 
che gli competono , sottopone la sua troppo generica risolu- 
i rione alla tacila clausola, per quanto il suo consenso possa 
essere necessario, e con questa tacila clausola si potrebbe 
poi forse sostenere col tempo che, come pei filli e pei canoni, 
cosi per questo o quel genere d'imposte non si è inteso di 
chiedere come necessaria l'autorizzazione parlamentare. 

La Commissione adunque non giudicò adottabile la for- 
inola d'autorizzazione generica proposta dal Ministero, e per 
trovare la vera formula che distingua ed assicuri le preroga- 
tive del Parlamento la Commissione ricorse ai termini dello 
Statuto, non che alle precedenti leggi con cui il Parlamento 
già ebbe a tradurre il principio in atto in casi perfettamente 
analoghi. 

Lo Statuto (art. 30) dichiara che nessun tributo può essere 
imposto o riscosso se non é consentito dalle Camere e sanzio- 
nato dal Re. Queste parole, o signori, Nessun tritmlo, in 
cui non sai se maggiormente risplenda la chiarezza o la 
comprensione e la significanza assoluta; queste parole nes- 
sun tributo può essere imposto o riscosso se non è con- 
sentito dalle Camere nessun tributo può essere imposto o 
riscosso se le Camere non ne consentono l’imposizione , se 
le Camere non ne consentono la riscossione ; queste parole, 
sacre alla libertà, sono affidale alla perenne, alla più gelosa 
custodia del Parlamento; esse esprimono la viva immagine di 
nn grande pensiero che chiamò schiettamente la nazione al- 
rindipendenza , alla vera signoria di se medesima; in esse si 
compendiano Statuto, libertà, indipendenza, nazionalità e 
progresso indefinito dei popoli; nè mai sarawi argomento al 
mondo che possa offuscarne l’evidenza, confonderne la sem- 
plicità, corromperne il solenne concetto. 

E questo, o signori , è il concetto che il Parlamento già 
ebbe più volle occasione di tradurre in legge positiva , e que- 
sta traduzione il Parlamento la fece con quell'alto senno che 
lo distingue. Culla legge del 23 dicembre 1848 il Parlamento 
permetteva al Governo la riscossione delle impusle dirette pel 
primo bimestre del 1849. Culla stessa legge permetteva no- 
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minatamente at Governo di continuare la riscossione anche 
delle imposte indirette parimenti per il primo bimestre. Colla 
logge del 37 febbraio corrente anno, stando per spirare il 
primo bimestre a cui si era limitata la facoltà di riscuotere 
le imposte dirette e la facoltà di riscuotere le imposte indi- 
rette, venne runa e l’altra facoltà prorogala per un mese, e 
così estesa a tutto mano. Quindi colla legge del 34 roano 
l'una c l’altra facoltà, nuovamente prossima al suo termine, 
venne ancora prorogata per un altro mese (a tutto aprile); a 
cui il Parlamento aggiunse in ultimo (colla legge 31 mano) 
la permissione di riscuotere anticipatamente per il bimestre 
maggio e giugno soltanto però le imposte dirette. 

Questa è la forinola di autorizzazione provvisoria, ripetuta- 
mente sancita per legge, colla quale il Parlamento esercitò 
distintamente la prerogativa die gli compete di consentire la 
riscossione delle imposte dirette e delle imposte indirette. La 
Commissione pensò doversi questa formula conservare gelo- 
samente. Così resta determinalo il modo deU'aulorlzzazione 
che ora sì domanda dal Ministero di continuare ancora la ri- 
scossione delle contribuzioni. Veniamo al tempo. Vuoisi de- 
terminare il tempo da cui l'autorizzazione dovrà partire e il 
tempo a cui dovrà finire. Quanto al tempo di partenza la 
Commissione considerò che l’obbligazione dei contribuenti di 
pagare al Governo le imposte dirette ed indirette non ha ef- 
fetto che dal giorno in cui il voto del Parlamento, che ne per- 
mette la riscossione , vien sanzionato dal Re e promulgato 
qual legge di finanza nelle debile forme; che quella obbliga- 
zione cessa di avere effetto allo scadere del termine durante 
il quale la legge di finanza permise la riscossione delle im- 
poste; che però nulla vieta che il Parlamento imponga gene- 
ralmente l’ohbHgazione di pagare le imposte indirette anche 
pei fatti anteriori, non essendovi diritto quesito in contrario; 
che anzi un tale provvedimento sarebbe nelle presenti circo- 
stanze richiesto imperiosamente dai principi! della giustizia 
distributiva; cpperciò la Commissione conchiuse doversi, in 
suo senso, riportare addietro l’autorizzazione che si concede 
sino al principio del mese di maggio per le imposte indirette 
c sino al principio del mese di luglio per le imposte dirette, 
«ingiungendo così i due termini: quello a cui finivano le 
concessioni anteriori e quello in cui comincia la nuova auto- 
rizzazione ; concedendo però , come è ragione , un discreto 
spazio per soddisfare all’obbligazione novellamente imposta a 
tutti quelli che per lo addietro legalmente ricusarono di pa- 
gare le contribuzioni indirette di cui non era dal Parlamento 
consentila la riscossione. 

Il tempo a cui deliba limitarsi l'autorizzazione provvisoria 
che si domanda formò il soggetto di accurata discussione nel 
seno della Commissione. Si rifletteva che la legge 37 febbraio 
limitò ad un mese questa provvisoria autorizzazione ; che pa- 
rimente la successiva legge 34 marzo prorogò la stessa con- 
cessione per un altro mese soltanto; si aggiungeva che nel 
caso attuale non è ancora presentato il bilancio principale: il 
bilancio passivo; che nel concedere l'esecuzione, benché 
provvisoria , d’un bilancio che realmente ancor non esiste, 
non si debbono eccedere i limiti della più stretta , della più 
ineluttabile necessità. Questi riflessi prevalsero nel seno 
della Commissione e si concbiuse potersi limitare a tulio set- 
tembre or prossimo la facoltà che si conceda al Governo di 
riscuotere intanto le imposte dirette rd indirette , e quanto 
alte spese dello Stalo che il Governo sla intanto autorizzato a 
pagare , potersi restringere la facoltà alle spese ordinarie e 
d'indole fìssa , ed a quelle speso straordinarie che risultano 
da obbligazioni anteriori al corrente anno , come già si pra- 
ticò nelle precedenti leggi sopracilale. Le quali leggi, avendo 



altresì riferito ('autorizzazione di riscuotere al bilancio del 
1848, non già per le differenze essenziali che nc risultino, 
ma per mantenere illesa la savia e prudente massima di non 
deliberare sopra ciò che non si è ancora nè esaminalo , nè 
letto, salvo i! caso di precisa necessità, la Commissione vo- 
stra ha creduto anche in questo di dover seguire i precedenti 
della Camera. Guidata dalle esposte considerazioni, la Com- 
missione m'incarica di presentarvi, o signori, il seguente 
progetto di legge in sostituzione a quello proposto dal Mini- 
stero. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Considerando clic l'obbligazionc dei contribuenti di pagare 
al Governo le imposte dirette ed indirette non ha effetto che 
dal giorno in cui il voto dei Parlamento, che ne permette la 
riscossione, vien sanzionato dal Re e promulgato qual legge 
di finanza nelle debite forme; che quella obbligazione cessa 
allo scadere del tempo durante il quale la legge di finanza 
permise la riscossione delle imposte , si stabilisce quanto 
segue : 

Art. 1. La facoltà di riscuotere le tasse ed imposte indi- 
rette, di smaltire i generi di privativa demaniale secondo le 
vigenti tariffe e di pagare le spese dello Stalo , accordata al 
potere esecutivo colle leggi del 33 dicembre 1848, 37 feb- 
braio e 34 marzo 1849 , è prorogata, a partire dal 1* scorso 
maggio, sino a tutto settembre or prossimo. 

Art. 3 . La facoltà di riscuotere le contribuzioni dirette, ac- 
cordata al potere esecutivo colle leggi citate nell’articolo 
precedente e colla legge 31 marzo 1849, è prorogata , a par- 
tire dal 1° scorso luglio, sino a tutto settembre prossimo. 

Art. 3 Pel pagamento delle imposte indirette di qualunque 
natura, in ragione dei fatti anteriori alla promulgazione della 
presente legge, è fissalo un termine di dieci giorni computa- 
bili da quello della stessa promulgazione, senza pregiudizio 
dei maggiori termini che possano competere al contribuente, 
a norma delle leggi e regolamenti veglienti. 



htorituiioDt provvisoria dellWciiit dei bilanci aditi e passiti 
dello Sialo per lamio ISO. 

Relazione t/ef mfnfafro dette finanze (Nigua), 30 agosto 1849 
con cui presenta al Senato il progetto di legge approvato 
dalla Camera nella tornata del 37 stesso mese. 

Sigjiobi t — Quando io presentava alla Camera del deputati 
il bilancio attivo dello Stalo per l’esercizio 1849, ben avvi- 
sando come il Ministero abbisognasse d’una provvisoria auto- 
rizzazione di riscuotere le imposte e di pagare le spese onde 
il servizio non restasse discontinualo durante la discussione 
dello stato dei prodotti e delle passività , presentava in pari 
tempo un progetto di legge inteso ad ottenere in via d'ur- 
genza l’esecuzione provvisoria del bilancio tanto attivo quanto 
passivo, sino a che fosse esso regolarmente sanzionato. 

La Camera dei deputali, pienamente persuasa della neces- 
sità di accordare una temporaria autorizzazione sul proposito, 
non esitò ad acconsentirla, sebbene in modi c termini diversi 
da quelli proposti. 

La relativa legge abbisogna ora del voto del Senato, e, nel 
presentarla perciò alle vostre deliberazioni quale fu adottala 
nella seduta del 37 corrente, il Ministero ha fiducia che 
l'importanza dell’argomento e l’urgenza dell'oggetto sarà 
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dal Senato degnamente apprezzata , avuto massimamente 
riguardo che ciò, anziché togliere, lascierà maggior campo 
a quella profondezza di discussioni ehc la materia dei bilanci 
richiede. 



ìaloritiaiioBt pwroori» MTutrcim ilei bilanci aitici e punii 
dell» Siate per l’anno Iddi. 

Relazione falla al Senato il 4 settembre <849 dalla Commis- 
sione composta dei senatori Di Sosieoo, Buw-Piovlra. Di 

Castauutto, ài austri, e Scarna, relatore. 

Sic.'oai ! — La Cu m missione da voi incaricata dcU'esame 
del progetto di legge presentato dal ministro di finanze per 
l'autorizzazione provvisoria dell'esercizio del bilancio 1849, 
adottato dalla Camera dei deputati nella seduta del 37 del 
prossimo passato agosto, seguendo l'ordine naturale delle 
idee, ha dovuto dividere in due parti il suo lavoro. 

Essa primieramente ha preso in disamina la parte che di- 
remo sostanziale ed effettiva della legge compresa nei tre ar- 
ticoli che a voi sono sottoposti. 

Nulla essa ha rinvenuto cosi nel concetto come nel dettalo 
di que' tre articoli che possa riuscir d'ostacolo all'adozione 
dei medesimi. 

Le gravissime e dolorose circostanze in cui s'è trovata e si 
trova tuttora la patria rendevano e rendono vieppiù strin- 
gente il bisogno di provvedere ai servizi occorrenti in ogni 
ramo d'amiuinistraziune e per la tutela dello Sialo. 

La Commissione , non altrimenti che la Camera dei depu- 
tati, crede indispensabile non solamente di provvedere alle 
spese presenti e di un prossimo avvenire, ma anche di conva- 
lidare con implicila clausola sanatoria la riscossione dei tri- 
buti cosi diretti come indiretti che ebbe luogo nell'Inter- 
vallo trascorso dallo spirare dei termini a cui si limitarono 
rispettivamente i crcpiti provvisori! stali dal Parlamento con- 
ceduti al potere esecutivo. 

Questa sanatoria pare alla vostra Commissione essere giu- 
stamente provocata dalla serie degli avvenimenti che si suc- 
cedettero dall'aprile sino al finire del luglio ultimi scorsi. 

Quella sanatoria tanto più ovvia s'apprescnla in quanto che 
il senno e la fiducia del popolo avevaia in certo modo preve- 
nuta , mentre, salve alcune eccezioni in numero eccessiva- 
mente ristretto, altaiche non sommano a cinque, ed in parte 
furono anche ri vocale . l'universale dei cittadini spontanei 
pagarono i tributi, e con questo libero concorso di sussidi ri- 
mossero il pericolo, che pure era gravissimo, che te disgrazie 
pubbliche s’aggravassero ancora per i domestici dissidi e per 
le resisterne private. 

Non può la Commissione tacere a modo di spiegazione come 
nella discussione che ebbe luogo nei diversi uffizi non pochi 
credessero che il concedere per un solo mese la preventiva 
autorizzazione provvisoria del bilancio 1849 fosse, anziché so- 
verchia fiducia nel Ministero, parsimonia nociva all'andamento 
della cosa pubblici. Temevano gli uni che s'incagliassero gli 
affari con queste attribuzioni mensili di fondi necessari, pa- 
ventavano gli altri che si apprcscntasse un'alternativa per 
ambo i lati pericolosa, cioè, o di lasciare in qualche guisa in- 
certi i servizi pubblici di loro natura progressivi, odi solleci- 
tare una discussione del bilancio definitivo coartata dalle an- 
gustie del tempo, epperò meno ampia e sviluppata. 

La Commissione tuttavia credette che il Parlamento, giu- 
sto appczzature dei bisogni delta nazione, non avrebbe al- 



f'occorrenta mai mancato di sopperirvi , e giudicò che non si 
dovesse allargare lo spazio determinalo nel progetto. Essa 
bramerebbe però che il più presto possibile si ascisse da que- 
sta concatenazione di crediti provvisori! e che coll'approva- 
zione ponderata ed assoluta di un bilancio intiero si ponesse 
il Governo nel suo stato normale e si avvantaggiasse cosi il 
credito pubblico che non si può migliorare tra le incertezze, 
e che pure tanto premerebbe di aver oggidì nello stato più 
favorevole che comparativamente ottener si possa. 

Venne in secondo luogo la Commissione alla disamina 
della parte accessoria del progetto di legge, togliamo dire al 
preambolo che vi si appose onde esprimere certe considera- 
zioni che si credette importante di ritenere. 

Si è qualificato questo di parte accessoria perchè non con- 
tiene precetto o divieto positivo, ma espone soltanto una dot- 
trina. 

Quantunque l'apporre cenni indicativi di cause in fronte 
alle leggi sia cosa insolita e si allontani dagli usi di altri paesi 
costituzionali prossimi a noi di costumi e d'istituzioni, ciò 
non è però senza esempio tra noi anche nell'ancor breve 
corso della nostra vita costituzionale. 

Non sarebbe dunque il caso di rifiutarsi ad accogliere una 
forma di preambolo quando motivi gravi consiglino d'intro- 
durlo. 

li principio di diritto costituzionale che si volle svolgere ed 
inculcare nel mentovalo preambolo è di tale importanza che 
la vostra Commissione non esita a riconoscere che sarebbe 
inopportuno it toglierlo. 

Esplicito cd assoluto è il disposto dell'articolo 30 del no- 
stro Statuto fondamentale: nessun tributo può essere impo- 
sto o riscosto se non è stato consentito Halle Camere e san- 
zionato dal Re. 

Questo è uno dei cardini d'ogni sincero reggimento rap- 
presentativo, questa una delle vitali guarentigie delle nostre 
politiche libertà. 4 

Il diritto ioerente al Parlamento di concedere o negare i 
tributi è quello che controbilancia il diritto inerente alia Co- 
rona di sciogliere la Camera elettiva. 

Non potè adunque la vostra Commissione scostarsi dal te- 
nore dei principii che inspirarono la dichiarazione proemiale 
di che si ragiona, e non (scorge difficoltà nelPammelteroe 
anche in questo caso la professione solenne. 

Non ugualmente compiuta potrebbe essere l'adesione della 
Commissione sul modo con cui fu spiegato quel concetto. Essa 
teme che il medesimo non possa per avventura andare esente 
da due appunti: il primo di poter dar luogo ad una conse- 
guenza meno esatta , il secondo di lasciare alcun che a desi- 
derarsi nella colleganza del preambolo colla legge. 

Si dice nella seconda parte del preambolo che ('obbliga- 
zione dei contribuenti di pagare al Governo le imposte dirette 
ed indirette cessa allo scadere del tempo durante il quale la 
legge di finanza permise la riscossione delle imposte. 

Le parole generiche cesso allo scadere del tempo , ecc., pos- 
sono di leggieri applicarsi anche ai debitori dei residui d'im- 
poste consentite bensì dal Parlamento, ma non pagate entro 
il termine legale per difetto dei contribuenti , locchè sarebbe 
fuori d'ogni intenzione del legislatore. 

È poi panilo alla Commissione che potesse rimanere un de- 
siderio di più stretta conformità fra il preambolo stesso e la 
disposizione della legge, dacché in quell^si accenna che l’ob- 
bligazione dei contribuenti di pagare al Governo le imposte 
dirette ed indirette non ha effetto che dal giorno in cui il 
voto del Parlamento che ne permeile la riscossione viene san- 
zionata dal He e promulgata qual legge di finanza , e poscia 
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nel corpo della logge si provvede retrospettivamente , valen- 
dosi di una disposinone retroattiva che non trovasi contem- 
plata nella premessa formala proemiale. 

Ma dopo di avere la vostra Commissione indicato ciò ebe 
l’ha renduta esitante neU'adotlare il dettato del preambolo 
ansidetto, essa non repota però l'importanza di tali mutazioni 
da tanto da sospendere la pronta discussione e votazione della 
legge che si manifesta da per se stessa urgentissima , mentre 
già siamo entrati nel perìodo a cui si voleva preventivamente 
provvedere. 

La considerazione inoltre che i dubbi da essa awertiti non 
toccano che al preambolo, e conseguentemente lasciano in- 
tatta la parte dispositiva ed obbligatoria della legge, s'ag- 
giunge a quella che trattandosi di un provvedimento affatto 
transitorio c di breve durata , per la recente discussione che 
se ne è fatta, rimarrà fuori di ogni incertezza il senso genuino 
della legge. 

Per le cose sin qui ragionate la vostra Commissione ha per 
organo mio l'onore di proporvi aU'unanimità l'adozione in via 
d'urgenza del presente progetto di legge. 



Trattato di pace coll'Austria. 

Relazione del presidente del Consiglio, ministro delfestero 

(D* Azeglio), 19 agosto 1849, con cui presenta alla Camera 

il trattato di pace coll'Austria. 

Sieno* i I — Nella seduta del 7 corrente ebbi l'onore di an- 
nunziare alla Camera ebe la pace era concbiusa, c che il Mi- 
nistero ne avrebbe comunicato gli articoli dopo ebe sarebbero 
state scambiate le ratifiche. 

11 Ministero credeva ebe per l'indcunilà dei 75 milioni fos- 
sero sufficienti titoli provv isori i^na lettera del conte Di Pra- 
lormo, fondandosi sull'espressione testuale dellrattato, portò 
opinione che questi titoli provvisorii non fossero sufficienti, e 
che fossero necessari titoli definitivi. 

Il Ministero allora credette di dover consultare la Camera, 
e chiese il comilato segreto per comunicarle il trattato; poscia 
presentò una legge relativa a questa stessa indennità. 

Ieri, al lardi, giunse la notizia che le ratifiche erano state 
scambiale, senza che fossero stati necessari titoli definitivi, 
accettandosi titoli provvisorii. Perciò il Ministero si trova ora 
in grado di poter comunicare alia Camera, in seduta pubblica, 
il trattato. 

Depongo sulla tavola del presidente i documenti relativi al 
medesimo, i diversi progetti, le istruzioni, le corrispondenze. 

Credo però opportuno, anzi necessario, di esporre breve- 
mente alla Camera quali sieno state le trattative, quali sieno 
state le questioni che abbiamo avuto a decidere coli' Austria. 

Affinché la cosa riesca piò chiara, credo opportuno di divi- 
dere le questioni, e, prendendole ad una ad una, dire in qual 
modo si siano condotti i negoziali. Le questioni coll'Aoslria 
erano sette: nazionalità ed amnistia; rinunzia al Lombardo- 
Veneto ; ducati di Modena e di Parma ; convenzione del 1834 
sul contrabbando ; definizione della questione del Gravellone; 
convenzione del 1751 sul transito del sale ; e finalmente l'in- 
dennità. 

Nel trattare coll’Austria, il Ministero ba creduto che vi fos- 
sero due generi df questione : l’una materiale, l'altra morale. 
Esso pensò che la morale fosse la piò importante, senza però 
lasciare d'impiegare tulli i mezzi che erano a sua portata, 
affinchè la questione materiale fosse ancli'essa vantaggiosa- 
mente conclusa. 



La prima per il Ministero è stata la questione d'onore, la 
questione di coscienza. Esso ha creduto che l'abbandonare i 
Lombardi-Veneziani che vennero a combattere con noi fosse 
vergogna per il Ministero, per il Piemonte ; ed era certo che 
la Camera e lutto il paese non li avrebbero abbandonati in 
qualunque caso. Perciò ha cercato, nelle sue relazioni colle 
potenze estere, di dimostrare che l'amnistia era una condi- 
zione, davanti alla quale il Piemonte non avrebbe giammai 
piegato. Gli è stato dimandali . : e se t'amnistia non fosse pos- 
sibile, che cosa fareste ? Il Ministero ha risposto: se l'amnistia 
non fosse possibile ad ottenersi, non moveremmo la guerra, ma 
l'aspetteremmo, e saremmo certi che il paese non manche- 
rebbe quando gli si dicesse che l'onore del Piemonte, quel- 
l'onore che ha attraversato tanti secoli illibato e senza mac- 
chia, stava in pericolo ed aveva bisogno di essere difeso. 

Questa necessità non è avvenuta. 

Per lealtà debbo dire che nè io m’immagino, né il Ministero 
s'immagina che noi abbiamo ottenuto l'amnistia per intimi- 
dazione. 

La nostra lealtà ci obbliga a confessarlo ; ma quando gli 
uomini si mettono nei limiti del vero, del giusto; quando se- 
guitano sentimenti riconosciuti generosi da tutta la civiltà, 
hanno vera forza morale, purché persistano c siano costanti. 
Le potenze amiche hanno negato i soccorsi materiali. Non sta 
a noi il giudicare della loro politica interna, c quali molivi 
avessero per negarci questo servizio. 

Tuttavia debbo dirlo ugualmente ad onore della verità: la 
Francia e l'Inghilterra ci hanno portalo grandi aiuti morali, e 
sicuramente senza il loro aiolo le nostre condizioni sarebbero 
state peggiori di quello che non furono. 

Viene in secondo luogo la rinunzia al Lombardo-Veneto; 
questa rinunzia (mi pare inutile che io lo dica) pur troppo 
fu fatta sulla bilancia che tiene Iddio sui campi di battaglia. 
Vi è da aggiungere che il Re Carlo Alberto, nel suo proclama 
dell'anno scorso, quando entrò in Lombardia, disse che non 
sete di potere, non ambizione di regno più vasto lo condu- 
ceva, ma il desiderio di rendere indipendenti tutti gl'italiani. 
Ora Iddio ha giudicato cosi di noi; questo falto non si è potuto 
compiere. Abbiamo credulo che fosse l'onore del Piemonte 
il dimostrare che non desiderio di ampliarsi, ma desiderio 
d'indipcnden/a, scopo disinteressalo lo aveva condotto alla 
guerra, cd a questa condizione ci siamo piegati. 

Viene in terzo luogo la questione dei duchi di Parma e Mo- 
dena. Era desiderio dell'Austria di trattare per i duchi di Parma 
e Modena; era non solo desiderio, ma necessità del Piemonte 
di fare che i duchi di Parma e di Modena fossero considerati 
quali sovrani indipendenti. In questo possiamo vantarci che il 
successo dei negoziati fu pieno cd intero. Furono presentati 
in principio i pieni poteri del cavaliere De Brurk, plenipoten- 
ziario dell’Austria, nei quali in certo modo era implicato ciò 
che dai Francesi vien detto «uzerninefé, e noi gli abbiamo ri- 
fiutati. Non credo necessario di esporre alla Camera il seguito 
della corrispondenza, colla quale si è definita questa que- 
stione, c posso annunziare (e me ne gode l'animo) che i duchi 
di Parma c di Modena sono stati compresi bensì nel trattato, 
ma semplicemente richiedendo che potessero accedervi, e 
questa loro accessione è anch'cssa venuta. La domanda di ac- 
cedere a! trattato implicò naturalmenlepicna sovranità c piena 
indipendenza. 

Viene in quarto luogo la convenzione del 1834 sul contrab- 
bando. 

Siffatta questione porge vantaggi reciproci. È vero bensì 
che i maggiori vantaggi non sono per noi; ma siccome in tutti 
i trattati si deve cedere qualcosa per avere qualche altra con- 
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cessione, abbiamo in compensi» ottenuto che fosse annullato 
il trattato del 1751, che da 100 anni destava questioni tra 
('Austria ed il Piemonte, e che recava molto impedimento al 
commercio piemontese. Fu egualmente ottenuto che la sopra- 
tassa dei vini, la quale opprimeva il commercio, particolar- 
mente delle provincie limitrofe della Lombardia, fosse anche 
essa soppressa. 

Vi era la questione del Crivellone, questione clic dura fino 
dai tempi del trattato d'Aquisgrana. Il trattalo d'Aquisgrana 
aveva definito che la linea di demarcazione del confine fra la 
Lombardia ed il Piemonte fosse il corso del Ticino, salvo 
quell'isola elle si trova dinanzi a Pavia, e che è formata dal 
canale detto il Gravellone. La questione insorse se il limite 
fosse ne! mezzo del canale, nel filone dell’acqua, oppure da 
uno dei lati. Questa questione si è decisa nel primo senso. 

Sul ponte che si trova sul Gravellone l'Austria desiderava 
che si ponesse un pedaggio. È stato invece concertato che il 
ponto sia libero affatto da ogni pedaggio, affinchè ogni com- 
mercio delle provincie vicine e di Genova non avesse a soffrire 
incagli di sorta. 

Viene in ultimo la questione d’indennità. Il primo pro- 
getto del trattato presentato dall'Austria in aprile fissava l'in- 
dennità che deve pagare il Piemonte aita somma di 310 mi- 
lioni per l'Austria e di 30 milioni peri proprietari che avevano 
sofferti danni dalle ostilità in Lombardia. 

Rimaneva ancora una partila aperta, ed era quella degl'in- 
teressi dei duchi di Modena e di Parma, la qual cosa avrebbe 
portato tal somma di 330 milioni ad una somma superiore, e 
poi aveva il gran danno di lasciare la questione aperta ed in- 
definita senza sapere quando si potesse conchiudere. 

L'enormità di queste pretese, unita all'occupazione d' Ales- 
sandria. fece sì che ai tempi del mio onorevole predecessore 
furono rotti i negoziati c richiamati i negoziatori a Torino. 
Rimase sospesa la negoziazione per circa un mese; quindi il 
5 giugno venne il barone De Brenner a Torino, dicendo che il 
signor De Brurk intendeva partire per Vienna, e interrogando 
se non si potessero riannodare i negoziati. 

La risposta del Ministero fu, come era naturale, che le 
esorbitanze delle pretese dell’Austria avevano impedito di 
continuarli, e che, ove fosse scesa a più onesti patti, si sareb- 
bero potuto riprendere, secondo era il nostro accordo. Ag- 
giunse il ministro che pure non intendeva riprendere le trat- 
tative se le cittadella d'Ale*sandria non era affatto sgombra 
da (ruppe estere. 

Parli il barone De Brenner e ritornò a Milano, ed un giorno 
dopo venne il barone Metzbourg, dicendo che l'Austria avrebbe 
riprese le trattative sulla base di 75 milioni. Il ministro non 
credette di poter accettare questa base, e propose 60 milioni. 
Finalmente, dopo molti negoziati, si ridusse a proporne 70. 

Il motivo di questa proposta, clic pare sia stata fatta, forse 
un poco avventatamente, si troverà nei documenti e nelle cor- 
rispondente coi Gabinetti di Londra e di Parigi. Essi crede- 
vano che il Fiemonle ponesse tergiversazioni in questo trat- 
tato. Il Piemonte, che ha sempre creduto che fosse primo 
dovere di un Governo il mantenere illibata la fede, ed il man- 
tenerne altrettanto illibata la riputazione, conoscendo d’al- 
tronde che le pretese dell'Austria sarebbero sempre state al- 
l'incirca intorno a quella somma, credette di dover far vedere 
che non tanto badava ai sacrifici materiali, per mostrarsi poi 
più risoluto nel non scendere a sacrifici morali, ed accettò per 
conseguenza di riprendere le trattative sulla base di 75 mi- 
lioni: così si seguitò a trattare per un dato tempo, come ap- 
pare dai documenti, e coinè appare dalla storia che si è fatta 
delie trattative. 



Quando meno ai poteva aspettare tal cosa, il signor De Brurk 
presentò un ultimatum il i8 luglio. Questo ultimatum, di 
cui si è tanto parlato nei giornali in tutta l'Europa, questo 
ultimatum, che generalmente si dice che il Piemonte aveva 
f accettato alla prima mìaaccia, ho l'onore di annunziare alla 
‘ Camera che non solo non è stato accettato, ma che non uno 
! forse degli articoliche conteneva è rimasto intatto nel trattato 
che ora si è presentato. 

Venne finalmente il progetto del trattato definitivo, ed il 
Piemonte lo accettò, ponendo pure la condizione che non lo 
avrebbe ratificato se non dopo la pubblicazione dell'amnistia. 
Fu inteso che il trattato sarebbe stalo presentato, poscia si 
sarebbe pubblicata l'amnistia, quindi si sarebbe addivenuto 
allo scambio delle ratifiche. 

Questo è dunque il trattalo che ho l'onore di presentare 
alla Camera, c di deporre sul tavolo della Presidenza. 

Il Ministero ha la coscienza di aver fatto ciò che dipendeva 
da lui perchè i patti fossero buoni. Certamente sono onerosi, 
ina dobbiamo pensare che Carlo Alberto ha fallo il maggiore 
dei sacrifici, ha rinunziato alla Corona, ha accettata la morte 
nell'esilio, per poter rendere più facile l'inevitabile accordo. 
Pensiamo anche noi che abbiamo in cuore un altare eretto a 
1 questo magnanimo Re, a sacrificarvi i nostri affetti e le nostre 
I passioni, ed a cercare soltanto ciò che è pei bene della patria 
e pel bine dell'Italia. 



Trattato di pace coll’Austria e suoi documenti 
relativi. 

Rapporto dei signori cavaliere Uoncompagni 
e cavaliere Dabormida , regiì plenipotenziari a Milano. 

Torino, S maggio 1*49. 

Noi fummo inviati in Milano ad aprire le trattative di pace 
nel momento in cui erano pervenute a Torino le istanze per 
l'occupazione di Alessandria, ia quale sì diceva fissata al dì 
16 aprile. Dovemmo perciò esordire dall'adoperare perché 
questa occupazione non avesse effetto, insistendo sulle consi- 
derazioni svolte nell'ufficio indirizzato al generale fless dal 
signor presidente del Consiglio dei ministri. Noi facevamo 
principalmente considerare come l’opinione nazionale viva- 
mente si commuovcrcbbc quando si desse eseguimento a quel 
patto dell'armislizio, sul dovere e sulla ferma intenzione del 
Governo di S. M. di procedere d’accordo colla parte sincera- 
mente costituzionale e liberale, sulla difficoltà di tenere quella 
via allorquando l'Austria, occupando Alessandria, suscitasse 
contro di sè tulli i sentimenti più generosi della nazione. Il 
generale Dabormida ricordava al generale De Hess come tanto 
da lui quanto dal maresciallo Radelzky si fosse riconosciuto 
opportuno che ('Austria si rimanesse dall'eseguire ciò che 
neU'armistizio era stato convenuto in ordine aU'occupazione 
di Alessandria, come egli (De Hess) particolarmente avesse 
detto che , quando pure da Vienna fosse comandala l'occupa- 
zione, si sarebbe rescritto per indurre il Governo a desistere 
da quel proposito. 

Il generale De Hess non ci contraddiva in ordine a quanto 
notavamo circa Hneonvenienza dì occupare Alessandria; di- 
ceva avere tanto lui quanto il maresciallo Radelzk} scritto a 
Vienna in questa conformità , ma esserne venuto il comando 
espresso e preciso dell'occupazione; dopo ciò non poter essi 
nè avvertire, nè fare alcona cosa in contrario agli ordini spie- 
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cali da Vienna, solo, quando intavolato le pratiche col pieni- I 
potenziano Bruck si mostrasse facile e pronta la conclusione 
della pace, questi potrebbe concertare col maresciallo Ra- 
detzky uo nuovo indugio all'occupazione, la quale natural- 
mente non avrebbe luogo quando si fosse riuscito a conchiu- 
dere la pace. 

A un di presso nello stesso modo esordivano le pratiche col 
plenipotenziario; dichiarava egli uon potersi per nulla va- 
riare il patto dell’armistizio concernente ad Alessandria; 
tuttavia non se ne sarebbe richiesto l'eseguimento nel mentre 
delle trattative di pace, purché qoesta si conchiudesse pron- 
tamente; in ogni caso si sarebbe dato avviso dell’occupazione 
tre giorni prima di quello in cui dovesse eseguirsi. 

Apertosi il discorso in ordine alle condizioni della pace, il 
plenipotenziario austriaco diceva esser due le condizioni prin- 
cipali su cui questa dovea fondarsi : 

Reintegrazione nello slatti quo ante bellum del territorio 
Unto dell’Auslria quanto de’suoi alleali i duciti di Parma e 
di Modena; 

Risarcimento per le spese di guerra. 

Per parte nostra si rispondeva che il Governo del Re non 
dissentiva in sostanza da questi principi* ; non volere, nè po- 
tere dopo l’esito infelice della guerra mettere innanzi alcuna 
pretensione diampliazioue di territorio , riconoscere che un 
risarcimento si dovrà corrispondere. Ricercavamo* tuttavia 
dal plenipotenziario austriaco se non si consentirebbe per 
parte de) suo Governo ad un articolo di trattato che riservasse 
al Governo del Re il diritto di trattare col duca di Parma in 
ordine alla cessione del suoStalo ; soggiungevamo che sarebbe 
assolutamente necessario dar luogo ad un articolo per cui si 
concedesse piena amnistia ai Lombardi i quali avevano avuto 
parte agli ultimi avvenimenti ; richiedere l’onore del Governo, 
richiedere la sicurezza dello Stato nostro che la pace non si 
conchiudesse senza che questa condizione venisse assicurala. 

In ordine alle cose dette da noi circa gli Stati parmensi, il 
plenipotenziario austriaco dichiarava doversi anzi tutto san- 
cire nel trattata il principio della reintegrazione del territorio 
proprio dell' imperatore d'Austria e dei suoi alleati prima 
della guerra, credere che, ristabilita secondo questi principii 
l'amicizia tra i due Stali, il Governo austriaco potrebbe age- 
volare quei particolari concerti ai quali accennammo. In or- 
dine all'amnislia , diceva il Governo austriaco disporsi a sta- 
bilire una Costituzione liberale come nelle altre parti dell’im- 
pero, cosi anche in Italia, toslochc fosse tirai ala la pace e 
stabilito l'ordine ; anzi, pei popoli italiani che si riconosceva uo 
più inoltrali nell'incivilimento , la Costituzione dover essere 
più larga che non per le altre genti soggette all'Austria; che 
allora si promulgherebbe certamente un amnistia legala alla 
condizione che coloro i quali volessero prevalersene facessero 
alto di sottomissione alle leggi dello Sialo ; che tali essendo J 
le disposizioni del Governo imperiale , non potrebbe tuttavia 
introdursi per trattati un'ubbligazionc di concedere l'amnistia, 
per cui si recherebbe una innaturale limitazione alla libertà 
ed alle prerogative della sovranità. Insistendosi da noi sulla 
necessità ebe l'amnistia si concedesse ai Lombardi o prima, o 
nell'alto stesso del trattato, il plenipotenziario austriaco chie- 
deva gli fosse dato ragguaglio del numero e delle categorie 
dei Lombardi i quali si trovano nel nostro territorio , accen- 
nando come per parie del suo Governo si potesse venire a 
qualche determinazione la quale togliesse le difficoltà da noi 
accennate. In un'altra conferenza ci indicò come per parte 
del comandante delle truppe imperiali in Lombardia si sa- 
rebbe potuto fissare un nuovo termine al ripatriamento degli 
usciti, condonando ad essi i delitti pei quali avessero potuto 



incorrere in qualche pena. Da noi si accennava eziandio come 
sarebbe da desiderare che venissero tolti i dazi enormi che 
negli ultimi anni l'Austria aveva posto all' importazione in 
Lombardia dei vini piemontesi, e le opposizioni fatte allo sta- 
bilimento di strade ferrate tra Milano e le provincie del no- 
stro regno, e segnatamene tra Milano e Genova. Non si mo- 
strava alieno da questi nostri drsiderii, soggiungendo solo che 
tali articoli verrebbero più opportunamente collocati in un 
trattato di commercio , a che noi non potevamo a meno di 
consentire. 

Se tutte le cose dette in ordine a questi altri punti di con- 
troversia parevano mostrarci l'Austria propensa ad agevolare 
la conclusione della pace , essa ci si mostrò in ben altro 
aspetto allorquando il plenipotenziario, venendo a tradire la 
somma di danaro che si richiedeva a titolo di risarcimento, 
ci dichiarava montare quella per la sola Lombardia a 70 mi- 
lioni di fiorini pel Governo, a 20 milioni di lire austriache per 
I i privati ; dorerai aggiungere a queste i risarcimenti dovuti ai 
j ducati, i quali saranno da determinarsi da speciali Commis- 
sioni, secondo il plenipotenziario austriaco. La somma anzi- 
dclta non comprendeva che una minima parte dei danni ca- 
gionali all'Austria dalla nostra guerra ; la dumanda era fon- 
dala su calcoli formali dal Governo , non poteva perciò ri- 
durre a somma di nulla minore il risarcimento che l'Austria 
richiedeva. 

Da quel punto le nostre discussioni col plenipotenziario au- 
striaco non si aggirarono quasi su null'allro che sul montare 
di quei risarcimenti. Per quanto negli altri punti facesse le 
viste di voler agevolare le trattative di pace, era ben chiaro 
che, finche slava l'esorbitanza di quella pretensione, non vi 
era alcuna possibilità di venire a conclusione. 

In seguilo alle istruzioni ricevute dal Ministero si osser- 
vava da noi che il pagamento chiesto dall'Austria sarebbe e il 
disonore e la rovina del paese; che nella storia dei trattati di 
pace non si trovava esempio dì un Governo che avesse accon- 
sentito al pagamento di risarcimenti cosi enormi ; che quando 
anche ed il nostro Governo ed i suoi plenipotenziari lo aves- 
sero consentilo (e ciò sicuramente non avverrebbe mai), un 
tale trattato non potrebbe avere la ratifica di un Parlamento 
nazionale; che per parte nostra si preferiva correre un'altra 
volta la sorte delle armi piuttosto che consentire ad una pace 
la quale non fosse onorevole; che se la guerra che si era com- 
battuta con infelice successo poteva forse riguardarsi conte 
opera in gran parte di una fazione, se non aveva avuto il ca- 
rattere di nazionale, sarebbe certamente tale quello ebe mi- 
rasse a respingere una pace rovinosa ed obbrobriosa. Il ple- 
nipotenziario austriaco rispondeva : la domanda dell'Austria 
essere fondata sul computo dei danni che la guerra le aveva 
cagionati , danni enormi di cui essa si risentirà lungamente, 
e di cui solo una piccolissima parte verrebbe risarcita col 
trattalo ; la guerra essere stala dichiarala dal Piemonte senza 
che l'Austria le desse alcun prelesto (a che non mancavamo di 
avvertire coinè l'amministrazione del Governo assoluto au- 
striaco fosse stala in gran parte causa dell'insorgimento lom- 
bardo e quindi della guerra); il Parlamento austriaco non 
essere per consentire dal canto suo ad una pace da cui la na- 
zione non conseguisse i risarcimenti ai quali era persuaso dì 
avere diritto; ci invitava a profferire la somma acuì il nostro 
Governo fosse per consenlire, dichiarandoci die non l'avrebbe 
potuta accettare quando non si accostus.se mi affissi mo a quella 
domandala dall'Austria. Cosi si dipartiva egli dalla prima sua 
dichiarazione, secondo la quale la somma richiesta era asso- 
luta ed invariabile. Noi ci astenemmo dalIVsprimere la somma 
j che ci era stata accennala nelle istruzioni, dichiarando di non 
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poter trattare finché le pretensioni dell'Austria fossero quali 
ce le dichiarava il suo plenipotenziario ; doversi perciò da noi 
richiedere al Ministero quali fossero in questo sialo di cose le 
sue intenzioni. Nella stessa conferenza in cui si agitarono que- 
ste discussioni circa i risarcimenti, il plenipotenziario au- 
striaco ci fece copia del progetlo di trattato che abbiamo 
trasmesso al Ministero, progetto in qnasi tolti i suoi articoli 
inammessibile e non corrispondente per nulla a quella bene- 
volenza che il plenipotenziario diceva professarsi verso di noi 
dal Governo austriaco. 

In arguito alle dichiarazioni del plenipotenziario austriaco, 
Il Ministero ci ordinava di annunciare che il nostro Governo 
non poteva trattare sii tali basi ; che si trovava costretto a ri- 
correre alla protezione dei due grandi potentati che gli ave- 
vano offerto la mediazione; abbiamo soggiunto non essere in- 
tenzione del Governo di ricominciare la guerra; voler esso 
invece adoperare lutti i mezzi , consentire a tette le condi- 
zioni che potessero condurre ad una pace che non fosse incon- 
ciliabile coll’onore c cogli interessi del paese. A queste di- 
chiarazioni replicava il plenipotenziario che, (ali essendo le 
disposizioni del nostro Governo, non si poteva riuscire a ri- 
solvere le difficoltà; Il Governo austriaco non intendeva ac- 
cettare alcuna mediazione; sarebbe esso ripartito al dimane 
per Vienna; avrebbe avvertito il maresciallo Radetzky dì dis- 
porre ogni rosa per l’occupazione di Alessandria. Tuttavia, 
avendo egli frammesso a queste osservazioni il rimprovero 
che dal nostro Governo non si fosse corrisposto con alcuna 
esplicita proposizione a quella che era stala falla dall’ Austria, 
abbiamo creduto opportuno mandargli nello slesso giorno in 
cui aveva avulo luogo questa conferenza un dispaccio in cui 
si diceva il nostro Governo disposto a riconoscere I due prin- 
cipi! sostanziali del trattato proposto dall’Austria : sia In quo 
ante beffuwi pel territorio ; equo compenso pei danni della 
guerra. Si dichiarava che nel principio delle trattative era- 
vamo stali autorizzali a consentire al risarcimento in 30 mi- 
lioni di franchi, gli si diceva che si poteva, quando egli cre- 
desse utile, proporre al nostro Governo di formar un contro- 
progetto. 

Il plenipotenziario austriaco prendeva atto della dichiara- 
zione concernente allo slulu quo ante beltum, che. diceva ap- 
plicarsi ai ducati di Parma e Modena ; impossibile proseguire 
le pratiche di pace se non si offeriva una somma di danaro; 
quella di 30 milioni, tanto lontana dalla domanda proposta, 
non potersi in alcun caso avere come base di trattative. 

Da noi si credeva dover replicare a questo dispaccio affin- 
chè non paressimo consentire a che l’Austria prendesse atto 
della nostra dichiarazione in favore dei duchi di Parma e di 
Modena e si rinnovava l’avvertenza che noi non eravamo au- 
torizzati a trattare coH’Aiistria nell’interesse di quei principi ; 
si diceva che il plenipotenziario austriaco non avendo in 
nulla modificato la sua prima domanda di somma a cui ci era 
impossibile accostarci, non doveva attribuirsi a noi che si in- 
terrompessero le pratiche di pace. 

Replicava egli nuovamente facendo istanze affinché noi fos- 
simo muniti della facoltà di trattare della pace anche nell’in- 
teresse dei duchi di Parma e di Modena, dichiarandosi disposto 
a prendere in considerazione il controprogetto che fosse in- 
viato dal nostro Governo. 

Mentre queste pratiche avevano luogo col plenipotenziario 
austriaco , i discorsi del generale De Hess c del marcseiallo 
Radetzky parevano accennare ad un sincero desiderio di rap- 
piccare le trattative di pace. Il generale De Hess veniva ad 
esortare il generale Dabormida che si adoperasse presso il 
Ministero per ottenerne un controprogetto e riuscire ad una 



conclusione; il dissenso potersi accordare; le difficoltà consi- 
stere tutte nel fissare la somma ; troppo chiedere l'Austria, 
non abbastanza offerire il Piemonte; doversi nell’ interesse 
delle due parli evitare la mediazione francese ed inglese. Ri- 
spostogli che il plenipotenziario pareva volere l’occupazione 
immediala di Alessandria, la quale renderebbe impossibile la 
continuazione delle trattative ; clic ci aveva detto di disporsi 
a partire per Vienna; replicava non avere lui fatto ancora al- 
cuna domanda in proposito, che il controprogetto giungerebbe 
in tempo prima che il plenipotenziario partisse di Milano, ciò 
che doveva essere al 33. Il maresciallo Radetzky dal canto suo 
diceva riconoscere l’esorbitanza della domanda di 300 milioni 
fatta dall'Austria; essersene aperto col plenipotenziario ; 
avergli detto che, a parer suo, le pratiche doveano aprirsi 
mettendo innanzi la domanda di 100 milioni; richiesto da lui, 
aveva disteso il suo parere per iscritto; il plenipotenziario 
aver mandato una staffetta a Vienna domandando nuove istru- 
zioni. 

Ricevutosi dai Governo di S. M. l'annunzio che le truppe au- 
striache si disponevano ad occupare Alessandria, ed ordinato 
a noi che ci partissimo da Milano ed interrompessimo le trat- 
tative, ne davamo contezza al plenipotenziario austriaco. Egli 
attribuiva l'esito fallito delle nostre pratiche r.ll’ostinazioue 
del nostro Governo nel non voler rispondere con un’offerta 
alle domande del Governo austriaco; diceva che la somma 
da lui proposta di 300 milioni era un moximum, come quella 
die il nostro Governo ci aveva dapprima indicata di 30 mi- 
lioni era un so cui si doveva trattare; che il nostro 

Governo non aveva fatto prova di buon volere, giacché non 
aveva mai corrisposto con una vera ed efficace proposizione 
a quella dell’Austria; d confortava ad aspettare l’arrivo del 
signor di Metzbonrg inviato a Trieste per una più pronta ri- 
sposta da Vienna. Interrogato se ne aspettasse nuove, istruzioni, 
asseriva (ed in ciò contraddiva alle cose dette dal maresciallo 
Radetzky) che aveva tutta l'autorità per proseguire le tratta- 
tive; che da Vienna verrebbe probabilmente l’ordine di de- 
nunciare l'armistizio. Nel seguito del discorsoci fece compren- 
dere, quasi aspettando che gli facessimo conoscere qualche 
istruzione segreta , come egli potrebbe far soprassedere an- 
cora all'ocrupazionc di Alessandria, quando gli facessimo una 
offerta sulla quale potessero aver luogo le trattative. A questo 
punto avendo noi dichiarato esplidtamente di non avere altre 
istruzioni tranne quelle già comunicale, rimasero già sciolte 
le nostre conferenze. 

Condottici dal generale De Hess per prenderne commiato, 
questi deplorava che le trattative non avessero avulo buon 
esito; diceva l’interesse comune dei due Stati richiedere che 
sia rinnovata l’antica amicizia, e che le loro forze si uniscano 
contro i rivoluzionari nemici comuni; ci esortò a non partire 
tutti da Milano ; disse desiderabile che il Governo del Re, an- 
ziché sperare la pace dagli ufficii della Francia e dell'Inghil- 
terra , mandasse a trattare direttamente presso l'Imperatore. 

Questa è la serie delle trattative tenute da noi cogli agenti 
austriaci per soddisfare all'incarico di cui il Governo del Re ci 
aveva onorati. Dopo averne fatta l'esposizione, ei permette- 
remo ancora di sottoporre al Ministero alcune riflessioni che 
ci suggerì il corso di quelle pratiche. - 

Il Governo austriaco, facendo assegnamento sulla costerna- 
zione prodotta dalle nostre sventare, sulla minaccia continua 
di occnpare Alessandria, lasciandoci intravvedere una lontana 
possibilità della denuncia dell'armistizio, sperò che quegli ar- 
gomenti ci indurrebbero a consentire a tutte le sue domande, 
per quanto fossero esorbitanti. Tuttavia le presenti condizioni 
dcU'iraporo austriaco, le parole stesse de’ suoi agenti danno a 
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divedere die esso vorrebbe la pace; che questa gli è neces- 
saria, e fanno congetturare che finirà per consentire a condi- 
zioni assai più ragionevoli e moderate. Ciò non toglie che le 
condizioni intrinseche all'esistenza dei due Stati oppongano 
gravi difficoltà agli accordi. L'Austria, per quanto voglia o 
non voglia fare di liberale, rappresenterà pur sempre in Italia 
la dominazione straniera , dominazione che è , e debb* essere 
odiosa a latti. Per contro il Piemonte costituzionale e libe- 
rale rappresenterà sempre all'Austria l'indipendenza italiana. 
Anche vinta la fazione che volle imprudentemente e ebe ruppe 
sconsigliatamente la guerra, che dopo l'armistizio continuò a 
consigliare il rinnovamento dì ostilità divenute impossibili, , 
l’Austria sa che un grave pericolo le sovrasta dal Piemonte, 
se il nostro Stato si riordina, se l’esercito si mette in sesto, se 
vi prende radice una sicura libertà. Perciò l’Austria tentò im- 
porre al nostro Stato carichi tali, che, rendendo impossibile 
il suo rifiorimento e la sua potenza , gettassero germi di di- 
scordia tra il principe ed il popolo, e cosi rendessero impos- 
sibile un Governo liberale, indi le esorbitanti spese di risar- 
cimento. L'Austria vuole altresì mantenere sugli Stali d'Italia 
quell'assoluto predominio che vi esercitò dal t81à al 1836. 
Indi la pretensione di rappresentare i ducili di Parma c Mo- 
dena nel trattato da stipularsi, onde in Italia sarebbe stabilito 
e riconosciuto dal Piemonte quello stalo di cose che l'Austria 
tentò già d'introdurre col trattato del (817, trattato che tur- 
bava ancora l'equilibrio già imperfetto stabilito nei trattali 
del 1813, e che rendeva assoluta la sua prevalenza nella pe- 
nisola, già a termini di quei trattati eccessiva. Le parole c 
la corrispondenza del plenipotenziario austriaco fanno presu- 
mere che in tal parte l’Austria sia per mostrarsi assai tenace. 

Finalmente l’Austria vuole mantenere in Lombardia (al- 
meno per qualche tempo) un sistema d'intimidazione che 
comprima a fona i desiderai d'indipendenza. 

Ella sa che la parte più agiata, più colta c più illustre della 
nazione nutre e debbe nutrire nel suo seno l'odio della do- 
minazione straniera, perciò vuol farle sentire coi sequestri, 
colle lasse di guerra e con tutti quei rigori di cui non fu mai 
avara, quanto caro si paghi il fio dei tentativi d'indipendenza, 
rinnovando forse in qualche parte le arti scellerate di Galli- 
zia. Forse essa farà io seguito qualche concessione liberale 
(probabilmente più in apparenza che in realtà), ma pure ogni 
motivo induce a credere che vorrà atterrire i nobili , i ricchi 
ed i liberali sopratulto nei primordi di quest'infausto restau- 
ramelo della sua dominazione. Questi molivi c'inducono a 
credere che ella sarà restìa a concedere alle istanze del Go- 
verno del Re un’amnistia larga ed onorevole per coloro clic 
ne profitterebbero , concessione questa che debb’esscre una 
condizione sine qua non della pace. L'Austria rifuggirà dal 
consentire ad una tale amnistia, perchè gli impedirà di con- 
tinuare quel sistema dei terrore che le sta a cuore; rifuggirà 
sopratulto dal concederla ad iustanza del Piemonte , perchè 
manterrebbe in qualche modo tra i due popoli quell'unioae 
di spirili e di sentimenti che tanto le preme di distruggere. 

Ma se queste difficoltà sono gravi, elle non sono sicuramente 
insuperabili. 

Nel resistere a patti che sarebbero la rovina della sua mo- 
narchia , nel disdire di riconoscere all'Austria la preminenza 
che la si vuole arrogare sui ducati , il Piemonte ha per sè i 
trattati riconosciuti da tutta Europa nell’ invocare la propria 
conservazione contro le esorbitanti pretensioni dell'Austria; 
egli ha dalla sua la simpatia e l’interesse della Francia e del- 
l'Inghilterra. Nell'invocare l'amnistia pei Lombardi , egli ha 
dalla sua lutti coloro che vogliono impedire nuove perturba- 
zioni; è questo un interesse comune a tutta l’Europa, è un 



interesse dell’Austria stessa , sul quale è da sperare che non 
prevarrà assolutamente quel suo desiderio di mostrarsi ri- 
gida e severa verso i seguaci di un'opiniuoe che potrà essere 
più o meno compressa, ma che durerà pur sempre nella parte 
più eletta della naziooe. Dopo la promulgazione dello Statuto, 
le condizioni del Piemonte verso l'Austria son ben altre che 
qoq fossero in addietro, e segnatamente dopo il 1831. Allora 
i tentativi rivoluzionari costringevano il Governo piemontese 
a darsi nelle braccia dell'Austria. L’Austria, alla sua volta, si 
prevalse di quella necessità per ottenere ebe il Piemonte, go- 
vernato nell’ interesse quasi della santa alleanza, rimanesse 
estraneo ad ogni pensiero di politica italiana. Oggi la libertà 
costituzionale sancita dallo Statuto non può essere contrastata 
da chicchessia. Con quella libertà una politica ligia all'Austria 
ed avversa alla causa italiana non potrà più prevalere. Per 
quanto siano tremendi i danni che gli ultimi disastri hanno 
recato alla causa nazionale, staranno pur sempre nel Piemonte 
i fondamenti dell'Italia indipendente e libera. Un trattato col- 
l’Austria dovrà sempre farsi per modo che il Governo pie- 
montese mantenga questa sua condizione. Senza nulla preten- 
dere presentemente di contrario ai trattali che regolano il 
diritto pubblico deU'Europa, il Governo dovrà manifestare 
come egli intenda mantenere, a cospetto dcll’Auslria, (ulta 
quella indipendenza che gli compete al cospetto degli altri 
popoli italiani ed a cospetto della propria nazione; il Governo 
piemontese dovrà mantenersi rappresentante nella penisola 
della politica sinceramente costituzionale e liberale ; farsi ve- 
dere pronto ad opporsi con tutte le sue forze così a chi vo- 
lesse fare indietreggiare malìa verso l’antico assolutismo, 
come a chi volesse precipitarla verso la repubblica ; fare che, 
quando le condizioni d’Europa diano un'occasione opportuna 
di rivendicare i diritti della comune nazionalità, tutti gli Ita- 
liani si rivolgano a lui come a vindice naturale di questa causa 
oggidì troppo infelice, ma pur sempre giustissima e sacro- 
santa. 



Journal de la 2 ra * pcriode des ncgociations. 

MI lai», «6 jnlllet 1849. 

Les ncgociations restèrenl suspendues jusqu’au 3 juin. 

A celle date, M. De Brurk expédia à Turìn M. le baron De 
Brenner, porteur d une lettre, dans laquclle le plénipotentiaire 
autrichien, essa) ani de faire peser sur les négoctateurs sardes 
le reproehe d'avoir interrompu les négociations, et se disant 
dccidé à ne pas prolonger inutilement son scjour à Milau, en- 
gageait le ministre des affaires étrangères à lui faire connattre 
si le Gonvernement du Roi élait dispose à reprendre les né- 
gociations. 

Il n'clait pas difficile au Cabinet de Tnrin de repousser le 
reproehe fail aux plcnipolenliaires sardes d’avoir rompu le* 
ncgociations. Il n'eul qu'à résumer l'historique que nous vc- 
nons d'en tracer pour en faire peser la rcsponsabililé sur les 
autorités aulrichiennes. Il rappela d'ailleurs que M. le corate 
Gallina avait eu occasiun de faire savoir, par un intermédiaire 
élevó, à M. Hubner, agenl du Cabinet autrichien, qui se trou- 
vait à Paris, que la somme de 30 millions pourrail ótre la 
base des nouvelles nègociation» , et que celle ouverture, 
n’ayant olitemi aucune réponse , le Gouverncmcnt du Roi 
n’avail pu , dans ce doute, chercher à les reprendre. 

Le ministre terminai! sa réponse en exprimant l'espoir que 
Ics eonsidéralioiis développées plus banl, et riposerà en plu- 
sienrs occasiona par les représcntanU de S. M., avaicnt portò 
dansl'esprilduGouvcrnemenl imperiai laconvicliun qu'aucun 
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Gouvernement d’ordre ne serait pouible en l’iémont s’il si- 
gnaii une pai* ruineusc, ou qui ne fùl pas bunorable, et si la 
reprime dea négociations n’était pi* prércdée de Pévacuation 
de la ville et de la ciladelle d’Alexandrie. 

Si dune cette condiliun était rcmplio, et si l’on voulait ac- 
cepter SO millions come base pour la reprise des négocia- 
tions, les plénipotentiaires sarde» se rendraient sur-le-cliamp 
à Milan. 

N. De Bruck répondil k cette offre par la propositìon : 

1* Que la base de rindemnilé pour les frais de la guerre k 
proposer par la Sardaigne serait le chiffre de 75 millions de 
frane» ; 

2* Que l'arrivée des plénipotentiaires sarde» & Milan aurait 
lieu le méme jour que les troupe» imperiale» évacueraicnl 
Alexandrie, pour oceoper en allendant la ville de Valence. 

Le ministre des affaire» élrangères repliqua en offrant d’en- 
voyer les plénipotentiaires k Milan avec i’autorisalion de re- 
prendre les négociations sur la base de 60 millions, poisque 
les autorités autrichieones consentale ni à l'évacuation d’A- 
lexandrie. 

M De Bruck insista sur le chiffre de 75 millions. 

Le Cabinet du Boi répondil en exprimant le regret que des 
considéralions politiqucs, qui auraient mérité d’étre mieux 
apprécióes , n’eussenl été d’aucun effet sur l'espril du pièni- 
potentiaire autricliien. Voulant cependant donner une nou- 
vclie preuve de son dé*ir de conclure la paix . et sur le rap- 
port que M. le chcvalier Pinelli et le général Dabornnda lui 
fìrenl d’une conversation qu'ils venaient d'avoir à Milan avec 
le oégocialeur imperiai , dans laquelle il» araient exprimé la 
pensée que le Gouvernement du Bui ferait sans doute l’offre 
de 70 millions, à la condilion de nc plus la dépasser, propo- 
sition sur laquelle M. De Bruck avait paru dispose à signer la 
paix, le mioistre des affaire» élrangères offrii 70 millions pour 
toutes indemnilés. 

Le plénipotenliaire autrichien répondil que conformément, 
disait-il, à la disUnction qu ii avait eu soin d’établir dans le 
cours de la correspondance qui vieni d’èlre rélalée, il ac- 
eeptait l’offre de 70 millions de frane» pour toutes indemnilés 
à payer au Guuvcrnement impérial pour les frais de la guerre, 
cornine base pour la reprise des négociations. En méme temps 
le ministre des affaire» élrangères fui prévenu par le quartier- 
maitre général de l’armée aulrichienoe que les troupes impe- 
riale» recevaient l'ordre d'évacuer Alexandrie. Nous refumes 
aussitòt rinvitation de non» rendre à Milan pour y rrprendre 
les négociations. 

On aura remarqné ci-dessus que le plénipoteotiaire autri - 
cbien avait fait allusivo ù une distiuction qu’il aurait falle, et 
qui, dans sa pensée , devait signilìcr que par ces mots toutes 
indemnilés pour les frais de la guerre il n'avait voulu enlen- 
dre que ce qui revenait au Gouvernement impérial, en réser- 
vant iesdroits des propriétaires, eie., deréclamcr les dédom- 
magemenU qui pourraient leur è!re dus. Il s’est en effet ap- 
pliqué dans ce sens k la reprise des négociations. Mais com- 
muni aurait-il pu supposer, avec unc appannici* de raison, 
que dans les pourparlers qui avaient eu lieu k Paris, commc 
dans la correspondance que nous veuons de résumer, le Gou- 
vernement du Roi n’eùt jamais fait cette dislinction, et cbt 
voulu laisser la queslion indécise sur Ih poinl si essentiel des 
indemnilés k réclamer par les particuliers? D'ailleurs, dés 
l’ouverture des première» négociations, au rnois d’avril, nous 
avions loujours repoussé l'idée des dédoutmageincnls k payer 
aux particuliers, et nous avion» confondu les différentes de- 
manda» de l’Autriche dan» un total collectif. De méme anssi, 
dans lout le eours des négociations directcs ou indireclesqui 
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eurent lieu cnsuile, le Gouvernement du Roi, tout coaime les 
Cabinet» étrangers, où les agenls intermédiaires qui y avaient 
pris pari n'avaient parlò que d’uno somme totale doni le mon- 
tani devait salisfaire aux uxigcnces de tout genre de l'Au- 
triche sur le point des compensations pécuniaires. 

Aussi, en retournant à Milan, résumé» nous l’inslruction 
positive d'offrir 70 millions pour les indemnilés de toute 
cspèce, et de ne pas dépasser ce chiffre. 

Arrivés à Milan le 18juiri, nous remlme», le méme jour, à 
M. De Bruck le contre-projet de trailé que nous avions ap- 
porle de Turin, et qui renfermait les conditions proposées par 
le Cabinet du Roi. 

Deux jours après, le plénipotenliaire autrichien nous en- 
voya un nouveau prnjet de trailé que nous avons transinis au 
Minislèrc. Il contenait, il peu de eboses près, les mémes rnn- 
ditions que celui qu’il avait prèmente dans les première» né- 
gociations. M. De Bruck insistait pour que les due» de Parme 
et de Modène, cornine alliés de l’Autriche, fussent compri» 
dans le trailé. Il tranchait la queslion du Gravellnnei l'avan- 
tage de l'Autrichc; exigeait la renoncialion de S. M. le Roi de 
Sardaigne à lous les terrilnire» situò» au-delà des limite» tel- 
les qu’elles exislaient avant la guerre. 

Dans des articles additionnels et séparé» on stipulai! une 
indemnilé pour le» frais de la guerre, mais sans cu fixereucore 
le chiffre; on réservait enenre les droits des particuliers, 
comme ceux de» ducs de Parme et de Modène , à des dédom- 
magemenl» qui scraicut réglés par de» Commissione. En cas 
de dissentiment, on souinctlrait les points en litige k l’arbi- 
trage du roi des Pays-Bas. Les deux parties contractantes s'en- 
gageaient à conclure un trailé de commerce et de navlgation 
et à remcltre en vigueur l’ancienne convention pour la ré- 
pression de la contrebande. Du reste, ce prnjet se taisait en- 
Uèrement sur quatre des points Ics plus essentiel»: Amnistie 
et garanlie de nalionalilé pour les province» lombardo-vé- 
nitieones; évacuation du tcrritoire sarde ; mode» et lermes 
pour le paiement de l'indemnité. 

Nous avions l’inslruclion Lien positive d’insister sur tous 
ces point». Les deux premier» devaient ótre l’objel de plus 
d’une difBcullé; mais nous comprenions trop le devoir quo 
l’Iionneur un posai t au Gouvernement du Roi de ne pas aban- 
donner le sort de ces populations qui avaient combaltu dans 
nos rangs, qui n'avaient voulu faire qu'un Elat avec nous, 
pour ne pas vouer tool notrexéle à oblenir pour elle» ces ga- 
ranties. 

Juslemenl étonnés de son silcnce sur des points aussi im- 
portane, nous en fi me» faire indirectement l’observation k 
M. De Bruck, qui assura qu’il aviserait k ce que l'amnistie et 
la garantie de la nalionalilé fussent aecordées par S. M. l’em- 
pereur avant la signature du Iraité. 

Le 23 juio eut lieu une conférence dans laquelle nous abor- 
dàmes d’abord la doublé queslion doni nous venons de parler. 
M. De Bruck nous dit qu’il en avait écrit à Vienne, et que les 
déterminations à prendre k cet egard dépendaient enlière- 
inenl de la libre volonlé de l’empereur. Sansentrer en discus- 
sion, nous nous bornàmes à faire observer k M. De Bruck que, 
quant à la nalionalilé italienne, la volonlé de l’empereur était 
déjà exprirnée par la Conslilution du 5 mars. Nous décla- 
rAmes, du reste, que nous ne pourrions cesscr d’insister sur 
ces deux points qu’autanl que la garantie de la natiooalilé et 
de l'amnistie serait accordò* avant la signature du trailé. 

Quant aux ducs de l’arme et de Modène , nous déclar&mes 
que le Gouvernement du Roi ne croyait pas devoir consentir 
k cc qu'ils fussent compri» dans le trailé, parce que ce serait 
reconoailre ainsi k l'Aulriclio des droits de soxeraineté sur 
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des Etals doni les traile* ont établi l'imlépcndance complète; | 
que, n'avant pas élé en guerre avec le» duchèa, nous n'avions 
pas de paix à faire avec eux; que surloul ce» pays ne pou- 
vaient prétendre à ce litro aucone indemnilé. 

M De Rruck déclara que jaroais r Autriclie ne pourrail Taire 
la paia avec la Sardaigne ài le* duca de l'arme et de Modèlle 
n'élaient pas compri* dan» le traile ; que ecs princes s'étaicnt I 
adrcssés k l'empereur pour qu'ii Ics réUbiil dan» riniégrilé 
de leur» droit». 

Nous répondimes que le l’ièinonl ne signerail jainais un 
traile dans Irquet rAulricbe agirail au noni de ces Etals. 

A prò* urte longue discussimi on s'arrèla à l'idée que nous 
rétligcrions un article, que nous monlrerions d'abord à M. De j 
Bruck, et que nous soumettrions ensuite à notre Gouverne- 
ment Nous lui dime» que celle prnposition élail total a fait 
personnellc à nous, et que noti* réservions absolument le 
droit de nolre Gouvcrnemcnt de modilìer la rédaclion de cet 
article, ou de le rejeter toul à Tait. En lui envoyant ensuite le 
projet, nous raccotnpagnàmesd’iine lettre dans laquelle nous 
répélimes formellemenl ces rèsene», en ajoutant que nous 
nc nous dissimulino» pa» que le Ministèro vcrrait peut-étre 
beaucoup de dirfìciillé à insérer dans un Irailé avec l'Alt- 
t riche un article qui se rapportai! à de» princes indépendanl». 

M De Bruck déclara ne pouvoir acccplcr (‘article propose, 
et le Ministère du Boi lui- mèdie, à qui il fui smunta, nc crut 
pas deroir l’adopler. 

Non» avons cru à propos de donner quclque développement 
à cet incidenl de» négocialion», parce que la supposition ayant 
élé rcpandue que nous avions lergiversé dati» le cour» de» 
négocialion», on n'a pu vouloir Taire allusion qu'à celle cir- 
cnnstancc: or, toul bomme imparlial jugera si ce reproebe a 
un Tondement. — Elions-nous le moinsdu monde engagé» par 
unc proposilion fatte sous le* réserve» indiquées ci-dessus, re- 
Tusée par M. De Bruck et non sanclìonnée par le Cabinet du 
Roi? 

Le ib juin nou* résumé* la réponse du Ministère relative à 
celle queslion, et nou* eùines avec M. De Bruck ulte confe- 
rente, dan» laquelle nou» dòme» lui Taire connallre que le 
Gouvernement du Roi ne pouvail consentir à comprendre le» 
due* dan* le Irailé k conclure avec l'Aulricbe. 

M. De Bruck nou* déclara que, dans ce ca», il élait impos- 
siblc de continuer le» négocialion»; qu'ii avait demandé de* 
nouvelles inslructions à Vienne; mai» qu'ii connaissail assez 
la pensée de se» collègue» pour s'atlendre à recevoir l’ordre 
d'iuterrompre le» négocialion», et de quilter Milan. 

Nou» lui Time* alors l'observalion que si rAulricbe nc dé- 
sirait, comme il nous l'avait dìi, aulre cito se que de rendre 
claire et nette la posilion de* due», ce résuital pourrail étre 
obtenu par un trailé direct enlre eux et nous, qu'on pourrail 
encorc le Taire connallre & lAutriche ai vani de signer le Irailé 
de paix. D'ailleurs, dimes-iious, on ne pourrail reTuser au 
Piémont le droit de trailer directemenl avec les agents de ce» 
Etats. Nous ajuutàme» avec toute espèce de rai&nn que la po- 
sition du Gouvernement du Roi à l'égard de» babìtaiit» dece* 
pays, qui s'étaìent réuni» à nou» par un* vote sponlané, étail 
identique avec notre position vis-à-vis des Lumbards ; qu'a- 
prò» avoir Tait cause co mimine avec eux, ce serail faillir aux 
deroir» de l'bonncur que de les abandonner san» oblenir en 
leur Taveur des garantir» qui ne pourraienl étre donnéesque 
par leurs souverains ou par leurs Gouverriemenls. 

M De Bruck se réeria de nouveau sur l'énormilé de notre 
prétenlion de vouloir poser d> s limite* à l'autorité de l'em- 
pereur et de» ducs. 

Nous répondimes que ce n'élail pa» une coodition que nou* 



roulions imposer, mais que nous étions obligcs de déclarer 
que, dans sa posilion à l'égard do» Lombarda, le l'ièinonl oe 
pouvail signor une paix qui ne mifcrmcrail pasce» garanlies 
pour eux; et que nuus étions résolus aux plus grand» sacri- 
ficea plulòt que de mauquer à un devoir d'hunncur el d’bu* 
manilé en y renoncant. Nou» lime» encorc obscrver à M. De 
Bruck que la demande d'une amnistie et d'une garantir de 
nationalité se Tondait sur de graie» consideratimi» d'ordre 
generai, et que de semblablcs stipiilalinns avait-nl élé souvenl 
insérée* dans des Iraités enlre souverains. 

A l'observalion que M. De Bruck nous fit qu'elles n'avaienl 
cu licu que loesqu'il y avait cu cessimi de tcrrilnire, nous ré* 
pondlme» que par le passe, el notanimenl en 1815 , ces sti- 
pula licms ne conceruaieiit pas partirulièrenienl des tcrrilnire» 
cédés, mais qu'elles avairnt élé Tundre* sur la nécessilé de 
garantir l'ordre public qui aurait pu élre pruTondcment é- 
branlé, si le» Gouvernement» élaienl revenus sur le* événe- 
ments passe*. Nous répé>àme» enrore qu au reste nous cede- 
rimi» sur la Torme., car non* étions préts à signer le trailé 
asce 1‘Aulriclie,. sans y Taire mention de ces garantir* , si 
elle» étaienl accordées avant sa conclusion. 

Le 47 M De Bruck nou» communiqua une copie des pleins- 
pnuvoirs qu’it avait re^us du due de Modcne , cn nous disant 
qu'ii en recevrail de sembiables du due de Parme. 

Le préambule de ce» plrins-pouvoirs rappelait le Irailé de 
dé Te lite uiililaire réciproque de I8k7, qui he le» ducsà I * e iti— 
percur; trailé sur l'illcgalité duquet le Gouvernement du Roi 
s'élail surtoul Tonde en déclarant la guerre à I’ \utrithe. Ce 
n’élait poinl a M. De Brut k prrsonnrllrmenl qu'ii» élaient 
dnnnés, mai» bien ali plénipolcnliaire cliargé par l'empereur 
de négocier la paix avec le Roi de Sardatgrie, à qui il» confé- 
raicnl le pouvoir d'y Taire insérer un article propre à garan- 
tir les intéréls du due et riniégrilé de se» Etals, il* confìr- 
maient, cn un mot, celle suzerainelé de rAulricbe, que nous 
ne devons pas admettre puisqu'elle est cn désaccmd avec les 
trailé». 

M. De Bruck non» fit dire plus tard qu'ii obliendrait de» 
ducs d'aulrrs pleins-pouvoir», d'où l'on Terait dispartire le 
préambule qui déclarait que ces princes avaient remi» leurs 
inléréls entre Ics mains de rAulricbe. 

Le 3 juillet nou» eùuics avec M. De Bruck ime nnuvelle 
conTérence, dans la quelle nou* ahordàmes tous le» pninls en 
contesta li on. Nous croyons supeiflu de résumer Ics longue» 
discussimi» que nou» amo* cucs avec le plériipolentiaire au- 
Irichien, ce &erait répéler le récit de cellr» qui avaient eu 
lieu dcjà mainles fui». En déftniUve M. De Bruck ri fusa abso- 
lumrnl d’admellre toul article par lequel le Gouvernement 
imperiai prendrait un engagement rclalivement à l'amnislie 
et à la nationalité. L'empereur, dit-il, fera certainemcnt de» 
concessimi», on a dcjà Tait preuve de modéralion en laissant 
séjmirnpr en Lombardie des individua tré»- comprami». La 
nationalité, ajoula-t-il, a déjà élé reconnue; des inslitutions 
libérale» ont déjà élé promise» à la Lombardie par la Conati- 
lution du 3 mars. Le Gouvernement impérial n'a pas cru 
qu'ii convitti de publier l'amnislie et la Conslìtulion au mo- 
ment où Vienne est encore en élat de siége et la guerre si 
peu éloignce de la espilale. Il ajouta que lui , M. De Bruck, 
d'accord avec Ics aulorités supérienres autriclnennc» »*n Lom- 
bardie, avait cepcndant insistè & Vienne pour que ces con- 
cessions Tussent failes immédiatcnieot. 

Néaiimoins nous dùmes renouvelcr la déclaration que, d'a- 
prè» no» inslructions, nous ne pourrions signer la paix qu'au- 
lant que ce* concessimi» auraicnt eu lieu avant sa conclusion, 
ou qu'elles seraieut promise» dans le trailé. 



Digitized by Google 




— 45 — 



SECONDA SESSIONE IIEL 1 K49 



Quantauxduchés, M. D<> finir k nous a déclaré qu'il ne pou- 
Tait absolumenl pas adruellrc la proposilion de Taire un traité 
séparé. Il nous a proposé d'iusérer dans le (radè à condure 
enlre la Sardaigne el l'Aulriche un arlide. doni nona en- 
vovàmes la foraiule au Ministère, et dans leqnel il èlait dit 
que Ica due* trailaienl pour secomler le tléslr de» haute» par- 
ile s conira dante*. 

Nous nou» cngagoiines à soamellre cel artici»* & nutre Gou- 
vernement ; mai* nous rxprìmàines Tormdlement ropinion , 
qui du reste nous parali inceiitestable d'aprè* les principe* 
de nutre droit constilulionnel , conforme au surplus à erlui 
qu'anjourdhui est généraleuient en vigucur, que quelque 
soit la rédaction de Taritele qiTon adoptrrait, Tobligation de 
pajer les somme* qui scraicnt liquidées ne saurait avoir dVf- 
fet qu'au'.ant qu'elle serali ratificò* el que les sonunes seraient 
votées par le Parlemcnt. 

A cela M. De Truck iit la gingillare observatlnn qiTau 
moyen d’uri système sembhble le Gouvernemcnt du Roi per- 
drail lout crédit en Europe. 

M. De Brurk a insistè encore pour Tinserlion de» adirle* 
relalifs au Gravellone et à la rimise en vlgueur de la conven- 
tion pour la répression de la conlrebande. Il nous a déclaré 
qu'à cel égard le* inslructions di' son Gouvernemcnt élaicnt 
précises elabaolues. 

Nous lui Times observer que l«*» négocialions pour la re- 
mise en rigueur de la convention pour la répression de la 
con(r«*bande avaient toujnurs eu lieu simulUnémenl avee 
celle* qui avaient été suivie* avanl la guerre pour la levéede 
la surlaxe impose»* sur nos vili* à leur entrée en Lombardie, 
el pour la réailialion de la convention de USI en ce qui con- 
cerne le commerce du sei avee le canlon du Tèsili. Il finit par 
nous dire que si Ton se mettait d ammi sur lou* les autres 
point*, il pmxernit si Ton pourrait nous aecorder la suppres- 
sion de celle surlaxe. 

M. De Brurk aurait désiré, nou* dit-il, que lous les articles 
du traile fusscnt réglés avanl de fixer le montani de Tindem- 
nilé, le mode el le* terme* du paiement. La paix, dóclara- 
t-il, ne peut *e Taire tant que la Sardaigne persisterà à ne pas 
dépasser la somme de 70 million*. Il prélendil que, dan* Ics 
pourparlcrs qui avaienl eu lieu en Trance el en Anglclerre, 
il élail qurslion de reprendre le* négocialions sur TolTre de 
75 millions pour les Trais de la guerre, cc qui lais«ail encore 
la foie oiiverlc àtoutes les réclamalions de* parliculier* pour 
dommage* soulTerls à raison de la guerre. M. De firuck ne 
prcnail pa* en considéralion que dans lous les pourparlcrs 
qui onl eu lieu k Tari* el à^ondrcs, on n’avail jamais établi 
celle distinclion, el qu'on iTavait parie que d’une somme col- 
iceli ve. 

guani au mode de paiement de Tindemnité nous nous ré* 
servarne* de Taire connailre k M. De Brurk tes inslructions de 
M. le ministre de* finances. Il nous dit que son Gouvernemrnl 
scrait dispose à aecorder des mois, mais non pas de* années 
de délai pour le paiement. Il recevrail en acquiltement de 
la somme convenne des obligalionsde TElat, mais leGouverne- 
ment du Roi devrail lui en bonifier le cours inTérieurau pair. 

Ayanl re^u une réponse du Ministère au sujet de la coiiTé- 
rence que nous venons de résomer , nous eòmes le 6 juillet 
une nouvelfte conTérence avee RI. De Bruck. 

CottTbrmémenl à celle réponse nous insist&mes encore sur 
Tamnialle et sor les garanties de nallonalité. 

M. De Bcuck nous déclara que TAutriehe ne consentirai 
jamais à ce qu’un Ministère piémontai* pél se vanter divani 
le ParleoKint que délaitsous Tinfluence desonGouvernemenl 
que Tempereor avait Tait dea concessioni à ses sujets. 



Qaant à Tindemnité , il a pretendo que M. De .Metibourg a- 
vait porlé a Turili la proposition de rouvrir les négocialions 
sur TolTre de 75 million* de Trancs (ce qui , dans sa pensée, 
rescrvait à l'Aulriche le droit de réclamer des iiidcmniléa 
pour Ics particuliers); qu'ensuile il était tombe d’accord a- 
vec le ministre de* affaires étrangères que les négocialions 
scraicnt reprises sur la base de 70 millions pour Inisser 
quelque r/tosr à faire uur plénipotentiaire s. M. De Brurk 
nous déclara ensuite que la paix ne pouvail se Taire si Ics duca 
n’claient pas compri* dans le traité, et que l'Aulriche v atta- 
chait une imporlance politique. Il declina lout k Tait l'offre 
que nous lui Times de soiimollre celle queslion aux Gouver- 
nemenls de Prance et d’Angleterre, en disant touleTnis que 
personne nc pourrait coodauiner celle prétenlion de TAu- 
triche. 

guani aux questiona du Gravellnne el de la contrcbande , 
M. De Brurk nous dit qu'il élail prét à les régler par des con- 
vention* séparécs. La signature de ces stipulatimi* detrai! 
louteTois precèder celle du traité de paix , ou avoir lieu en 
méme temps. Il nou* représenta un projet du ministre des 
affaire* étrangères de Turi», en date du 1 1 septembre 1847, 
dans lequel, disait-il, lout arali été règie quant à la questi oa 
du Gravellonc. 

Pour la répression de la conlrebande il offrii de reprendre 
le* négocialions au point mi elle* ont été laissées par le con- 
seilier lombard M Imperatori au mois de Terrier 18*8. 

RI. De Brurk a tini par nou* dire que puisque Ton ne pou- 
vait rien condure, il était disposé k attendre lei jusqu'à ce 
que la paix pùl avoir lieu , et que TAutriclie allendrait jus- 
qu'au itiumeut mi elle pourrait ètre signéc Ielle qu'il lui cou- 
viendrait de la Taire. 

Nous croyons su perii il de rapporler les observalions par les- 
qoelles nous avons répondu à ces singulières dcclarations. 
Ellesont élé, sur le* différents poinls en discussion, une ré- 
pélition de* raison* si just»** que nous lui avions déjà expo- 
sées bici» de Tols, el Ielle* que Thonncur national et une bica 
légitime susceptibililé nous meltaient dans le droit cl dans le 
devoir de le Taire. 

Après que nous eiimes soumis au Minislère la proposition 
du plènipolenUaire autrichien de Taire des convention* sépa- 
ré»'* pour régler la queslion du Gravellonc el celle relative à 
la remise en rigueur de la convention pour la répression de 
la conlrebande , Ics négocialions restèrent en quelque sorte 
suspenduc* pendant quelques jours, puisque nous avions be- 
soin d'urte réponse sur ces poinls pour Taire de nouvelles ou- 
verture* à M. De Bruck. 

Pendant cel intervalle le Ministère nous innonda que 
S. E. M. le comte De Pralormo avait bien voulu se cliarger de 
venir k Mìlan avee la mission speciale de trailer les deux ques- 
tiona ci-dessus, et de joindre son concours au nòtre pour les 
négocialions en général. Dès le 1 6 juillet nous avions atinonrc 
k M. De Bruck la prochaine arrivée de M. De Praloruio ; mais 
le 18, au morneut méme où nous allions nous rendre chez 
lui pour le lui présenler, le plénipotentiaire autrichien vini 
nous remettre une dépéche de son Cabinet, qui lui prescrivait 
de nous déclarer que le projet de traité, tei qu'il nous le re- 
uietlait, atteignait, selon Tavis du Cabinet impérial, Textréme 
limite des cencessions possibles, et que si le Gouvernemcnt 
sarde ne Tacceptait dans quatre jours, M. De Bruck devai t 
quitter Milan et retourner à son poste k Vienne. 

Nous Times observer au plénipotentiaire autrichien eombien 
il était Tàcbeux que son Gouvernement vlnt tinsi interrompre 
les négocialions au moment méme où par le chotx et Tenvoi 
d’un nouveau plénipotentiaire le Cabinet sarde avait douné 
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une nouvrlle preuve de eoo dé»ir sincère d'arriver à la solu- 
tion des diflicultèsqui rHardaienl la concliiMon de la paix. La 
conversalion s’engagea en»uile sur le-* diffémits poiuls rn 
conte»talion. Malgré la ju»le obscrvalion que nous fiines qu’il 
convellali relalivcment aux duebés de l'arme et de Mudène 
de régler la question politique des terriloires et de laisser en- 
suite la Sardaigne s’arranger avec les duca pour les intéréts 
pécuniaires, M. De Rrurk insista polir l'aduption de l'article 
lei qu ii l'avail propose, et qu'il le maiiilcnail dan* le nouvea u 
projet que nous Iransmlincs au Miniatóre avec la lettre men- 
tionnée ci-dessus du Cabinet impérial. 

Quant à la somme des indemriités de guerre, au mode et 
aux termes de paiemeut , il nous deelara que nolre persislance 
à nc pas dépasser la somme de 70 millions prouvail que nous 
ne voulions pas faire la paix. Il prète nd il que l’article , tei 
qu’il le présentait aujourd'liui (et en efTel il y avait apporle 
quelque légere variation), donnait des grandes facililés à la 
Sardaigne. Eofin il insista sur le refus de rrccvoir le paie- 
menl en rentes, de méme que sur la prélention de percevoir 
à une époque très-procliaine une parile de la somme. 

Nous resinine» encore sur la question de l'amnistie, et 
nous répélkmes l’observation que le Gouvernement du Boi ne 
pouvail pas honorablcuient signer la paix si celle amnistie 
n'clait pas garanlie. 

M. De Rrurk répondit par les réflexions qu'il nous avait 
failes lanl de foia à ce sujet; cepcndant il ajouta que si l’on 
s'étail enlendu sur tous les autres point», il aurail pu crrire 
encore k Vienne pour oblenir quelque coiicession à cel égard. 

.M De Rruck deelara encore qu'il élail disposò à régler, par 
des convention» séparces, les differendo rclalifs au Gravellone, 
à la résiliation de la convention de 1751 et k la suppressiun 
de la surtaxe imposée sur nos vins k leur entrée en Lom- 
bardie. 

Il nous quitta en se réservant de revenir le soir méme pour 
nous donner le lemps de réfléchir et de voirsi nous pouvions 
faire des riouvelles prop»siliuns, avant d'envoyer à Turin les 
pièces qu'il nous avait remises d'ordre de son Cabinet. 

Dan» ce second entreticn nous lui déclaràmrs que nolre 
pays ne pourraìt absoluuient pas supporler les charges que 
lui iuiposerait le trailé lei qu'il élail mainlenu par le Cabinet 
impérial; que pour monlrer nolre désir d’arriver à uno so- 
lution nous pourrions proposer au lUinislère de porter la 
somme à 75 millions ; mais qu'il aerai! de loute impossibilitò 
pour le Gouveriiemriil de sVngager à paver la aomme de 
SO millions en numéraire pour lepoque si rapprocbéc de la 
fin du moi d'aoìU. A celle déciaralion SI. De Drink inlcr- 
rompit la cunférencc, eri disanl que c'clail inutile de prolon- 
ger cel enlrelien, car il ne pouvait pas se désister de la 
somme de 80 millions. Nous nous séparkmes dune, en lui pro- 
mellant une rcponse de nolre Gouvernement pour le qua- 
trième jour. 

Le jour suivant nous allàmcs k Morirà, où les convcnances 
exigeaienl une visite de M. le colute De Pralormo. Dans unc 
conversatimi parliculière qu’il cut avec le maréchal, celui-ci 
lui lit de vives instances pour qu’il se rendi! auprès de M. De 
Bruck, alio d’avoir ceca si on de causer avec lui et de voir s'il 
n’y aurail pas moyen de niieux s'enlendre. Quuique celle en- 
Irevue ne «lùt pas avuir un caractèrc officici aprés ì'uUima- 
tum du plénipolenliaire aulrichicn, non*, fùmes d'accord que 
M. De Pralormo ne devait pas se refuser à ce désir du maré- 
chal. Il avait le preteste d’alier rendre à M De Rruck des pa- 
pier» qu’il lui avait consigliò*, et il cut avec lui un lorig en- 
tretien, dans lequel M. De Bruck se pla^a le premier sur le 
(erralo des négocialions. Apre* un nouvel exposé de pari et 



d'aulre de loutes les observations qui avaienl déjk élé éeban- 
gécs lanl de foia entro les plénipolentiaires, M. De Bruck finii 
par dire qu'il avait unc idée qu ii désirait mùrir et qui vrai- 
teniblablcnienl pourrail appiattir les diffirullés qui se ralta- 
chaient à la question des duebés et k l'indeinnité, en réser- 
vant celle de l'amnistie. Nous fiìmes tuus d'avis que ces con- 
fcrences d’une nature tuul k fai! privée convenaient utieux k 
l’état actuel des négocialions, et il flit entendu eri tre nous que 
M. De Pialnrmo se rrndrail le soir uiénie ebex M. De Rruck. 
Apre» avoir analysé dans ce nouvel entreticn les poinls sur 
lesquel* nous nous élions rapprocliés, le plénipotentiaire au- 
tricliien passa k ceux qui étaicnl encore eri cuntestalion et 
d’abord à celili de la paix avec les duebés, sur iaqueile il in- 
sistali «fin qu’on insérkl un article dans le trailé avec l'Au- 
iriche. Il revint k l'idéc que M. De Fralormo lui avait propo- 
ste le malin de réduire le traile à quelque» articles politiques, 
applicabili par conséquent aux duebés, cornine i l'Autriche, 
et de slipuler dans un dcrriier article que les ducs de Modène 
et de Parme scraicnt invitò* k y accèder. Il sembla agrécr 
cet expédient et pria le comic De Pralormo de proposer dans 
ce sena unc rédaclion qu'il enverrait k Vienne. Nous rédi- 
geàmes en effe! le jour méme le projet de trailé , que nous 
transmimes le iOjuillcl au Minislère et qui fui remi» le méme 
jour à M. De Bruck. 

La question de la remisc en vigiieur de la convention pour 
la répression de la contrebande donna lieu à quelque discos- 
sion. M. De Pralormo, d 'aprés les nouvelies instructions du 
Ministère, avait admis la velile le principe de la rétablir pour 
une période de deux ans, renouvelabie de deux en deux an- 
nera, sauf dénoncialion preventive, trois mois au moina avant 
réchéance de ce terme. Ce principe avait été admis le inalin 
par M. De Rruck, qui avait consenti , comnie correspcctif, k 
la résiliation de la convention de 1751 et à la suppre&sion de 
la surtaxe imposée i daler de mai 1846 sur les vinsdu Pié- 
monl k teur entrée en Lombardie. Mais il prétendil qu'il n'a- 
vail offerì ce correspectif qu'k la condilion de repreridrc le 
leale de la convention qui avait été élaborée entre M. Ceppi, 
premier officier du Ministère des finances, et le commissaire 
impérial, M. Imperatori, ce qui démcnlail du reste l 'ultima- 
tum qu'il avait presentò. M. De Pralormo le lui prouva évi- 
dcmmenl, mais sans pousser celle dìscussion k la dernière 
exlrémilé. 

Ce ne fut pas sans diflìcullé que M. le comte De Pralormo 
amena ensuite M. De Rruck k en venir au point si essentiel 
des indemnités M. De Bruck résuma de uouveau les préten- 
lions de l'Autrirhc pour les indemnités en la somme de 80 
millions, mais il offrii, selon l’idéc k Iaqueile il avait fail al- 
lusimi le matin, de eomprendre dans celle somme les indeoi- 
nilés des duebés, qu'il calnilail, d'après des tableau» qu’il a- 
vait k la main, k qualre millions, doni l'Autriche se charge- 
rail eolièrement. 

M. De Pralormo se réeria beaucoup sur le chiffrc de 80 mil- 
lions, cn y comprenanl méme les indemnités que prélen- 
daient les ducs, et il montra k M. De Rruck par plusieurs rai- 
sonnemruls qu'il nous aerali plus avantageux de liquider 
contradicloirement avec les ducs Ics prétenlions qu'ils pour- 
raicnl avancer. Mais M. De Bruck vnulail 80 millions k quelque 
litre que ce fùl. En combaltanl celle idée, M. De Pralormo 
vini k parler des avi» et des conseilsdcs Cabinet» de Paris et 
de Londre» , incidimi qui amena une discussion assez vive, 
mais qui ne modifia point l'insislence de M. De Bruck. 

M. De Pralormo élanl revrno sur l'impossibilitò pour nous 
de payer la somme de 80 millions et méme d'empruntcr , a- 
vec celle doni nous aurions besoio pour les dépenses de l’in- 
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lérieur, et sur la nécessilè d'avoir un délai raisonnahle pour 
uégocier un entprunl qui devrait élre fait avec publicife , 
M. De Rruck lui demanda quel serait le terme le plus strici 
doni nous aurions hesoin. M De Pralormo parla de einq ans, 
ou au moins de trois, mais >1. De Rruck insista sur les terme* 
de paiemeiil fixés par son ultimatum , en l'engageant à en 
référer en loule bàie à son Gouvernemenl. 

Dans les conversations que >1. De Pralormo avail eues, soit 
avec M. De llruck, soit avec le maréchal Radelzky et le gene- 
rai De Hess, il arai! abordé la qucslion de ('amnistie. Son en- 
trclien avec le plénipotentiaire autrichien nous avait dorme 
l'espoir que si nous tombioos d'aceord avec lui sur les atilres 
questiona, et surtoul sur celle des indemnilc», il appuyerait 
auprès de son Cabinet notre demande d'unc amnistie , car il 
promit de Taire tous ses efforls pour la Taire accueillir. Il n'en 
Tut pas ainsi avec M.le général De Hess, qui se munirà moins 
facile sur ce point. Tous soutinrent que ramnistie clait un 
acle rèsene A l'initiative du souverain et ne pourail ótre né- 
gocié ni stipulò par personne , mais accordò par Pempereur. 
Ih admirent tous égaleinonl que Panmistie clait A peu près 
nécessaire, qu'elle devait élre donnée, qu'elle le serait, mais 
les plus exaltés ne la voulaienl qu'après la pacification gene- 
rale de l'empire. 

Ce méme »oir M. De Pralormo remit à M. De Druck le pro- 
jet des artirles addilionnels et séparé* que nous avions rèdi- 
gè* pour régler les poinls qui n'avaient pas élé compri* dans 
le projet de traile, et doni nous avons envoyé une copie au 
Minislcre. .M. De Rruck s'en munirà assez satisfai! et n'y pro- 
posa que quelques légères variante*. M. De Pralormo revlnt 
sur la question de Pamnislie, et le plénipolenliairc aulrichien 
promit son appui et ceux du maréchal Radetiky et du ministre 
De Mnntecuccoli pour oblenir celle concession du Cabinet im- 
periai. Nous insisterne* néanmoins encore, en déclarant que 
c'était non seulcment une condilion sii te qua iio« de la paia, 
mais en exprimant la conviclion qu'aucun bomme d'honneur 
et ami de son pays ne consenlirail jamais à garder ou A ac- 
ceplcr un porleTeuille auquel serait allachéc la condilion de 
signer la paix sans une amnistie préalable. M. De Rruck pa- 
rut Trappé de cette dédaralion et renouvela la promesse de 
ces bons oTIices pour Pobtenir; mais il se monlra très-Terme 
sur le cbiTTre de 80 millions. 

Cepcndant quelques heures après celle conTérencc nous 
vlmes arriver M. De McUburg , qui venait au noni de M. De 
Rruck nous proposer sur les arlicles addilionnels une va- 
riante, dans laquelle nou* crème» voir un moyen indircct pour 
qu'il pardi que PAulriche avait stipulò quelque chose pour 
les ducs. 

En eTTel notre rèdaction disail que moyennanl lepaiement 
de la somme de 73 millinns pour toutes indemnilés, Pem- 
pereur d'Autricbe prendrail A sa charge le paiemenl de 
loulcs soinmes qui pourraient élre réclamòes par les ducs. 

M. De Rruck proposait au conlraire de dire que S. M. le Roi 
de Sardaigne payerait A Pempereur la somme de 73 millions 
de frane* à lilre d’indemnilé des Trai* de la guerre de tonte 
nature, de* doinmages soulTerls pas ses sujets, ainsi que pour 
les rèclamations élevè «s par les ducs. 

Nous o’eùme» pas de diTlicullò d'accepler la Torme de ccl 
arlìcle, mais nous voulùmes eluder le désir de M. De Druck 
en indiquant que les rèclamations des ducs nous élaienl in- 
connues, au moyen de celle phrase dubitative que nous insé- 
r&mea dans la nouvelle rèdaction: aitisi que des rèclamations 
qui auraienl élé élevées ou qui pourraient l' élre. par les duci. 

M. De McUburg, salisTail d'avoir oblenu la variante qu'il 
élait veoo nous proposer, nous confia que M. De Rruck allait 



expédier à Vienne nos projets de traité et d'artici*-* addilion- 
nels, en laissant subvislcr le cbiTTre de 73 millions pour 
loules espéces d’indcmnltés, et qu'il Ics appuyerait vivcmenl. 

Quelques monicnts après M. De McUburg vini non» dire 
que M. De Druck ne pouvait pas admcllre Paddilion que nous 
avions Taite à sa rèdaction de Partirle premier de la ronvrn- 
tion de ces mota: Dm rèclamations qui attraimi élé élnrées 
ou qui pourraient tètre par Ics ducs. parte qu'ainsi, di*ait-il, 
PAulriche se serait trouvéc chargée de loulcs Ics réclama- 
tions qui pourraient ótre Taites A Pinlìni par Ics duchés. Non» 
avons admi» la supprrssion des mola: qui pourruintl tètre ; 
mais nuus avons mainlcnu les mot»; qui auraienl élé élevées, 
parce que, A noi re sens, ils constatimi que ces rèclamations 
nous soni inconnues et que nous ne les menlionnons qu'alìn 
d'éviter que leur montani puisse jamais (omber A notre 
charge. 

Malgrc ce que M. De Mctzbnrg nous avait dit de Pinlention 
de M. De Rruck d'envoyer A Vienne nclre projet sur la base 
de 73 millions, le plénipolenliaire aulrichien nous fit Taire 
par une voie indirecte, dans la journée méme du 91 , des Com- 
munications qui n'élaient pas d'aceord avec les pourparlers 
qu'il avait eu avec M. De Pralormo. D'abord c'était Pamnis- 
tie qu'on nous disait impossìble d'nblenir avant la signature 
de la paix ; puis quelques heures plus tard celle diTlìcullé se 
troiivail applanie; mais c'était l'indemnilé qu'il falbi! porler 
A 80 millions. Ausai le 93 juillel, en arrivant A la conTérence 
dans laquelle nous allious Taire connaìlre à M. De Rruck la 
rèpon&e que nous avions refu du Ministèro & l'u/limatum du 
Cabinet impérial, nous allendions-nous A le Irouver moins 
Tacile que nous devions Pespérer d'après les paroles de M. De 
McUburg que nous venons de rappetcr. 

Après que nous lui eùmes Tait pari de cotte rcponse, M. De 
Rruck nous dii qu'il consentali à ce que, dans Piudcmnilé qui 
serait payée A PAulriche, Tùl compri» le montani des rccla- 
malions qui pourraient ótre élevées par les ducs de Parme et 
de Modène; qu’il cliangcrail la rèdaction de son projet, en 
stipulant en Tavcur de ces princes le droìt d'accèder au traile; 
qu’il consentali à diITcrer le terme du premier paiemeut au 
31 octobre prochain et à lixcr les autres de bimestre en bi- 
mestre. Il 3joula qu'il avail pris sur sa responsabili té de con- 
sentir A ces imporlantcs modifi • alion» au projel présenlé 
cornine u/limoTum, et il nous demanda quelle» élaient les 
intenlions de notre Gouvernemcnl relativement A cel ulti- 
matum. 

Nous lui répondtmes que la somme de 73 millions élait la 
dernière limite de PoTTre que nous clions aulorhés A Taire, 
sans pouvoir admettre aucune aulre réclamslion quelconqiie; 
qu'on admcllant sa demande des inlcrèts, nous dépasserions 
les instructions qui nous avaionl élé donnée*. Nous ne lui ca* 
cbAmea pas notre surprisc de le voir revenir sur les base» de 
son uTIimuTum, après avoir repris , quoique d’unc manière 
privée, les conTérences avec M. De Pralormo, et avoir méme 
combine avec lui un projet que nous aiions tous arcrplé et 
envoyé A mitre Gouvernement. Nous ajoulAines que dans cet 
état de clioses nous ne deiions pas nous altendre A le voir 
revenir sur la domande de 80 millions avant d'avoir soumis 
notre oTTre a Vienne; que uous nous allendions A n’avoir A 
discuter que le mode de paiement; que d'ailleurs, si la diffi- 
culté portali uniqueinent sur le paiemenl des inlcréls, on là- 
eberait de Parranger par des propositions qui pussent élre 
acceplées par PAulriche. Le géuéral Dabormida offrii méme 
de partir sur-tc-cbamp pour Turin avec une personne A qui 
M. De Rruck pourrait donner ses instructions pour régler les 
condilioos du paiement avecN. le ministre des Gnances. M. De 
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Bruck déclara qu'il arccplait l'offre riti generai Pabormida, 
|>ourvu qu’il s’engagcàl à proporr au Cabinet rie Turin de 
taire l'offre de SO million»; il ajutila qu'il persisterai! cepen- 
dant à ne demander que 75 million» pour toute» indeinnités 
due* à ? Aulì iclit] mais qu’il rievail pnrler la riemanrie k 80 
inillions. si elle avait à sa ebarge le somme» qui élaient riues 
lant k se* propres sujels qu'atix due». 

Nolre conférenee en rcsla là malore Ionie* les observatinn» 
que non» fìuie* sur l’étrange rivi reme ri t qui s'élail opere en 
deu* juur*. 

Qurlques beures apre» que nous còme» quitte M. De Brurk 
il nous Cl proposer inriirectemeiU de porter nutre offre rie ; 

75 à 77 inillions, moyennanl quoi il enverrail nutre projet à 
Vienne. Sur nolre retili d’y consentir, que non» aj puvàmes de : 
l'oliservalion que de* Gnuvcrnemcnt» qui se respectent ne i 
sauraient marchanrier ainsi ribussi grand* inléréts, la per- ! 
sonno envoyée par M. Do Brurk nou» propesa d'offrir au nioio* | 

76 millions, et nous dii qu'il p Mirrai! en acrepler 75, mai* 
quo dans ce ca* un nc ferait anemie menlion de» réclainalion* : 
rie» due*. Nous ne nuli» arréUmcs naturellf meni pas à celle I 
prupusition , doni l’acceplation aurait laisvé la voie ouverte ! 
aux due* de premier e usuile tour* rccljuialions sou» le pa- i 
Ironage de TAiiiriche. 

Dan* la soirée de ce roèinc juur 25 , & ime beure asse* 
avancóo, la méine personne doni nous avuii* parlò vini nous 
dire que M. De Brurk élaìt dispose à acrepler le traile lei 
qu’il avait étc combinò avee lui; qu ii serali inérne prét à le 
signor de» le juur suivant , en aeceplaiit la déciaralion que 
nous lui (ertali* que nous ne signerions le traile qu'aprè* la 
publicalion d'une amnistie. Nous nous burnirne* & rcponrire • 
que nos instructions nous défendaient ahsolumcnl de signor ! 
le trailé avanl que l'aninistie fòt publiée. 

Le lendemain , 24 juiJIcl , nous nous rendiate* che/ M. De . 
Bruck pour lire cn»cinble le trailé et les arlicles addilion- 
nel». Nou* lui Iònie» en mème temp» la déciaralion doni il a 
élé question ci-de*sus, doni nous envojàmes le ménte joor ; 
une copie au Miniatóre. Gomme il Iti quelques objcctions, et 1 
qu'il parili croire que le» termos dans les-quels elle était ré- 
digee élaient de nature k indisposer son Cabinet et à devenir j 
un obstarle à la coocession de Painnistie, nous ne crùmes 
pas devoir nous refuser à y apporlcr quelques inodìfirations. J 
D'aprè* la nouvelle rédaction, celle déciaralion conslatait bien j 
posilivcinenl cependant que le Guuverneuient du Boi ne | 
pourrail acrepler la paix qu’aulant que ('amnistie serail ac- 
cordée; qu elle serait une garantie sùre pour le» propriétés 
cl pour les individus du royaumc lombard-vénilien qui a* 
vaient pris une pari queleonquu aux derniers événements; 
soil qu ii» se Irouvasscnt dans le pays, soit qu'ils cosse nt é- 
■nigré; M. De Bruck non» répcla qu'il ne pouvail preridre au- 
etili engagement posi tif à cel egard , et nous renouvHAiiie* 
nous- ménte» la déciaralion que la Sardaigne ne pourrait si- 
gner la paix qu’aulant que l'amnistio serait accordée. Au 
reste nous restiate» d'accord que nous éciiangerioos dans la 
jnurnée celle déciaralion contro celle par laqurlle M. De 
Bruck devait preadre l'engagement personnel d'élre prét k 
signor la paia aux condilions convcnur*. 

M. De Cralormo pcnsant qu'il clail à propos de metlre à 
profìt les ancienne» relation» qu'il avail eues aver M le prince 
de Scbwariemberg pour l'iuléresser à la conccssion d une 
amnistie, nous fùmes d'accord qu'il écrirail k ce ministre une 
lellre dans laquelle il ferait pari de* grave» raison» qui ren- 
daient indispensable cet acle de cunciliatìon et qui ne per- 
meltaient pas au Gouvcrnement du Roi de (aire la paix si 
l'amoisUc n'clait pa» accordée. 



Dan» la conférenee que noti» venons de résumer. HI. Do Pra- 
lormo remit à M De Bruck cello lettre qu'il se cliargea d’en- 
voyer à sa dcslinalion. 

Le soir de ce méne jonr nou* allions porlcr h M. De Bruck 
la déciaralion doni nous venons de parler, tignée do noti», 
lorsqn’il vini nou» remollre celle par laquelle il dérlarait 
élre prél à signor le Irailé convenu doni olle accompagnait 
la copie. En méme teuips il non» dii de noiivoau qu'il crai- 
gnail que le» (erme» dans lesquels la nólrc étail conine et 
qui paraissaìerit élablir Ics clauses de l’aninislie que lo Gou- 
vcrncmenl imperiai devait accorder, ne v tasselli k j roduire 
un fàchrux effe! à Vienne et nuire au resultai que non» do- 
sinoli». Il proposa rione une nouvelle róJaclion , d'aprè* la- 
quelle nou» nous serions bornés à dire que nou» signeriona 
le trailé aiuuflùl qur la queslion de ^amnistie uuruil rtru 
vite solulion favor ubi e. 

Non* ne filile» pa» d'abord d'objeclion séricusc à cel égard 
k M. De Bruik; mais, apre» qu'il nou» cui quillé et apre» a- 
voir pris le temp* d'y mioux réOéclùr, nou* crùmes voi r da ns 
le vaglie de celle exprcssion: une solution farorahle, un 
moyende ménager au Gouvernemenl impérial la faeililé d’of- 
frir une anwi»tie illusoire ei de piacer celui de S. M. en 
quelquo aorte dans l'ubligalinn do l'accepler dans de» condi- 
lions el le»- méme » un peu vagite*. Nousrésulùmes donc d'in- 
sister sur la rédaction convellile précédemment , el M. le 
comic de Tra tarmo se ebargea d’aller expliqner à M . De Bruck 
le» raisons qui nous empécliaienl d'adopter une aulrc ré* 
daclion de celle déciaralion, que, d'aillcurs, nou»avion» déjà 
envoyée à nolre Gouvernemenl. 

Il- De Pralurmo n'ayanl pu réussir à le persuader, lui pro- 
posa de lais*cr en suspens la solution de ce poi nt et de ne 
pa» rctardcr pour autanl le départ de M. IV MHibtirg qui 
porterai! à Vienne le Iraité convenu san» nolre déciaralion. 
La qurctjon ciani reslée indécise , cl cornine la soirée était 
déjà fori avancée, nou* pensarne* n’envoyer la copie du traile 
à M. De Bruck que le matiii suivant. Mais, aii milieu de la 
nuit, il nou» l’envoya demanrier par le baron I)e McUburg, 
qui devait la porter à Viennn el qui essaya encorc de nou» 
engager « modifier nolre déciaralion dans le sens desi ré par 
M. De Bruck. Se» cfforls ayant élé inutile», M. De Bruck, à qui 
il alla en rendrc compie, se décida à IVxpédier à Vienne celle 
nuit méme, porte or de nolre déciaralion el de la copie du 
trailé qu'elle devait accompagner 

Quelques juur» apre», M. De Bruck élant venu nous fjire • 
une visite de simple polilesse, nous en prtmes occasion pour 
lui parler de la nécessilé que le» due» de l'arme et de Modèlle 
accordasscnt, cu in me l'Autriche, une amnistie à leurs sujels 
compromi* dans les derniers événements. M. De Brurk répou- 
dil que le due de Modène en avait déjà dunnée une et qu'il 
ne mellait pas de doule qu'on en obitnt cgalement une du 
due de Tarme. Il nous envoya piu» (arri les diverses nolilìca- 
lion» publiée* dan* le duebé de Modène à ce sujct, et nous le* 
soumliue* au Minislére le 29 juìllet. 

Quelque» jours s'écoulèrcnt, pendant lesquel» le plcnipo- 
tenliaire autrìchien attendai! une réponse de Vienne. Enfin 
le 2 aoùl il vini nous déclarer officiellement que »on Gouver- 
nemenl, prcnaut en considéralion la position du Piémonl, a- 
vait reconnu la nécessilé de doniicr une amnistie à la conclu- 
sion défiailive de la paix; que celle amnistie emanerai! sous 
la forme d'une proclamalion de M. le aaréchal Radeliky ; que 
toutefois le Gouvernemenl impérial tenait à ce que celle am- 
nistie nc parùt pa» une condilion imposée à l'AuDkbe; que 
lui, M. De Bruck, ayant élé chargé , sous sa responsabililé 
personoelle, de régler celle publicalion , d'aprè* celle consi- 
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déralinn il rroyail qtir le nioycn le plus si rupie éiait de pu- 
blier Pamnistie après la signature, mais a vani la ralificalion 
du Iraiió; qu'il nous en donnait panile au n«m de son Gou- 
vernement, et que le marcebai Radetxky en donnerail lui- 
niènte la sientie au Boi dan» une lettre qu ii lui écrirait. 

Nuus répélAines à celle occasiun ce que noti» avions dit 
bica souvenl relativeinent au deroir du Gouvernenient du 
Roi de ne pas Taire la paia san» amnistie. Non» ajoulàmes que 
Nionneur exigeail qu’on fit eonnallre au Parleinent que c'é- 
tait aver rette intenlion bieo arrètce que nnus avions sitivi 
Ics négoriation» de la paix; que le» ministre» du roi et ceux 
de» plcuipoicniiaire» qui clairnt dépulé* devaient étre libre» 
de Taire rette déclaratinn à la Cliambre. M. De Bruck ré- 
pomi it qu ii n'avail pas d'objection à Taire à cela, et qu'il é- 
tait luul naturcl que le» faits fussenl connus tei» qu ii» s'é- 
taient passò». 

Nout dinne» Taire connailre à M. De Briick que ROM ne pnu- j 
rions Taire une répotise à la proposilinn de ce moyen de pu- 
bhcalion d une amnistie san» avoir connaissanct* du texte de 
la pruclainalion du maréclial II se récria d’abord sur celle 
prétention, mais, coinmr il nou» dit aussilòt que te inarérlial 
ciivoyail à S. M. iute copie de sa proclamatimi, nou» ne crùmes 
pas deroir Taire d'autres objections. 

Nou» crùme» sussi deroir Taire qiielque» ohservaliuns à 
M. De ltrmk sur la convenance de réduire le noubre de» 
porsonnca excoptées de l'ainnislie. Il nou» fit la réflcxion que 
cette note avait ciò Taile par le maréclial Badei/ky ; que lui, 

M. De Bruck , n'élait pi» cn posi timi de cmmaltre le» per- 
sonnes qui y seraient comprises; que, sur ces obsenation», 
le maréclial en avait déjà rayé plusieur» noms, et que, peul- 
élre. il rmiseritirail à en rayer d'autres encore. 

Nou» rovinine» sur la nécessité d'une amnistie putir Ics 
tujets du ducili* de l'arme, el il nou» assura que le generai 
qui rmnmande dans ce durhé (le général Slurmer) avait déjà 
publió un décrel, par lequcl l'entrée non éiait interdite qn à 
un petit nnmbre d'individu», que le due tenait à pruclamer 
une amnistie en revenant dan» se» Etal», ce qui aurail Jieu 
ausai tòt apre» la paix. 

Le 5 aoùl II. De Bruck non» remit la lettre que le maré- 
clial HadelA) ad ressa il au Roi au sujet de 1'amtiMìe, aitisi 
qu'une note verbale de lui , relative aux dispositions qui uni 
élé prises Jan» le duellò de l'arme au sujel de» persoti ne» 
compromise» dans Ics derniers événemenls, el à la réscrre 
du souverain de ce pays d'arcorder une amnistie li soli retour 
dan» se» Elat». Nou» transmimes cette note au Ministère puur 
savoir si elle lui semblail suffbante. 

En méme temp» M De Bruck nou» proposa une Variante de 
Tori pru d'iinpurlauce à l'article 3 de ceux additionnel» , que 
nou» crùme» pouvuir approuver , car elle subslituail simple- 
meul aux mode de paicraenl de» inscription» au moyen do 
lettre» de change payables à Vienne ou à l'ari», colui de 
lettre» de chmige payalile» seulemenl à Cari». 

N. De Bruì k non» fit cnsuiie proposer par une lierce per- 
sonne une aolre rédaction du méme arlicle 3, d’aprèi laqoclle 
PAulrirbe acccpterail de» inscription» de retile, au clutTrc hv- 
potbétique de HO frane» pour chaque 5 frane» de retile ; mais 
il se réservait à cel égard Papprubalion de son Couvrrne- 
raent, aoprès duquel il Pavait vivement appuyé. Nou» nous 
erapressàmes de soumeltre rette proposilion au MmUlére. 

Le 6 aoùl, au inatin, nou» redime» de M. le Présldent du 
Conseil une dépédie, dan» laquelle il nnus prescrivati de de- 
mander qmlq.te nouvclle exlen»ion à Parte d'amnistie, c’est- 
à-dire de conhaltre la liste di 1 » exccplion» , la concession de 
Pémigratiun legale en Caveur des individua non compri» dans 



| ('amnistie, alio qu'il» pussent dispoaer libremenl de» proprié- 
| té» qu'il» possedetti dan» le rojaumr loiubard-véniticn ; enfin 
1 de deinander Pinxerlion d’une pbrase qitelconquc proprc ;t 
I rassnrer le» sujel» qui se troni ent déjà dan» ce royaume 
! cmi tre loute poursuile ì. raison des événemenls passò». Enfin 
il nou» éiait prescrii de deinatider que le» duca de Parme et 
! de Modène accordatemi une amni>lie au nioiits sctublablc à 
celle de P Allineile, et de Taire une deelarafion d'aprc* la- 
qui Ile il serait enlendu que Patte d'accession de» due» au 
trailé de paix de»rait étre sitivi de la publieation de rette 
amnistie dan» leuis Elat», el que ce ne scrail qu'à celle con- 
dii ion que leur accession serait acceplée par nnus. 

Nnus crùmes à prop.i» de porter ces diverse» demandes à 
la coimaìssance de M. De Bruck par une mie indirtele, sauf 
à ahorder ensuite la quotimi dirrctement aree lui, selon la 
manière doni il le» au>ait accunllies. Il éiait naturcl de s'al- 
tendre que la demando de dunner celle nouvcllr exlension 
aux condilinns de Pammslie renrontrerait pio* d’une diTB- 
cullé. Nous crùmes d'abord convenablc, au lieu de dcmandcr 
cominunieation de la liste des exceptions, de demander la spé- 
cificalion du nunibre de ces personne». el l'indicalion de la 
. réduction de ce nnmbre à snn mmimitm. De celle manière 
! nnus évitious une éxigence qui n'avait guère de rbanre» 

- d étre acceuillir, el, d'un nutre còlè. Pinconvénienl d'avoir à 
I dt-culor le» noni» doni la li»te se serait coniposée; de deroir 
j ainsi accepler le refu» du Gouvernemeni autriehien de eon- 

I prendre ccrtains d'entre eux dans Pamnistie, et, dè» lor», de 
suppor ter Podieux de n’avoir pas Tail admettre ce» exclusinns. 
Au contrairc, en Taisant spécilier te noinbre des exeeplion», 
et en meltant ensuite lolla no» e (Turi» à en Taire réduire le 
noinbre , coni me nous y smntnrs ensuite parvenu» au-delà de 
no» espéranres, non» ne cumpromellions point la dignité do 
| Gouvernemeni du Boi, et le» Lombarda devraienl lui rnidre 
lajustice de reconnallre qu'il avait Tail lout ce qui éiait en 
lui pour Taire réduire le numbre de ceux qui devaient étre 
exceptés de Pamnistie. Sous ce rapport, cornine sur lesaulrcs 
pomi» de Pamnistie, nous croyons, et le Minislère a bien roalu 
le reconnallre, que nous avuti» oblenu toutrs le» concession» 
qu ìi était possible de Taire accordi r aux personnes compro- 
mise» dau» les derniers événemenls. 

Enfiti, après de notnbrrux pourparler» qui prirent loule la 
journée du G aoùl, nous rcussimes à obtenir la promesse for- 
melle que la prnrlamaWon du maréclial Rudcl/ky, dont le 
lexlr nous avait élé cnnwnumqué, serait variée dans le sena 
I de» demandes que nou» avoli» résumécs ci-drssu». Ce» dif- 
ficulté» écarlées , firn ne semblail plus s'opposer à la si- 
gnature du trailé, et il y fui prucédé le G aoùl, à dix bcures 
du »oir. 

Au moment de le signor, nou» avons fait verbaleraenl è 
M De Bruck la dcelaralion qui nous avait été presente rela- 
tivomeiil au due de l'arme, san» parler de colui de Modéne, 
qui a déjà donne une amnistie, et M. De Bt urk nous a dé- 
daré qu avant la ralification du Iratlé le due de Parme 
publieraìt une amnistie scmblable à celle de Modène ou à 
celle de PAutri> lie. 

Aitisi »V»l lerminéc rette longue et difficile négociation, 
dan» laquelle nou» avons la conscience de n’avoir rien ne- 
gligé pour adoucir le» conditioris qui, si elles soni onércuses 
pour mdre pays, ne blesseol du uioms ni m dignité, ni son 
bonneur. 
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1 , — Instructions adrcssèes à M. le t/énèral Dabormida , 
pièni itat> ut in n? de. S. M . , pour servir de base dans 
Ics nèijociations qui doivenl s’ouvrir pour la paix 
à conciare entre S. M. le Ibi de Sardaigne et 
S. M- i Empcreur d’ Autriche. 

Tarla, U arril 1S49. 

< A Le plénipotenliairc de S. M. devra s'ab*lcnir de préscn- 
ter un projrt de traile , car on ignore quelle» seronl le» pré- 
lentions de l’Aulriche, el il est par conséquent plus prudenl 
ri'attcndre le» ouverture» de celle pu issante a fin de nous con- 
server l'avantage de la discussion. 

3° Il faudra rcpousser toute idée d*un traile d'alliance of- 
fensive el défensive en molivanl ce refus sur nolre position 
speciale qui non» oblige ài garder nolre indépendance à l’é- 
gard des dea» grande» pii issante* entro Icsquclle» nou» nous 
trouvons placós afm d'évilcr d'excitcr la susceptibililé et la 
défiance talli de l'unc que de l’autre. 

3* Si Ics circonslances nous otiligent naturellemenl à re- 
noncer à lout agrandi&semcnt du còlè de la Lombardie, nou» 
devon» néaninoins pose r pour buse principale de ioule trans- 
action l'intèijrlté absotur de nolre territoire. 

4° M. le plénipotenliairc fera des ouverture» au sujet des 
duebés de l’arme cl de l'Iaisancc, el il offrirà d’enlrer en re- 
lation avec S. A. R. le due de l'arme afm d'ublenir la cession 
de ce» duchés moyennant une indemnité à réglcr. S’il n’étail 
pas pnssible d’nblenir&cel cifri le» bonsoffìcrsde PAulriclie, 
on fera en sorte que lout au moina elle ne s’oppose pa» ani 
négociation» que nous serico» dans le cas d'entamer avec le 
due de Parme. Celle queslion doit étre trailée avec adresse 
el il faudra de Inule manière nous laisser une porle ouverte 
pour soulenir nos Jusles prètentions, qui soni appuyécs tant 
sur le» Irailés anlécédcnts, que sur le condilions speciale» de 
re pays. Nous ne devrons en aucune fa^on renoncer aux éven- 
tualilé» de la cession de ces duché», el il convieni de préfé- 
rence laisser la queslion intacteplutòt que de la compromcltre 
par une insislance irop prononeée. 

ti" M. le plénipotenliairc devra éviter de parler des cou- 
leurs nationales. Dans le cas où l'un voudrail porter la dis- 
cussion sur ce point, il fera sentir qu’une Ielle queslion est 
en dehors de ses atlribulions, vu qu'elle est exclusivement 
réservée A la prérogalive royale. Du reste il pourra faire 
obsorver que clianger acluellemenl le» couleur» nationales 
serait un acle imprudent , qu'il vaut mieux suspendre 
toute décision à cel égard, et la renvoyer à un temps plus 
opporlun. 

6° M. le plénipolentiaire fera tous ses efforts pour empé- 
cher qu'on exige de nous le paiement d'une somme quel- 
couque A titre de frais de guerre. Mais il est aisc de prévoir 
que l'Aulriche se désislcra difficilemcnt de» prélenlion» que 
probablemcnl elle fera valoir à cel égard. Si elle persiste 
dans la demande qu'elle émeltra san» doute de nous laire 
suppnrter les Trai» de la guerre, il faudra offrir d'abord une 
somme de Irente millions, et en tous cas ne jamais dépasser 
celle de cinquante millions. Les considération» & faire valoir 
soni que nous n'avons élé que les alliés de la Lombardie 
dans soli insurrection contro raulorité impériale; que le» 
frais de la guerre ont élé cffcctiveraeiit supportò» par les po> 
pillatimi» mémes qui l’avaient suscilée, et ne &onl nulle— 
ment tombe» à charge du Gouvernement aulrichien; que si 
dernièrement nou» avons rèpris les Imstilités, la cause en est 
à l’Aulriche clle-mérne qui, par sa tenleur à trailer par le 



moyen de la médiation, nou» a mi» dans l'alternativo, ou de 
devoir recommencer la guerre, ou de nou» livrer aux fiction» 
inlcrieure» en nous forcant à abjurer tout senliment de di- 
gnité cl d’indépcndance. 

7* Dans le cas où nou» devrions payer une indemnité, il 
faudra flxer de» termes convenables pour effectuer ce 
paiement. Il est essentiel d'insister pour quele territoire sarde 
soil évacué par les Iroupes impériale» aussitdl que la paix 
sera signéc. Le Gouvernement de S. M. le Roi de Sardaigne 
offrirà A celui de S. M. impériale Inule» les garantir» deli- 
ratile» pour le paiement de la dite indemnité, execplé celle 
de l’occupatinn d'un point qudeunque de nolre territoire. II 
faut que le Gouvernement aulrichien se persuade tiien d'une 
chose, c’jsl que si la masse de la population raisonnablc a vu 
avec peine la conlinualiou d'une guerre doni on ite pouvait 
espérer une heureuac issue, et dèstre la paix, elle a pourtant 
au milieu de nos désastres le senliment de la dignité et de 
l'honneur nalional; que ce scraii blcascr profondéuient re 
sentimcnt que de vouloir s'obstiner àoccuper nolre territoire 
au-delà du lemp» de l'arnmlice, et qu'en irritant ainsi la 
jusle suseeptibililé de la partie saine du pays, de celle qui 
veut l’ordre, ce serali rendre illusoire un arrangement quel- 
conque qui ne serait qu'unc trévo et ne pourrait assurer la 
paix d'une manière durable. En s’exprimant ainsi le Gou- 
vernement ne se laisse point influencer par le» démagogue» 
qu’il mcpriseparcequ'ilssonUiussi prompt» à fuirau moment 
du danger qu'il» soni audacieux lor» qu’il» savent n'avoir 
ridi àcraindre; mai» il n'e»t que l'interprete de» sentiments 
des gens bonnèle», sur le*quclies il veut s'appuyer, et qui 
n'ignorent pas ce qu’il faut accorder à la force de» événe- 
ments, mais qui savent en méme temps ce qu'exige l'bouneur. 

8° Si l'Aulriche voulait intercaler dans le trailé quelques 
arlicles rrlalifs à no» rapporta coramerciaux, il faut insister 
pour que ee» questiona soicnt rcnvojéo» à un traile spéci al de 
commerce entre les deux pays, et duquel on s'occuperait 
aussitòt que la paix aurait été signéc. Il convieni de faire 
sentir que toute discussion qui aurait pour otijet des intéréts 
commerciaux ne ferail que relardcr la conclusion de la paix 
qui est égalcment désirable pour les deux parlics a fin de faire 
tesser l'élat d'anxiclé el d'incertitude dans Icquel on se 
Irouve. La queslion de la paix est sirople cl pcut étre promp- 
tement residue; il n'en est pas ainsi de ce qui tieni au 
commerce; car alors il faut peser le» droits de chacun et ba- 
ia noe r beaucoup d'inléréls, ce qui enlraine nécessairement 
une perle de temps qu'il imporle d'éviter. Du reste le Gou- * 
vernement du Roi se prélera volonlicr» à loule convention 
commerciate qui aurait pour bui de faciliter le» relation» 
entre le» deux pays et le déveluppement de leur» richesses 
rédproques. 

9° Qunique le Gouvernement actuel du Roi agisse d'après de» 
vue» differente» de celle» du Gouvernement précédent, il n'en 
est pa» moins de nolre devoir d’employer tous nos efforts ì 
proléger le» emigra* des pays qui voulaient se réunir pour 
continuer le royaume de la Haute Italie. Ces inforluné», doni 
la position est si triste, ont été, il faut le dire, enlrelenus 
dans leur» illusioni par le Gouvernement du Roi Charles- Al- 
bert: e'cit donc à nous de songer à cux pour faire tesser 
l'cxil dont ils soni frappés. Dans ce but il faut faire valoir 
une considération politique d'une haute importante : c'est 
qu’il est nécessaire de faire. di sparai tre, a u piu» tòt, ionie» les 
cause» qui peuvenl cntrelcnir le ferment des no uvei le» com- 
motions politique»; si les émigrés exilé» de leur pays de- 
vaienl par conséqucnt re» ter dans le ndtre, il n'y a pas de 
doute que Ics germe» de» conspiralion» ne pourraieut dispa- 
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rallre , et que dati» un avenir peu éloigné nous verrions se 
déclarcr line guerre sociale non moins dangereusc que celle ; 
qui s’agile niainte nani en Europe, el doni l’Aulriche plus que | 
loule aulre dnit redouler le» suite*. Il est donc de son Inté- 
rét bien entendu d'arcordcr une amnistie pieine el enlière A 
toulc l’émigration. M. le plénipolenliaire insisterà forlement 
sur ce poinl, d'abord, parce que c'cst nolre devoir; ensuile, 
parce que c’est la seule manière d'assurer une pai* durable, 
dont la meitleure garantir esl dnns le soin que prendronlle» 
Gouvernemenls A Inspircr A leurs pouples Fadection el la 
confiance en s'apptiquanl A Taire disparallre toute trace de 
mécontcnlcmenl. 

IO. M. le plénipolenliaire comprendra que le Minislère a 
dù pour le moment se bornrr A donner de» inslructions gé- 
nòrales sur la rnntcnance il lenir, et sur la marche à suivre 
dans Ics cnnférences qui vont s’ouvrir. Le Ministère s’em- 
presscra d'en fornir des plus ampie» aussitòl que l'Autriche 
aura fail connaitre se» prétentions. l.orsqu’il se presenterà 
quelque question sur laqnclle M. le plénipolenliaire croira 
devoir prendre l’avis du Gnuvernrmcnt, il ne la trailcra que 
conditionnrllemrnl ad referendum. L’honorablc caraclèrc de 
H. le generai Dabormida et de M. le clievalier Doncompagni 
rendent superflue loule rccommandation de montrer la plus 
grande fennrté, sans cesscrd'élre aussi conciliants que la di- 
gnité et Pifilérél du pajs le comporlenl. 

II. — lustrue tions à M. legénéral Dabormida, pièni- 

potentiaire de S . M. aux confércnccs de Miteni. 

Tnrin, U «rrU IM9. 

I* Afin de cnuserver Ics Iraccs des discussioni qui auront 
lieu dans le» confércnccs établics A Mila» pour la condusion 
dola paix, M le plénipolenliaire insisterà sur l'utìlilé que 
Fon Henne noie ou qu’on réalise Ics procès-vcrbaux des diles 
discussions. Celle précaution esl nécessaire lant pour assurer 
la marche régulière des conférences que pour évilcr de re* 
venir sur des points déjà réglés ou cntrndus. 

2* Si rAulriche voulait absolument renvoyer la question 
des dudics après la conclusion de la paix, M. le plcnipoten- 
tiaire ponrrait employcr plusieurs considéralions afin d’en- 
gager le Gouvernemcnl de S. >1. impérialc A résoudre celle 
afTaire des A présenl. En eflet, si l'Autriche est Talliee du 
due de Parme et de Plaisanco, cornine les deux question» de 
la Lombardie et des duchèa seraicnt inlimcment lice» en- 
semble, il serali A désircr qu'cllcs soient réglées simultané- 
ment. Dans le cas où l’Autriche n'aurait aucun engagement 
■vec le due de Parme , alors la question des duchés dc- 
vicndrait une alTaire toul A fai! particulière entro ce sou- 
verain et $. M. Du reste A ccl égard M. le plénipotcntiaire 
s'en rapporterà A Particle quatrième de l'instruction n° I. 

3° L’Autriche demando une somme de 200,000,000 de 
frane». Pour apprécicr la convenance de celle exorbitante 
demando il faut Taire obscrver que l'Autriche ne peut songer 
A nous iinposcr une amende , ce qui serait contraire aux 
ii sagra des nalions civilisées, mais peut au plus exiger une 
indemnité A titre de frati de guerre. Cela etani, une Ielle 
indemnité ne pourrait qu'ètre régléc d'aprcs les augraenta- 
lions de troupe», et Ics perle» causées par la guerre. Or rAu- 
lriche n’a pas dù accrottre scnsiblement son armee par le fait 
Un Piémonl: Tinsarrection de Lombardie élait un fail accotn- 
pli, lorsqne non» j avons pris pari; l’armée que l'Autriche 
aurait dù ernployer contro les insurgés, elle s'en est servir 
contre le Piémonl; il n’y aurait donc qu'à lenir compie de 
quelqoes dépenses extraordinaires et des dégats cause» A 
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quelqucs propriétés tant publiques que privees. San» entrer 
dans aucun détail A ce sujct, on peut facilemcnt se convainere 
que les prétentions de l’Autriche soni exagérées au-dclà de 
tonte expression ; il sufDt de comparer la somme qu’elle nous 
domande A celle que la France a dù payer par suite du traité 
de 1814; celle somme n’étail que de 700,000,000 de franes, 
c’esl-A-dire un peu moins d'une année de son roventi d’alors. 
Les gucrres qu’avait susci tèe» la Franco avaient occasionné 
de bien autres boulcversement» que ccux eausés par la lutto 
dans lequel le Piémonl s’est engagé ; il n'y a donc ni jnstico, 
ni équilé de la pari de l'Autriche A porter si liaut les exi- 
gonces D'ailleurs ics Elals sarde» ne pourraient supporler 
une Ielle charge, qui se trouverait en deiiors de Ionie prn- 
portion avecses revenus, et il n’y a pas de Ministère qui ose- 
rait se presentir aux Chambre» et devant le pays aree un 
trailé de paix qui contiendrait des conditions si humiliantes 
el si écrasanles. Il ne sera pas mal de rappeler qu’au raois 
de mal de l'annéc 1848 M. Hummeleancr (I) consenlait au 
nom de l'Autriche A l’abandon compiei de la Lombardie, 
moyennanl une indemnité annucile de 10,000,000 de fiori»» 
destinò» A couvrir une partie de la dette publique ainsi que 
la perle de revenu qui serait rósullée d'une ielle cession de 
lerritoire. Une nouvelle insislance de la part de l'Autriche 
sur la prétcnlion qu’elle a émise ne serait guére conforme 
aux sontiments de bicnvcillance qu'etle a manifestò* envers 
nolre jeune Souverain et aux désirs qu’elle a témoigné de 
conclure une paix sincère et durable. En un mot, M. le pièni- 
potentiaire au lieu d'offrir 30,000,000 de franes, cornine il 
lui était prescrit dans l'instruction n” I, pnurra exhibcr du 
premier abord 40,000,000 de frane» et, si oii insiste, pous- 
ser son ofFrc jusqu'à 6o,000,CM>0 de frane», et pas au*delA. 
Dans celle somme seraicnt compriscs toulcs Ics indemnités 
*de toute nature, soil pour frais de guerre, soit pour dédom- 
magements au Gouvernemcnl autrichien, au due de Parme, 
ainsi qu'aux particuliers tant de la Lombardie que des duchés. 
Si FAutrichc n'accède pas A colte prnposition, M. le plénipo- 
tcntiaire de S. M. pourra demander un détail des indemnités 
atixqticllcs elle prétend avolr droit, se réscrvant ensuile de 
les discuter partiellement. 



Premier projet de traité de paix mitre VAutriche et 
la Sardaigne , présente jmr M. De Druck le 14 
avrit 1849. 

S. M. l'Empercur d’Autrichc , eie., eie., et S. M, le Roi 
de Sardaigne, ayant également A cieur de mettre fin aux ca- 
lamitò* de la guerre , et de rétablir les ancicnncs rclations 
d'amitié et de honne intelligence qui ont subsislé entro leurs 
Etats respcctifs, ont rèsolo de procèder sans dclai A la con- 
clusion d'uu traité de paix définilif, et onl en eonséquencc 
nommé pour leurs plénipotentiaires , savoir: S. M. l’Em- 
pcreur d'Aulriche, etc. , etc., et S. M. le Itoi de Sardai- 
gne, etc., eie., lesquels après avoir reconnu leurs pouvoirs 
trouvés en bonne el due forme, sont convenu» des articles 
suivants: 

Art. 1. 

Il y aura A l’avenir et pour loujours paix, amitié ot honne 
intelligence enlre S. M. l’Empercur d'Aulriche el S. M. le Roi 
de Sardaigne, leurs héritiers et succcsscurs, leurs Elats el su- 
jets respeclifs. 

(I) Volr la noie de M. ttumineleaner. 
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Art. 11. 

La présente paia est declarée commune A LL. AA. RR. Par- 
ctiiduc. due de Mudène et l'infant d'Espugne, due de Parme, 
alliés de S. M. l'Einpcrcur d’Autriche. 

Art. III. 

Tous les traile* et convention* conelus entre S. M, l’Empe- 
reor d’Autriche et S. M. le Ito! de Sardaignc soni pleinemenl 
rapprlcset confirmés ici aulaot qu'on n’y déroge pointparle 
prèsimi traile. 

Art. IV. 

Les limites entre les Elafe de S. M. PEmpereur et les Etats 
de S. M. le Roi de Sardaignc et les limite* entre les Elats de 
leurs allesse* royales le due de Nodènc et le due de Parme 
scruni Ielle» qu’clle» existaienl avant le commencemcnt de la 
présente guerre en i 848. 

Cornine toulefois il y avait contestation entro PAutriche et 
la Sardaigne à Pégard de la (igne de démarcation prò» de la 
ville de Pavie, il est stipulé que la limile en cct endroit sera 
fornice par le thaliveg du canal dit Gravatone. 

Eu ce qui concerne le poni sur le canal ausdit, les deox 
parties contrattante» s'engagent n lui appliquer et A mettre 
en vìgueur simtillanément, avee le prcsent trailé, les mémes 
slipulalions qui soni conlenues dans la convention concine 
enlrc les deux Etats le Ib aout 1820 relativemeut au poni 
do Budalora. 

Art. V. 

S. M. le Roi de Sardaigne, (ant pour elle, que pour ses hé- 
riliers et succcsseurs, renonce à pcrpéluité de la manière la 
plus solennelle et la plus obligaloire A toni litre , corame 
A toule prétcnlion quetconque sur les puys situés entre les 
limites ci-dessus désignées de la Sardaigne et de la mer 
Adrialique. Le droit de révorsion de la Sardaignc sur le 
duebé de Plaisance est toulefois maintenu dans Ics termes 
des tra Ite*. 

Art. VI. 

9. M. le Roi de Sardaigne s’engage à dissoudre immédiale- 
meni par decrct royal la soi-disanl Consulta lombarda établie 
à Turin. 

S. M. le Roi de Sardaigne révoquc et déclare nulle et 
san* valeur aucune la loi votee par les Chambre» sarde* 
et .sancUonnee par le Roi Charlcs-Albert, allouant une sub* 
vention mensucllc de 000,000 frane» à la ville et répu- 
bliquc de Venise. S. M. s’engage en nu'me temps A ne plus 
prèler desormais A la dite ville et rcpubliqtic aucun secours 
quclconque en boinmes, cn argent , vivres, munitimi», ou 
malériaux de guerre, bAliinenls, ni cn quoi que ce soit. 

Art. VII. 

Eii ca» que des navires, soit A voile, soit A vapeur, appar- 
I* nani au tiouvernement aulricliicn , oli A la ville de Venise 
et ses dépendances, ou autres navires cmporlanl des objets 
appartcnanls A l'Elat autrichien ou A la ville de Venise et ses [ 
dépendances, dùssent partir des eaux de Venise, ou de son 
terriloire, et que les un» ou les autres de ccs navires ayant A \ 
bord les objets susdils dù>sent entrer dans quelque pori, ville, ! 
ou districi des Etats de S. M. sarde, saus pouvoirsc justificr ; 
sur tous Ics points par Ics aulorilc* autrichicnncs compe- 
tente», Ics autorités sarde» scruni obligées de saUir san» dé- 
lai les navires eux-mémes ou les objels susmentionne* qu’il» 
aoraienl A leur bord,sous pcined'en remkourser la pieino va- 
leur, alia qu’il en soit fall immédiatement la reslitution 
aux aulorités autrichicnncs, ou A qui aura été designò A cet 
clTet, aux frais du propriélaire du navirc respeelif, ou de celui 
qui en aurail effecluc le dcparl des caux de Venise et de son 
lerritoirc. 



Art. Vili. 

Le traitement réciproque des sujet» mixtes ayant scusimi 
donne lieu ici A des contestation», les deux puissanccs soni 
convenues A cct égard des dispositions suiianles: 

t° Aucun sujet sarde ne pourra nhtenir les droils de nalu- 
ralisatiun aulrichienne qu’aprè* avoir prouvé qu'il a légale- 
ment cesse d'étrc sujel sarde. 

De mème aucun sujet autriebien pourra devenir sujet sarde 
sans avoir élé préalablement dèlie dans Ics voies légalcs de 
se* devoirs de sujet autrichien; 

V Le* conséquences de racle par lequel le sujet de l'un des 
deux Elats perd celle qualilé et oblimi la naluralisaliondan» 
l'autre s'élendent aussi sur la fumine et les enfants uti- 
neurs, cn calculanl pour ces derniers le (erme de la minorité 
d’après les lois du pays, auquel les parents avaient jusqu'a- 
lors appartenu ; 

3° Corame la fé mine est obligée, d’après les lois eri viguear 
dans Ics deux Elats, de suivre le domicile de son mari, et 
qu’ellc oblimi de celle manière par le fait mème du ma- 
riage la naluralisation dans l'Elat auquel appartieni son mari, 
une sujelte sarde quand elle épousc un sujet aulrichien, ou 
une snjelte autrichienne quand elle épouse un sojcl sarde, 
n’aura pas besoin de produire préalablement Ics pcrmis dé- 
migralion legale; 

A” Les disposillous de* artìclcs 20 et HO du nouveau Code 
civil sarde en ce qui concerne les enfants doni le pére apre» 
avoir cessò d’élre sujet sarde a obtcnu les droils de natura- 
lisalion aulrichienne, et qui par-lA soni devenus eux-mémes 
sujet* aulrichiens et en ce qui concerne les snjellcs sarde* 
qui ont élé mariécs aree un sujet aulrichien, scruni modiGées 
aitisi qu'il suit: 

Les enfanls et les veuves ne pourront desormais rcnlrer 
dans les droit» de sujet» et sujetles sarde» qu'après avoir élé 
préalablement delie» dans Ics voics legale* de leors devoirs 
de sujels et sujeltes de 1‘Autricbe; 

li® Le paragraphe 29 du Code civil autrichien slipulanl 
qu'un étranger enlranl au Service public de l'Elat, ou exer- 
rant uno professiou qui exige le domicile dans le pays de- 
vimi par -là sujet autrichien, il est convenu que dorénavant 
aucun cmploi, ni aucun permis d'exercer une profession de 
la nature susditc nc pourra étre conféré A un sujel sarde 
avant que celul-ci ne prouve préalablement d'avoir Icgale- 
raent émigré des Etats de S. M. sarde. 

Art. IX. 

S. M. le Roi de Sardaignc s’engagc A évacucr imméJiatc- 
ment le terriloire de Menlonc et Roccabruna appartenant cn 
verlu des trailé» A la prinripaulé de Monaco, et A cn retircr 
Ics aulorités sardes qui *’y soni clablie», et A descendre le 
drapeau sarde arboré dans Ics derniers temps sur Ics remparls 
de la place de Monaco. 

Art. X. 

Le traité sera ratifié et les ralifications en seront écbangécs 
au boutde 1A joursou plus tòt si fairc se pourra. En fui de 
quoi, ctc. 

ARTICI.ES ADDITiONNELS ET SÉPARÉS. 

Art. I. 

5. M. le Roi de Sardaigne s’engagc A payer A S. M. l’Em- 
percur d'Autriche la somme de soixanlc-dix iqlllioM de fio- 
rini, argcnldc convention, A litre d'indcmnité de fraì* de la 
guerre, et la somme de Tingi millions de frane» A litre d’in- 
dcrnnilé des dommagessouITcrUpar des sujels de S. M. I. R. A. 
pour la mème cause. 
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Art. II. 

S. M. l’Empereur d’Autriehe en rcnongant pour lui et se» 
sujets 4 toute indemnilé ulléricure pour frai» de guerre ou 
dommages soulTerts pendant la guerre qui vieni d’élre tcr- 
niinèe, liormis Ics somme* stipulò?» dans Partirle addilionnel 
• qui précède, réservc néanmoin» expresséraent le droit de 
< réclamation envers le Gouvernement de S. M. sarde et le* 
prétcntions d'indcmmtc dea dommages soulTerts pour la 
inèmc cause par ses alliés LL. AA. Kit. M. le due de Modène 
et HI. le infanl due de Parme et de Plaisanee, et leurs sujets 
resjiectifs. Pour opérer la liquidation de ces réclamalions il 
sera établi sana dotai une Comoiission composée d’un membro 
aulrichien, d'un membro sarde, et d’un troisiéme ou modé- 
nais, ou parmesan, selon qu’il s'agìra dea inléréts de l'un ou 
de l'autre de ces ditché». Lcs tableau! respectifsde ces dom- 
mages devronl étre présente» dans l'espace de . . . aprè» 
que la Cooimission susditc se sera réunie. Aucune réclama- 
tion ultérieurc ne sera adroise après respiratimi de ce terme. 
Dans le cas où Ics comtuissaires précités ne scraicot pa» d’ac- 
cord, on s’cngage dès 4 présent à soumettre le point ou Ics 
points en lilige à l'arbitrage de S. M. le Eoi des Pays-Bas. 

Art. HI. 

Afin de donner plus d'étendue aux relation» commerciale» 
entre le deux pay» il »era conclu incessamment enlre Ics deux 
puissanccs un trailo de commerce et de navigalion fondò sur 
la base de la plus stride reciprocità, par lequel Ics deux puis- 
sances s'engagenl à piacer dè» à présent et à Pavenir mutuel- 
lement leurs sujets respcctifs sur le pied de la nation la plus 
favorisée. 

Le» deux parile» contradantes s’engagenl à fadliter et 4 
favoriser aulant que possiblc le commerce légilime aux fron- 
tière» de leurs territoires respcctifs, et elle» déclarcnl de 
vouloir employer mutucllemenl tous le» moyens cn leur pou- 
voir pour y sopprimer la conlrebande. Pour mieux atteindre 
cc but, elles remellenl de nouveau cn vigueur à commencer 

du la convention cooclue 4 cet elTet entre l'Aulricheet 

la Sardaigne a Turiti le h déccmbre 1834, et s'obligent d’y 
introduire successi voment toutes les amélioralions que les 
cireonsiances auront rcndu nécessaire» pour réaliscr lo but 
qu'elles ont en vue. 

Ast. IV. 

La présente convention aura la mème force et valcur que 
si Ics aritele» élaienl insérés mot 4 mot dans le traité prin- 
cipal de ce jour. 

Elle sera ratifiée et les ralificalions en seront édiangéce en 
mónte temps que celle» du traité susdit. 

Fait et signé, eie., ctc. 



Tnslructions remises à M. le coitile Gallina 
le 22 a ir il 1849. 

Après les événements de Novarc, une des première» et de» 
plus importante» préoccupations du Gouvernement de S. M. le 
Koi de Sardaigne fui d'aviscr aux moyens de réaliser les pro- 
messe» contenues dans Paritele l or de l'armistice du 26 tnars 
1849, en concluant arce S. M. l'Empereur d’Aulriche un 
traité de paix capatile de concìlier le» inléréts respectifs des 
liaulcs parlies contrattante», et de mettre fin aux dilfcrends 
auxquel* un enctialncmont de cireonsiances en qudque sorte 
fatales avait donne naissancc. Le Cabinet sarde (-sperati arri- 
der d'autant plus facilemcnl 4 ce' but, que depuis l'armistice 
il s’étail operò tout 4 la fois co Piétnonl un changcmenl de 



I rógne et un ehangement de syslème, et qu’il y avait lieu de 
croire que l'Autriche, ne se trouvant plus en présence ni de» 

! mémes hontmes, ni des mémes opinion», se dépouillcrait de 
[ tout scntimenl quelconque d'animosilé et de baine, pour ne 
s'occuper que de ce qu’il lui convenait de faire dans Pintéyèt 
de son propre avenir en Italie, et du mainlien de la paix cn 
Europe. Or cet intérét lui conseillait évidemmcnl de ne pi» 
j rxiger du Gouvernement sarde des sacriftces irop durs, afin 
de ne pas ébranter Tautorilé morale d'un jeune monarque, 

( aulorité si nécessaire 4 la répression du désordre, et de ne pas 
1 ruiner en sa persomi»; le principe monareliiquc conslitulion- 
nel, qui en Italie, ausai bien pour l'Autriche, que pour le» 
autres Elats italiens, est une sauvegarde esse ni ielle, fonda- 
| mentale, nécessaire. Désirant arriver 4 un résullat sincère et 
{ solide, le Gouvernement du Roi avait cru devoir conlier 4 
; M. le marquis Albert Ricci la mission de trailer avec le Gou- 
vernement autriebien des conditions de la paix. Il cta.it cn 
ciTct nalurel que ce diplomate, qui avait été précédemment 
designò pour intervenir aux négocialion» de Bruxelles, fòt 
chargé d’enlamer et de suivre celle» qui devaient avoir lieu 
4 Milan. Mais Félolgnemcnt de M. le marquis Ricci et l’im- 
palience du Cabinet de Vienne fureot cause que le Ministèro 
sarde, ne voulant pas qu’on ne pùt lui Impuler aucunrctard, 
s'empressa d'envoyer 4 Milan M. le général Dabormida et 
M. le corale De Revel, pour recevoir le» première» Commu- 
nications. 

L’article 3 n,c de l'armistice de Novarc autorisait l'Autriche 
4 fournir à concurrence de moitié la garnison de la ville et 
citadelle d'Alexandric. Il est presque inutile de rappelcr quel 
déchainemenl la leclure de cet artide produisail à la Chambre 
des dépulé»; on crul voir dans celle disposition une alterate 
portée 4 Phonneur national, un acheminement au vasselage 
bumiliant envers l'empire. 

Le parli demagogique surtoot exploila cet incidenl pour 
pousscr le peuple 4 la révolte, et pour entrctcnir che* lui 
celle excilation faclieuse , doni il espérait se servir dans 
rinlérét de ses projels de subversion. Le Gouvernement 
compri! le danger; ses ooromissaircs 4 Milan obtinrcut de 
S. E. le feld-maréclial lladclzky que Fon suspendrait l'occu- 
pation d’Alexandric. 

Sur ces entrefailes, M. De Bruck arriva 4 Milan munì de 
pleins-pouvoirs du Cabinet autrìchien. Déj4 auparavant M. le 
général De Hess, alléguant des ordrea nvus de Vienne, avait 
brusquement révcilléc la question de l'occupatìon d'À- 
lexandrie par Ics troupe» imperiale», et menacé de réaliser 
celte occupalion san» égard pour ce qui s'ctait passò prò- 
còdemment. 

Le lòavril M. le général Dabormida, ministre plén ipoten- 
tiaire du Roi, et M. le chevalier Boncompagni qui lui avait 
été adjoint, eurcnt avec M. De Bruck une première confé- 
rence, où cet cnvoyé ebereba peu 4 déguisrr le* préteolions 
exagèrées du son Gouvernement sur les diflérents points i 
discuter. Bref, le 17 du mème moisM. De Rruck leur comrau- 
niqua un projet de traité lelteiiienl exorbitant, tellement en 
dehor» de toutes prévision», que le Conseil des ministre» 
n'hcsita pa» 4 rcconnailre qu’il était imppssible d'enlamer 
drs négociations sur de pareillcs basca , et que le Gouvcrne- 
ment du Roi se voyail dans la necessitò de recourir 4 la pro- 
tcction de la Trance et de l'Angleterre pour obtenir urie paix 
fondée sur des principes de convenancc et d'équilé. 

Dan» l'arlicle 2"" du projet doni il s'agit il est dii que la 
paix sera dèe la rèe communc a LL. AA. IUt. l'archiduc due de 
Modèlle et rìufant d'Espagne due de Parme. Le Gouverne- 
ment du Roi ne saurait acceptcr de semblables prétention» 
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sans M mellre en opposilion arce Ics principcs Ics plus élé- 
mcnlaires du droit, sans reconnai’re que PAulricbe, con- 
trairemenl aux traile» cxistanls, est eu posscssion légilime 
d’une suzerainclé quelconque sur le* Etats de ces deux 
princes, sans attribuer enfin quelque valeur au traile que 
S. M. l'Empereur a cru devoir couclurc avee leurs allesse* le 
24 décembre 1 8f» 7. 

Ces observations s'appliqucnl cgalemenl au deuxième des 
arlicles addilionnels du prejet susdil.où l'on entend réscrver 
aux ducs de Modène et de Parme la facuttc de réclamcr au 
Gouverncincul du Roi des indemnités pour des prétendus dum- 
mages par eux soufTerls, en posanl ainsi en fait ce qui peut 
devenir l'objet d'unc question séricuseet turi controversablc, 
aavoir quelle a élé la cause, quels oul cté les véritablcs au- 
teurs des dommages dunt il s’agit. 

Passant à Partirle 4*"*du projet précilé, on fa il remarquer 
que l'afTectation du Cabinet de Vienne à confondrc dans une 
seule et méme disposlion ce qui est relalif A la déteruiinaliou 
des limite» qui dohcnlséparcr le tcrritoirc sarde du tcrritoire 
aulrichien, et des terrltoircs de Modène et de Parine, semble 
accuser trop ouvertement PAutriclie de cerlaines arrièrc* 
pensee* concernanl l'envahissemenl dclìnilif plus ou raoins 
prodi ai u de ces deux Elals, sans avoir égard à ce qu’une no- 
table parlie de l'un d'eux, savoir leduebé de Plaisance, est 
réversible à la maison régnanlc de Savoie en vrrlu d'unc des 
clauses du traité d’Aix-La-Chapclle du 18 octobre f7*8,con- 
firmò et expliqué par plusicurs traités postérieurs. 

Si l'arlicle dont on vieni de parler révèle de la pari de 
PAutriebedcspréuccupalions ambilieuses qu'il ne lui convieni 
certainemcnt pas de laisser apercevoir en ce moment, on ne 
sait vraiuienl pas sur quoi elle s'appuie pour imposer de sa 
propre aulorilé dans l'article 9 m * du projet doni il est ques- 
tion, A S. M. le Roi de Sardaigne, l'obligalion d'évacuer im- 
mcdialement les territoires de Menlone et Roccabruna ap- 
partenant A la principaulé de Monaco. Les évcnemenls de 
Novare auraicnl-ils dune rcndu l'Aulriclie l’arbitre suprème 
des destinoci de l'IlalieP 

Revenant A l'article dans leijuel il est dii, en outre, que 
la limite des deux Etats près de la ville de Pavie sera désor- 
mais fornice par le tbalweg du canal du Gravellone, il est à 
remarquer qu'il y a depuis longtcmps conlcslation sur ce 
point entre la Sardaigne et l'Aulridie; que des négocialions 
uni déjA eu lieu pour applanir les dìflìcullés exislantes à ce 
sujct, et qu’il ne peut s'agir en ce moment que de réserver 
les droits que chicane des parlies contraclantcs peut avoir sur 
In territoire litigieux, sauf A reprendre la discussion en temps 
plus opportun, et la (erminer par une transaction spéciale. 

Il en est de mé me de Particlc 8, relatif à la naturalisalion 
des sujets sardes par le Gouvernemcnt aulrichien et viceversa 
des sujets aulrichicns par leGouvernemenl sarde. Celle ques- 
tion doit néccssairement faìre i>bjet d'une convention à pari. 
D'ailleurs dans cct article en iwposant à S. M. le Roi de Sar- 
daigne l'obligalion de modifier quclques-iinesdesdispo&itions 
du Code ciril de ses Etats on oublie compio temoni que d'aprés 
le Statuì constitutionnel cc prince n’est pas investi lui seul du 
pouvoir législatif, mais qu'il Pe&erce conjointement avee les 
Chambre», sans le concours dcsquelles il nc saurait agir. 

Celle dernière observation doit s’appliquer cgalemenl aux 
énondalions de l'arlicle 6, rclalives A la rcvocation de la lui 
votée par le Parleiuent sarde touchanl la subvention inen- 
suclle de 600,000 frane», accordée A la ville et république de 
Venise. 

Du reste, une semblable slipulation serali complclement 
inutile, puisque la subvention dont il s'agit ne devail avoir 



son efTet que pendant la guerre, et que d'ailleurs en ce mo- 
ment il n'en est plus question. 

En ce qui concerne l'article 7 du projet de traile le Gou- 
vernemenl du Roi le repousse cu eulier, eutimie conlraire A 
l'bonneur nallonal, cornine tendini A piacer la Sardaigne sous 
un vasselage liumiliant vis-A vis de l’Aulricbe, en Pobligcant à 
se taire en quelque sorte l'agent de la police maritimi; de 
celle puissance. 

Enfin il est presque inutile d'insister sur ce qu'il y a d’eia- 
géré, d'exorbitant dans les exigences du Cabinet aulrichien, 
qui dans le premier des articles addiliorinels du projcl de 
traité prclendrait taire payer A la Sardaigne A titre d’indem- 
nilc pour frats de guerre la somme de 70 millions de florins, 
et celle de 20 millions de livres pour les dommages soufferts 
par les sujets de S. M. I., outre les indemnilcs deraandées 
par les ducs de Modène et de Parme, ce qui probablcmenl 
porlerail l'indeninité totale A 500 millions, y compri» les sa- 
crifices que nou» devrions taire pour elTecluer l'emprunt né- 
cessaire. Lue parcilte condition, s'il élait dans Purdre des 
clioses possibte* qu'elle fùl acceptée, équivaudrait A la con- 
fisca tion du dixième du territoire des Elals sardes; elle con- 
stiluirait une spoliation au^si inouie que révollanle. 

Le Gouvernemenl du Roi s’est élonné à jusle titre que le 
projet de Irailé communiqué par M. De Ilruck ne contieni 
aucune de ces peusécs généretises dont la réalisation est si 
nécessaire aujourd'liui A la consolidatiun de l'ordre public si 
profundéinent ebranlé de toules parls, et qui après tant de 
troubles, tant de pvripélies élonnantes, la plupart susdlées 
par des cause», pour ainsi dire, néccssaires et falales, doivent 
ét re considérées par les Gouvernemenl» représenlatifs récem- 
ment établis en Europe, cornine une des base» Ics plus so- 
lide* de leur avenir. I) semblait naturili que le projet doni il 
s'agit devanl servir A inaugurcr dans le royaumc lombardo- 
vénilien une ère nouvclle, renfermàt un arlide par lequel 
S. M. l'empcreur et roi aurait accordé amnistie pieine, en- 
tière, complète, aux nalionaux dece royaume qui pouvaient 
avoir pris pari aux évéoemcns politiques des années 1847, 
18*8 et 18*9. 

Le Gouvernemenl sarde croirait manquer A un devoir sacre, 
A un devoir d'bonncur et de conscience, s’il ne falsali de eette 
amnistie une des clauses esscnlielle9 et capitale» du traile A 
intervenir. 

Tulle» soni les principalcs considcrations que S. E. mon- 
sieur le comte Gallina fera valolr auprè» des Cabincts de 
Prance et d'Angletcrre afin d'arriver au but de sa mission. 
Si leGouvernemenl francai» venali A manifester le désir d'une 
inlervenlion armée, il faudrait, pour le moment du moins, 
combatlre celle idée en faisanl observer que rentrée des 
troupes frammise» sur le territoire sarde nc saurait avoir lieu 
qu’A la dernière exlrémilé. Il suflìrait, en Pelai, que la 
Francc rapprocliAt de la tronlièrc Ics cantonnements de Par- 
ate des alpes, ce qu'il déclarcrait cn méme temps A PAn- 
glctcrre. 

En résumé M. Penvoyé extraordinaire fera ressorlir que 
le Irailé A condure doit embrasser les poinls ci -a près dc- 
signés : 

I* Assurance de paìx, amilié et bornie intelligence, entro 
S. M. Pcmpercur d'Autriche i-t S. M. le roi de Sardaigne. 

2* Fixatiun, s'il y a lieu, du montani d'unc indemnilé A 
l'Autriche A tilre de trai» de guerre et aulrcs. 

5* Réwrve au sujct de la question de révcrsibilité des du- 
chèa, à moiri» qu'on ne consente A résoudre des A prcsenl 
celle question A nutre avahlagu cn slipulaut l’indcmnité A 
douncr au due régnanl. 
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k° Amnistie pleiue et enlièrc pour les Lombarda et le* Vé- 
niliens conipromis clan» les événeoients poliliques des années 
1847, 1848 et Itti 

3* Promesse de conclurc dans le plus bref délai un traile 
de commerce, dans lequel sera stipuli une diminuitoti de» 
droils d'entrée des vins de Piémont cn Lombardie, et où Poti 
determinerà Ics uicsurcs propres à assurer la réciproque de 
la contrebande. 

Le bui principal de la mission de S. E. monsieur le comtc 
Gallina est d'user de tous les moyens qui soni en son pouvoir 
pour détermincr la France et l'Angleterre à accorder leur 
protection à notre auguste Souverain le boi Victor Emmanuel, 
alin que par leur médiation et leurs bons office» il puisse 
conclurc une paia bonorable et en barmonie avec lesinléròts 
de la natiun. 

S. E. s'allacbera surtout à démonlrer qu'il importe que le 
royaume de Sardaigne, qui est siloé entre la France et FAu- 
trir.be, ne soit pas piace sous la dépendtnee de celle der- 
nière puissance ; que le mainlien de Féquilibre politique cu- 
ropéen esige au contraire qu'il soit reodu autaol que pos- 
sible fori et indépendanl. 

La France et l'Angleterre ont donne si soorent au Gouver- 
neraent du Hoi des marques de bienveillance el de sympalhie, 
elica ont létnoigné co tant d occasions Finlérèt qti’elles por- 
toni A notre pays, elle* complont dans leur sein des liooimes 
si cminents, qu'on a lieu d’espérer qu'elles nc nous refuse- 
ronl pas leur appui dans ces circonslances difficile». Ce sera 
pour nous un motif de resserrer encore, si faire se peut, les 
liens d'amilié et de reconnaissance qui nous unisscnt & clles, 
et dont la saintetc et la durée se mesureronl par Fimporlaoce 
du Service qu'elles nous auront rendu. 

Le Gouvernemcnl du boi en eboisissant S. E. monsieur le 
comtc Gallina pour remplir la mission qui fait i’objel des 
préscntes instruclions, a compiè non seulement sur son pa- 
triotisme, son téle, son devouement à la cliose publique, 
mais il a pensò encore que ses connaissances profonde* 
comme magistrat, sa longue expéricncc en malière d'admi- 
nistralion, ses aulécédents politiques si nooibreux et si bono- 
rabica, et la réputalion justcmenl mcrilée dont il jouit cornine 
bomme d'Elal, élaienl une garantie ccrtaine de succés. C'cst 
donc cn toute confiance que S. M. Fa investi de la qualité 
de son ministre plénipolentiaire auprcs des Gouvernemenls 
de France el d'Auglelerre. 

Signé De-Laomay. 



Instruclions à ,V,V. Icchevalier Dabormida et le che - 
valier Doncompagni, plénipotentiaires de S. J/. 



Memieurs, 



Tarin, te 17 jala 1819. 



Les nouvelles proposilions qui nous ont élé faites ces jours 
derniers par N. De Bruck, relalivemcnt à la principale con- 
dilion de la paix, nous mcltant dons le cas de reprendre Ics 
ncgocialions qui avaienl élé momer.lanémenl suspendues, 
vous étes de nouveau appelés, messieurs, a continucr. celle 
lidie importante qui vous avail élé précédemment confile. 

Par la leelure des dépéclies de M. De Bruck et des réponscs 
que jy ai faites vous verrei que la somme de 70 millions & 
élé admisc par le plénipolentiaire autrichien cornine base 
des nouvelics négocialions; mais, alnsi que je Fai asscz po- 
eilivemcnl fait entendre, celle somme qui arrive aux der- 
nières limile» des sacriGccs qu'il nous est possible de (aire, 



ne sera depassée par aucune considéralion, et doit servir 
pour loutes les indeuinilés que le Gouvcruetuenl aulricbieo 
serali dans le cas de récliuicr de iiotrc pari à quel tilre que 
ce suit. Les tcrmes, les cundilious el le mode des paienients 
scrolli réglés de manière k ce qu'iis soient le ruoins à ebarge 
que possible à nos Gnances. Vous làchercz de faire ac ce p ter 
des inscriplions sur notre dette publique, et vous voudrex 
bien vous concerterà celégard avec N. le baron Doggio, des- 
tine camme eonseiller pour ies queslions de Gnances auprèa 
de votre mission. 

Eli vous remcltant ci-joinl le contrc-projet que vous aurei 
à prcsenler, je dois vous engager à lenir absolumenl à Par- 
itele relalif à Fatnnislie cn faveur des Lombarda el des Vé- 
nitiens que nous consìdérons comme indispcnsable pour la 
conclusion du traile. 

Nous désirons vii emoni que la reconnaissance de la natio- 
nalité ilalienue soil énoncée dans celle slipulation, el, s'il est 
possible, dans Ics termos du 3* alinea de Fari. 4. Vous pour- 
rcz toutefuis aduiettre une autre rédaclion, pourvu qu elle 
remplisse notre bui; mais tool en insistanl beaucoup à cet 
égard, vous ne feriei pas de celle inserlion une condilion 
dont le refus empécherail la conclusion du traile. Ccpendant 
vous aurez soin, dans tous les cas, d'éviter loute expresaion 
qui scrail contraire au principe de celLe nalionalilé. 

Vous aurez soin égaiement decader loute queslion rela- 
tive aux duebés, et dans le cas ou le plénipolentiaire aulri- 
cbicn renouvelerail quelque proposition à cet égard, vous 
feriez observer que nous n'avons jamais élé eu guerre avec 
les ducs, et que par consequcnce nous n'avons pas de paix à 
faire aree eux, ni pour eux. D'ailleurs nous ne pouvons en 
aucune manière reconnaitre à FAulricbe le droit de trailer 
pour les ducs. Celie observalion s'appliquc aussi, et k bien 
plus forte raison encore, au prince de Monaco. 

Quant aux questions relative* au commerce, aux posles, 
ainsi que celles concernant les sujcls mixles, elles scruni par 
vous réservées pour élre trailées ultérieurement. 

En vous donnanl ces première* direction» sur les princi- 
paux poinls des ncgocialions que vous allea reprendre, je 
ne puis que vous eogager à lenir surtout à F esprit du contre- 
projet ci-joint, et à vous rapproeber aulant que possible des 
termos dans lcsqucls il est confu, lorsqu'il y aurail quelques 
modiGcalions à y apporler. 

Da objet doni il sera essenticl de vous occuper aussi, et 
doni il n'a pas encore élé queslion dans ces ncgocialions, 
c'cst la rc&tilution du malériel et de la porlion de uotre pare 
de siége qui a élé iudùmenl relenu à Peschiera. Celle resti- 
tulìon, comme vous le saurez, devait, d'spréa Fari. 9 de l’ar- 
mislice de Milan du 9 aoùl !84S,avoir lieu au moment méme 
de la sortie de la garnison. Ce droit nous élait acqui* des cet 
iuslant ménte, et n'était subordonné à aucune autre dispo- 
silion du dii aruislicc; ce n'a donc élé qu’une mauvaise chi- 
cane de la pari de FAulricbe de prélendre relenir ce ma- 
terici jufqu'après la sortie de notre flotte de l'Adrialique, 
tandis que nous élions en droit de suspendre, comme nous 
Favons fait, de rappcler Fescadre royale prccisément parce 
qu'on refusai! de remplir la condilion relative à cclte resti - 
tulion, qui dans l'ordre naturel de Faccomplissement des 
dilTércnlcs disposinoli» du dii armi&tice devait precèder de 
beaucoup Fcxcculion de celles relalives A notre flotte; M. Ic 
chevalicr Joclcau qui connati A fond celle queslion est munì 
de toutes les pièce» qui s'y rapporlent, et vous mellra à 
mème de soutenir nos droils aussi sur ce point. 

En conGrraanl les inslruelions qui vous ont élé données 
prcccdcmmcnt en lout ce qui n'est pas contraire à celles -ci, 
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je croi* à propos de rappeler ici le* art iole» 2 et 5 de celle» 
nura. 1 da ih mars dernier, d'aprè» lesquels volli deve* é- 
carler toute idée d’unc alliance avcc l’Aulriche, et éviler de 
parler des couleurs nationales que nous somme* dclrrminés 
à maintenir, et qui ne pourraient (Tailleur* élre changées 
san* non* ex pose r aux piu* graie* incoili énieols. Le projet 
de traile que vous avait remi» M De Rruck ne falsati t nulle 
mention de ces deux poinls, j’espère qu’il n’en sera plus 
queslion dan* le cours ullérieur de» négociations. 

Je me rèsene de complétcr ccs instruclions gAbérales par 
le» direction* piu» particullcrcs que vous ponrricz désirer 
sur le» queslion» speciale» que vou» serica dans le ca» de me 
référer. 

Le Gouvernemcnt du Roi compie avec la pia» entière con- 
fìancc pmir le succè* do volre mission sur le* lumière», le 
iòle et la perspicacilé qui voas distinguerli, et sur votre en- 
lier dévouement 4 S. M. et au biea de se» Etats. 

Agréez, messieurs, les assurances, etc. 



Projet de traile remis «tu pièni potentiaires de S. M. 
« leur dèpart de Turiti, te 17 juin 1849. 

S. M. Pempereor d’Autriebe et S. M. le roi de Sardaigne 
ayant également 4 cccur de mettre fin aux calamités de la 
guerre, et de rétablir les ancienne* relation» d'ami tic et de 
bonne intelligence qui ont subsisté entre leur* Elats res- 
pectif», ont rèsola de procèder san» délai 4 la conclusion d’un 
trattò de paix détinitif, et ont en conséquencc nommè pour 
leur» plénipolentiaires, savoir : 

S. M. l’empereur d’Autriebe et S. M. le Roi de Sardaigne 

de lcsquels, apre» avoir reconnu leur pleins- 

pouvoirs trouvés en bonno et due forme, soni convenus des 
articles suivants : 

Art. I. 

Il y aura 4 l'avenir et pour toujours paix, amitié et bonne 
intelligence entra S. M. l'empereur d'Autriche et S. M. le roi 
de Sardaigne, leur» bériliers et successeora, leurs Elats et 
sujels rejpeclifs. 

Art. II. 

Tous Ics trailés et convenlions conclu* entre S. M. Tem- 
percur d’Autriebe et S. M. le roi de Sardaigne qui étaient en 
vigueur au mois de mars 1848 soni pleincment rappelés et 
confirmés ici. 

Art. III. 

Les limite» entro les Etats de S. M. l'empereur d’Autriche 
et les Etats de S. M. le roi de Sardaigne seront tellcs qu’elles 
exislaient avanl lo commencement de la présente guerre en 
1848. 

Art. IV. 

S. M. le roi de Sardaigne n’ayant élé mò par aucunc idée 
d’agrandissement de ses Etals en entreprenant la guerre 4 la- 
quellc le présent traile est destine 4 meltre fin, rcnonce tant 
pour elle que pour scs héritiers et successene 4 lout tilre 
comme à toute prélenlion sur Ics pays situés entre Ics li- 
mite» ci-dessus désignécs et qui eonslilucnt le ruyaume lom- 
bardo- vénitien. 

Et de son còlè S. M. l'empereur d’Autriebe , n'étant pas 
dans rinlention de falre servir le succè* de ses arme» 4 se 
délier des engagement» pri» envers scs sujels iUliens, soit 
par les déclaralions de son auguste aieul, contenuns dans 
Pacte de notilìcation du t6 avril 1815, des patente» qui éri- 
gcaient en royaume Ics provìnces lombardo- vénitiennes, soit 



| toul récemment par laConslitulion qu'il a lui-mème octroyée 
4 scs pcuplrs en date d'Olmutz le 4 mars dernier, coufirme 
cn faveur des sujcts italiens ia rcconnaissance de leur propre 
autonomie et de l'inviolabililé de leur nationalilc. 

S. M. I. «'engagé en outre 4 accorder plciue et entière 
amnistie 4 ceux de ses sujels qui auraicnt pri» unc pari quel- 
conque 4 l'insurrection et à la guerre pas*ce, de manière 
qu'il» ne puissent élre inquiète* ni dans leur» personne», ni 
dan» leurs propriélés sou» aucun preteste à raison de leur 
conduite ou de leurs opinion» poliliques. 

Art. V. 

$. M. le roi de Sardaigne s'engage 4 payer 4 S. M. l’empc- 
reur d'Autriebe la somme de soixante-dix millions de frane» 
4 litro d'indemnilé de» frais de la guerre de tonte nature et 
ospècc quelconquc, quel» que soient ou puissent avoir été les 
dommages souflVrt» pendant la guerre par le Gouvcrnement 
autrichien et par ses sujcts, villes.corps-moraux ou corpora- 
tions, sans aucune exceplion. 

Art. Vf. 

Le paiement de l'indemnité susdite sera raparli de ma- 
nière 4 ce que S. M. le roi do Sardaigne puissc y Taire face 
sanp compromettre la fortune publique et dans les limite* des 
ressourccs du pays. Une convention speciale et séparéc ré- 
glcra les termos, Ics condilions et le mode de» paiement» de 
la dite indemnilé. 

Art. VII. 

S. M. l’empereur d’Autriebe s’engage de son còte à Taire 
évacuer immédialeinont par les troupe» autrichicnncs, aus- 
silòt après la stipulation du présent traile, les Elats de S. M. 
le roi de Sardaigne, soit du terriloire sarde, dans les limitcs 
établies par l'arlicle III de ce traité. 

Art. Vili. 

Le présent traité sera ratifié, et les ratifications en seront 
échangées au bout de 14 jours ou plus tòt si Taire se pourra. 

En foi do quoi, etc. 



Dcunèmc projel de traité présente par M. De Bruck , 
le 19 juin 1849 . 

S. M. l'empereur d’Autriebe, etc., etc., et S. M. le roi de 
Sardaigne, ayant également 4 cccur de mettre fin aux cala- 
milés de la guerre, et de rétablir, etc., etc. 

Art. I. 

Il y aura 4 l'avenir et pour toujours paix, amitié et bonne 
intelligence entre S. M, l'empereur d'Autriche et S. M. le roi 
de Sardaigne, leurs bériliers et successeurs, leurs Etats et 
sujels rcspcclifs. 

Art. II. 

La présente paix est déclaréc communc à LL. AA. RII. l’ar- 
cbiduc due de Modène et l'infant d'Espagnc due de l’arme, 
alliés de S. M. l’empereur d'Autriebe. 

Art. 111. 

Tous le» traité» et coovcntions conclus entra $. M. l'em- 
pcreur d'Autriche et S. H. le roi de Sardaigne soni pleinc- 
mcnt rappelés et confirmés ici, autant qu’ou n'y derogo point 
par le présent traile. 

Art. IV. 

Les limitcs entra les Elats de S. M. l'empereur et le» Etats 
de S. SI. le roi de Sardaigne, et les limile» entra Ics Elats de 
LL. AA. RR. le due de Modène et le due de l’arme, scruni 
telles qu’elles cxislaient avanl le commcnccmcnl de la pré- 
sente guerre cn 1548. 
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Comme loutefois il y avail conlestation enlrc i'Autriche cl 
la Sardaigne à Ogard de la ligne de démarcalion près de la 
ville de Pavie, il est stipuli que la limite en cct e n droil sera 
fornice par le Ihalwcg da canal dit Gruvellone. 

En ce qui concerne le poni sur le canal susdit, les deux 
partie* conlractanlcs s'engagcnl à lui appliquer el à mellre 
en vigucur, simullanéraenl avee le présent traiti, les mèmes 
atipulalions qui soni conlenues dans la convention conclue 
entre les deux Èlats le 25 aoùt 1820 relalivemenl au poni de 
DufTalora. 

Ast. V. 

S. N. le roi de Sardaigne, lant poor elle que pour ses hé- 
ritiers el successcurs, renonce 2 loul (itre comme à toute 
prctention quelconque sur les pays silués au-delà des limites 
ci-dessus disignées de la Sardaigne. Le droil de réversion de 
la Sardaiguc sur le duellò de Plaisance csl, loulefois, main- 
tenu dans les tcrmes des Irailés. 

Aat. VI. . 

Ce traile sera ratilìé, el les ratifiealions en seront éclian- 
gécs au boul de id jours ou plus (Al si Taire se pourra. 

En foi de quoi, eie., eie. 

ÀRTICLES ADDITIONNELS ET SÉPAKÉS 

Art. I. 

S. M le roi de Sardaigne s’engage k payer à S. M. Pcm- 
pcrcur d'Aulriclie, à litro d'indemnité des fraisde la guerre, 
la somme de 

Art. II. 

S. >1. l’cropcreur d'Àutricbe, en renon^-anl i toute indem- 
nité utléricurc pour les frais de la guerre, hormis la somme 
stipulée dans l'urlicle addilionnel qui précède, riserve néan- 
moina expressément le droil de réclamation envers le Gou- 
vcrnement de S. M. sarde et les prélenlions d'indemnité des 
dommages soulTerls pour la mérne cause par ses sujcls, villes, 
corps-moraux ou corporation*, sana aucuneexceplion. 5. M. I. 
riserve le mime droil de réclamation et prélcnlion d’indem- 
nilé à ses alliés LL. AA. n II . monseigneur l'archiduc, due 
de Mudine, cl monseigneur rintani due de Parme et de Piai- 
sance, el leurs sujcls, villes, corporation ou corps-moraux 
respeelif*. Pour efTecluer la liquidalion de ces reclamatimi* il 
sera établi sans dò-lai une Commission composéc d’un membro 
sarde et d'un membre autrictiicn ou modenai* ou parmesan 
ael«n qu'il s'agira des intcréts de l'un ou de Paulre de ces 
Etats. 

Les lableaux respeelif* des dommages devront ètre pré- 
scn'és dans l’espice de... après que la Commission susdilc se 
sera réunie. Aucune réclamation ultérieure ne sera admise 
après l'expiration dece lerme. Dans le cas où les commis- 
saires précilés ne scraicot pas d'accord, on s'engage dès à 
présent à soumellre le point ou les points cn litige à l'arbi- 
Irage de S. M. le roi des Pays-Bas. 

Art. III. 

Afin de donner plus d'étcndue aux relalions commercialcs 
enlre Ics deux pays, il sera conclu i n cessa tri me ni cntre Ics 
deux puis&ances un traili de commerce el de navigatimi , 
fonde sur la base de la plus stride rccìprncilé, par Iequel les 
deux puissances s'engagcnl à piacer à préscnl cl à lavenir 
mutuellement leurs sujcls rcspccUfs sur le pied de la nation 
la plus favorisée. 

A celle occasion on prendra également en considération la 
qucslion de* sujets raixles, el conviendra des prlncipes qui 
devront régler dorénavant leur Iraitement réciproque. 

Les deux parlics conlractanlcs s’cngagenl en oulre à faci- 



liler et à favuriser autanl que possible le commerce légitimc 
aux fronlières de leurs lerritoires respeclifs, el elica di- 
clarenl vouloir cruployer mutuellement tous les moyens en 
leur pouvoir pour y supprinicr la conlrebande. Pour mieux 
alteindre ce bui, elle» rcmetlenl de nouveau cn vigueur, à 

coiiimencer du la convention conclue ù cct effe! coire 

I'Autriche et la Sardaigne àTurin le 4 dicembre 1837, el s’o* 
bligenld'y introduire successivemenl loutes les auiéiiuralions 
que les circonslances auronl rendu nécessaires pour rcaliser 
le bui qu'elles onl en vue. 

Art. IV. 

La présente convention aura la mime force el valeur que 
si les arlicles élaicnt insérés mot k mot dans le traiti Prin- 
cipal de ce jour. 

Elle sera ralitiée, cl les ralificalions en scrolli écbangces 
cn mime lemps que celle» du traili susdil. 

Fait et signi, eie., eie. 



fnstruclions à S. E. M. le canute De Pralormo. 

Torio. 16 juitlci IMS. 

J'ai déjà eu l’honncur de tous Taire conuailrc de vive voix 
que le roi N. S., appréciant haulemcnl vos lumière*, votre 
longue expéricnce cl votre habilelé dans Ics affaire», avail 
determini d'adjoindre V. E. aux deux plénipotenliaires.aux- 
quels il a déjà précédemmcnl conlìi lesnigocialions relative* 
& la conclusion de la paix avec l'Aulriclie. Je m'empresse 
aujourd'hui de tous remeltre, M. le comic, les plcins-pou- 
voirs de S. M., par lesquel» vous éles chargé de concourir à 
ce bui important el plus spécialement en oulre de traiter de 
loutes les que$lions qui se rapporlent, soil à la fixalion dea 
limites enlre les deux Etals sur le point cn conleslalion près 
du Crivellone, soil au commerce cl k la repression de la con- 
trebande. 

En prenant leclure des inslruclions doni soni munis mes- 
sicurs le général Dabormida et le ebevalier Buncompagni, 
tinsi que des rapporls précidenls de ces plénipolenliaircs, 
V. E. a tu à quel point se Irouvent actuellemenl porlces Ics 
négociations doni il s’agii ; je croia cependant à propos d'in- 
diquer ici les principaux points. 

M. De Bruck voudrail, tinsi que vous Paure* remarqué, 
slipuler dans le mime traili pour les ducs de Modino et de 
Parme et Plaisance; nous a vous de notre citi insisti pour 
traiter et slipuler scparéraenl avec leurs plénipolenliaircs 
atin d'écarter loule idée que nous puissions admellre l'espèce 
de suxeraineté quo I'Autriche voudrail s'allribucr sur les 
principaulé*. Nous sommes d'aulant plus porlés à soulcnir 
celle proposilion, que lord Palmerslon parlage et apprécie 
notre manière de voir à cel égard. Si cependant t'Autricbe 
refusait absoltimcnl de conclure un traili qui ne frtl pas com- 
mun aux ducs, il faudrail s'en lenir k la rédaclion que nous 
avons proposie à ce sujet, ou bien, ce qui serait plus simple 
encore, y insérer un arlielc, par lequcl il scrail dit qtie Ics 
due» seronl invili» k acceder en ce qui Ics concerne au 
(raité. Mais dan» aucun cas il ne peut ètre qucslion d'indcro- 
nìté k donner de notre pari à ces princcs; non» conscntirions 
néaumoins à ce qu'il fùt stipuli que l'on s'entendra sur le 
règlomcnt des intéréls réciproques cntre leurs Etals el ccux 
de S. M. 

L'article principal du traili csl celui qui Tue les indemnités 
des fraisde guerre et autres en faveur de l'Aulriclic; encle- 
vant le monlant total de ces indemnitc» à 78 millions , nous 
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avons allo ini le» dcrnièros limile» da possiblc pour nns li- 
nances, et nous somme» bien determinò* à ne rien ajnuter à 
col enorme sacrifice. La discussion sur ce poinl ne peut par 
conscqiient rouler que sur le mode et les lermrs de ce» in- 
demnités, dans lesquelles se trouvent comprises celles que 
Ics parliculiors, les ville», eie., peuvent réclamer de nolre 
pari. L'n poinl non moins essenliel est cclui de ('amnistie ; 
c'esl pour nona une question d’honneur et de con^cience. 
L’Aulrirhe croit son amour-propre engagé à ne pas cn faire 
une conditimi de la paia. Nutre intenlion n’est poinl de por- 
ter la moindre alteinte à ce senlimenl, et nous ne tenori» cs- 
sentie'lemcnt qu’à ec que ('amnistie ait eflecliveroenl lieu. 
Si elle est accordéc spontanément et avant la signature du 
(ratte, nous en serons pleinement satisfai!*; mai* dans le cas 
contraire, il est indispensablc qu'un arlicledu trailé, ou une 
promesse formelle garantisse les Lombardi et aulre* rom- 
promis dans les dernier» événeincntsqu’ils ne sereni ni pour- 
suivis ni muleslésd'aucune manière à raison de la pari qu’ils 
y ont prisc. Nous n'allaclions pas d’iniportancc am expres- 
sions de celle disposition, mais seulement à la cliose méme. 
Les plénipotenliaires de 5. M. doivenl anssi insister pour que 
Ics promesscs d'Olmulz, qui rcconnaissenl la nationalilé ita- 
Henne, soient confirmée»; si cependant ìls reeonnaissent l'im- 
possibilitò de l'obtenir du ncgocialeur autrichicn, ils pnnr- 
ront passrr sur celle proposition afin de oe pas compromcltrc 
ou relorder la conclusion de la paia. 

Quoiquc d'après l'armistice du iti mars réracuatinn du 
(erri loi re sarde par les trnnpcs autrichienncs doit avoir lieu 
immèdiatemrnt apre» la conclusion de la paia, il sera boa 
néaninoins d inscrer dans le trailé un arlicle qui renouvellc 
celle disposition de la manière la plus formelle. 

La restiliition du matèrici, qui nous a été retcnu injustc- 
menl & Peschiera, doit élrc ausai vivement rédarné de notre 
pari. 

Quant aux deux questiona qui soot plus particulièrement 
conficca à V. E., celle relative au Gravellone lui est trop 
parfaitement connue pour qucj'aie à lui donner aucune in- 
struction co ce qui la concerne, et je ne saurais oiioux Taire 
que de m’en rapporlcr entièrement à ce qu'elle croira conve- 
nablc sur ce poinl. 

Dans la question commerciale TAulriche parali tenir boau- 
coup àrcnou voler la convention de 1 pour la réprt-ssion <fc 

la contrcbande. V. E. n'aura pas de difficoltò à y consentir en 
en limitant toutefois la durée à quelques annces, sauf renou- 
vcllcment successi f, et moyennant qu'il nous soit accordo 
pour correspectif la réduction du droit d'entrée de no» vins 
cn Lombardie au-dessoos des taux où ce droit exislait avant 
la cessalion de la convention préciléc; celle demande nous 
parali d'autanl plusjustc, que c'est prccisément dans le but 
d'obtenir une diminulion de cc droit quo le Gouverncmcnt 
du Roi a dénoncé la dite convention. Voussavez, M. lecomte, 
que le traile de I7SI, qui se rallaclic h nolre question com- 
merciale aver l'Autriche, avait été considerò par le Cabinet 
sarde commi; résilié, et par te Cabinet de Vienne commc rò- 
siliablv; il nous importerai! assrx que dans les dìscussions et 
les arrangcmenls dont vous étes chargé, vous réussissiez A 
Taire dòfinilivcmrnl déclarer que cc traile a cessò d'avoir son 
effel. 

Le plénipotcntiairc autrichicn a montré le désir de faire un 
traité de commerce; nous nc repoussons poinl cotte propo- 
sition; mais des stipulalion* de celle nature exigeanl un cer- 
tain terops. il conviendrait pour ne pas relardcr la conclusion 
de la paix de se borner pour le moment ù insércr un article 
dans le trailo actucl, par lequel on s'cngagerait à ouvrir des 



confércnces dans le but de négnder et conci u re un trailé de 
commerce d'après le principe d'uno parfaitc réciprocilé. 

UH. le général Dabormlda et chevalier Honcompagni en 
qui V. E. trouvera des collaborateurs animés du méme xèle 
et des mèmes sentiments qu'elle, lui communiqucronl loutes 
les pièce», le» documenti et le» Instructions doni ils sont 
munis pour l'accomplissement de la lidie importante, à la- 
quelle V. E. est appelce à s'associer ; de son còlè elle voudra 
bien aussi donner i ces messieurs connaissance des présente» 
inslruclions. 

Je ne terminerai pas cette dépéche san* vous témoigner, 
M. le corate, la plus vive rcconnaissance pour la défércnce 
obiigeanle avec laquclle vous ave* accoeilli la proposition de 
joindre volre précieusc coopération à la leur, et da rare dé- 
vouement de V. E. anx inlcréts de l'Etat, qui dans celle cir- 
co nst ance l'a emporio sur toutes les contidòrations de cwn- 
venanccs personnelles. 

Je vous prie d'agrécrJe» assuraaces de ma considératiun 
tres distinguée. 

Sforate M. D'Axecuu. 



Troisième projet de traité, presènte par M. De II rack 
le 18 juittei 1840. 

Art. I. 

Il y aura à Ea venir et pour tnujoiirs paix, amilié et bonne 
intelligence elitre S. M. l'ompereur d'Aulriche et S. M. le roi 
de Sardaignc, leurs héritiers et successeurs, leurs Etals et 
sujcls respectils. 

Art. II. 

Tousles trailé» et convention» condus entre S. M. IVrope- 
reur d'Aulriche et S. M. le roi de Sardaigne, qui élaicnt en 
vigtieur au premier mars 1848, sont pleinement rappdés et 
con firme» id, autant qu'on n y déroge poinl par le présent 
traile. 

Art. III. 

Les limite» entre les Elats de S. M. l'empereur et les Etats 
de S. M. le roi de Sardaignc seronl Ielle» qu'elle» existaient 
avant le commencement de la guerre en 1848. 

Gomme toutefois il y avait contcslalion entre l'Autriche et 
la Sardaigne, à l'égard de la tigne de démarcation prò* de la 
ville de Pavie, il est stipulò que la limite en cet cndroit sera 
fornice par le thalweg du canal dii Gravellone. 

En cc qui concerne le pout sur le canal susdit, les deux 
parties conlracLmles s'engagent à lui appliquer et à indire 
cn vigucur sirauitanément avec le présent trailé Ics ménte» 
stipulations qui sont contenne» dans la convention conclue 
entre les deux Elats le Vi aoùl 1820, retali v etileni au pool 
de DufTalora. 

Art. IV. 

Les haute* parties contraclantcs, désirant voir rélahlics 
les relations amicale* entre S. M. le roi de Sardaigne d'un 
cète et LL. AA. RII. l'arcbiduc due de Modène et Pinfant 
d'Espagnc due de Parme et de Plaisance de Paulre, et leurs 
dite» attcsscs royales ayanl nommé ì cet effe! leur plénipo- 
tcntiaire le seigneur Louis chevalier De Drurk, eie., cn vertu 
des pleins-pouvoirs respectifs cn date de Modène le 5 juillct 
1849, cl de Brunnsée le 29 juio 1849, déclarcnt qu'il existe 
et continuerà d'cxisler paix, amilié et bonne intelligence 
entro S. M ie roi de Sardaigne et leurs dite» allesse* royales, 
leurs héritiers et successeurs, leurs Elats et sujds respectifs. 
Ils confirment de nouveau rédproquemenl la démarcation des 
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fronlières de leurs Elats respeclifs cornine elle se trouvait 
fixée a vani la présente guerre en verta des traitésenvi- 
gpeur, et conviennent en oulre de nommer sana délai une 
Commissinn miste, composte d’un membre sarde et d'un 
membrc mndénai.s ou parmesan, selon qu'il s’agira des inté- 
réfs de l’un ou de l’aulre de ce» duchés, afin de régler et li- 
quider les réclamations de leurs dite* altesses royales et de 
leurs snjets respectifs dérivant des fdits de la guerre termi- 
% née par la présente paia, en s'obligeant d'avance, pour le cas 
où les dits cnmmissaires ne pourraient tnmber d'accord, de 
soumettre le pointou les points en litige à l’arbitrage de S. N 
le roi des Pays-B.is. 

Anr. V. 

S. M. le rof de Sardaigne, tant pour elle que ponr ses bé- 
ritiers et suceesseurs, renonce à tout titre comme k Ionie 
prétention quelconque sur les pays si Inés au-delà des limites 
ci-dessus désignées de la Sardaigne. Le droil de réversìon de 
la Sardaigne sur le durhé de Plaisancc est, toutefois, main- 
tenu dans les termes des traile*. 

A*t. VI. • 

S. M. le roi de Sardaigne s’engage à payer àS. M. Pompe - 
reur d'Autricbe pour loules indemnilés la somme de 80 mil- 
lion» de francs. De celle somme 40 millions seront payés en 
argent comptanl et 00 millions en inscript ions de 1 ,000 francs 
chacnne portant l'inlérét de 5 pour 100 sur le grand livre 
de la delle piiblique de la Sardaigne. Pour les premier» 
30 millions un mandat payablc à Vienne à la fin d’aoùl pro- 
clisi» derra ótre déiìvré en méme lemps aver les inscriplions 
susdites; pour le restant de la somme totale, c’est-à-dire 
60 millions, au moment de Pécbangedes ralifications du pré- 
sent traile Les inscriplions devronl élrc retirées par le Gou 
vcrneincnt sarde dans le terme de 13 mois à ralson de 8 mll- 
lions par mois à commencer du mois de scplembre prochain 
et ainsi de mois en mois con tre le versement à efTectuer k 
Vienne en argent comptant de leur vatrur nominale. Si le 
Gouvernement sarde , par quclque molif que ce soli , man- 
quait de relirer ces inscriplions et d’en Taire le versement 
respeclif, ne fùt-ce que d'un seul terme mrnsuel , il est en- 
lendu que le Gouvernement de S. M. I. R A. serali autorisé 
alors, par ce fait méme, de Taire vendre à la boursc de Paris 
ou à celle de Londres toutes les inscriplions qui se trouve- 
raient encore entre ses maio* , et le déficit qui pourrait en 
résulter comp.irativement à leur valeur nominale sera à 
charge du Gouvernement sarde et le montani en devra élre 
payé par lui, dans le plus bref délai , en argent comptant. 

Art. VII. 

L’évacuation du territoire piémontais par les Iroupes im- 
pérlales aora lieu immédiatement après Péchange des ratifi- 
calions et la remise des mandals et inscriplions slipufée par 
l’article 6 du pré>ent trailé. 

Art. VII!. 

Afin de donner plus d'étendoe aux relations commerciale.* 
entre les deus pays, il sera conclu incessaci meni entre les 
deux puissances un Irailé de commerce et de navigalion fondé 
sur la base de la plus stride réciprocité, par lequel les deux 
puissances s'engagcnt à piacer k présent et k rivenir inu- 
(uellement leors sujcls respectifs sur le pied de la nalion la 
plus favorire. 

A cette occasion on prendra ógalement en considération la 
queslion des injels mixlc.» ef conviendra des principe» qui 
devront régler dorcnavant leur traifement réciproque. 

Les deux parties conlrarlanfes s’engagcnt en mitre k faei- 
liter et k favorisrr le commerce légitime anx frontière» de 
leurs territoires respedifs, et elles déclareot vooloirern- 
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plojer mutuellemenl tous les moyens en leur pouvoir pour y 
sopprimer la oonlrebnnde. Pour mieux atteindre ce but elles 

remettent de nouveau en vigueor, ài commencer du , 

a convention conclue à cet rtTct entre l'Autricbe et la Sar- 
daigne à Turin le 4 décembre 1834 , et s'obligent d’y intro- 
duire successi vement toutes lesaméliorations que tes rircon- 
slances auront rendo nécessaire» pour réaliser le but qu'elles 
ont en vue. 

Art. IX. 

Ce traile sera ratifiéct les ralitìcationsen seront échangècs 
au bout de 14 jours ou plus lét si Taire se pourra. 

En foi de quoi, eie. 



Isttre de M . le comte De Pralormo à S. A . le 
prince De Schifar zen berg. 

Milan, Ir 34 julllel I MAS). 

Mox Pance, 

Non sincère el respectuenx dérouement à la personne du 
Roi , aux inléréts de mon pays, m'ont impose le devoir de 
sortir momentanémont de la retraite dans laquelle j’ai vécu, 
depuis f8'il, pour préter ma coopération aux négociations 
d’ime paix devenue deformai* égalcment nécessaire au repos 
du Piémonl, du reste de malie , de l’Aulriche, de l’Europe 
entière. Je ne me sui» pas dissimulò les obstarirs que j’allais 
rencontrcr dans raccomplissement de cotte tàche difficile, 
les chagrins que nous do ions éprouver , mes collégues et 
moi, en cas d'insuccès, les injuslices, les calomniesde la mal- 
veitlance, si nous arrivons k la conclure. Aneline considéra- 
lion ne m‘a retenu, et c'est avec saliafaetion qu'après bien de 
difficultés nous sommes, mes collégues et moi , arrivò» k la 
conclusion d'un trailé onére ux à la vérité pour mnn pays, 
mais qui ne blesse ni sa dignité ni son honneur. 

8. E. M. le chevalicr De Bruck informerà V A. da seul obs- 
tacle qui s'oppose encore aujoard'hui k la signature d'un 
Irailé sur lequel nous somme-» parfaitement d'accord, savoir 
l’émanation d'un adequi rende, d'une manière efficace et 
complète, k leur pays, à leur patrie, au repos dont ils soni 
privés depuis deux ans, ceux panni les snjets de S. .M rom- 
pere ur qui ont pris une pari si mallteureuse k la dernière 
guerre cu Italie et aux événemcnts qui en ont été le prélude 
ou la conséquence. Cette amnistie n'est pas une condilion que 
la Sardaigne veuillc imposer ou esiger de l'Autricbe. Nona 
savons très bien que dans notre position nous n'avons pas de 
conditinns à imposer, mais elle est pour nous une dette 
d'honncur, un devoir de con-»cience , une nécessilé si bien et 
si généralement reconnue, que nous serions prèts à renoncer 
aux aranlages de la paix, k subir encore les conséquenres de 
la fausse posflion dans laquelle nous nous trouvons, plutAl 
que de nou* déshnnorer en y renon^ant. En disant nous, mon 
Prince, je m'assoeie aux senilmente des ministre» du Roi , k 
ceux de mes collégues ,* de tout ce qu’il y a, dans mon pays, 
d'hommcs de cceur et d'hnnneur. En effe! non seulement le 
Ministère ne pourrait signer la paix, s'il n'élait pas eomplèle- 
roent rassuré sur le sort des Lombards qui ont soofTert avec 
le Piémonl, mais j'irai plus loln , et avec cette francbise et 
cette loyaulé qui ne m’ont jamais quilté dans ma longue et 
labnrieuse carrière, jc déclarerai à V. A. que le Roi ne trou- 
verait pas, parmi les hnmmes qui se resprctcnt, de quoi for- 
mer un Ministèro qui consentii à signer le Irailé avant roma- 
na timi de cet acte importarli et si essentiel. Je parie de con- 
viclion et je n’bésitc pas ì vous renouveler , non Prince, la 
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déclaration que j'ai déjà eu l’honneur de faire à LI.. EE. M. le I 
maréchal Radei? ky et M. le chevalier De Bruck, que, pour mon ! 
compie, je rési alerai* aux ordres da Roi, inon mallre, A qui je i 
sui* cependant si loyatemenl , si complètement dévoué , s’il 
voulail ot'imposer le Ministèro, aver la condilion de renoncer 
A celle réparation de tant de maui, de tant de doulcurs. 

Les preuves nombreuses de bieoveillance, d’amilié , dont 
V. A. daigne m'honorer depuis si longtemps, me donnent la 
conviction qu’elle voudra hien accueillir favnrablemenl la ! 
dé marche que je me perroels aujourd'hui de faire auprès j 
d’elle, et que se rendant aux ardents dèstre du Roi , A mes 
vives et instante» prióre*, elle voudra bien provoquer, de la 
clémence de S. M. l'empereur, un acte généreux qui sera bien i 
hauteraent apprécié en Europe et qui reodra A malie celle 
paia, celle tranquillilé dont elle sent si vivement le besoin. 

J’ai l’bonneur, eie. 

Signé Da Pralormo. 



Extra il de la reponse du prince F. De Schwarzenberg 
au comle De Pralormo. 

Vienne, W jnillet 1S49. 

Mossiti a Lt Corti , 

Ce que rous votoci, M. le conte, je le veux aitasi, 

car ma vie cornate la vòtre est consacrée A la sainte cause de 
la juslice et de l’ordre social. Je saia que continuer ré lai de 
guerre entre nos deux pays c'est paralyser dans l’un et dans 
l’autre les efForts et la bonne volonlé dea amia de l'ordre et 
donner gain de cause A nos ennemis communi. Ausai tous 
mes vceux sont-ils acqnis A la proropte conclusion de la paix, 
et tous mes cfforls sonMIs dirige» ver» l'atteinle de ce but 
salutaire. Mais ce n’est pas A vous, M. le comte, que je pour- 
rais me sentir le beeoin d’expnser qn'il y a dea impossibililés 
morale» plus fortes que la volonlé des hommea. Ce que nona 
pouvons faire pour seconder vos voeux dans la question de 
l'amnistie, M. De Bruck vous le dira. Aller au-delA nous se- 
rali impossible, et quelque ardenl que soil notre désir de 
pouvoir rétablir nos ancien* rapporta aver le Piémont , ce 

n'esl pas A ce prix que nous acbelerons la paix 

Agréez, M le comte, les noavelles assurances de ma plus 
haute considéralion et de mon inallérable alLachement. x 
Signé F. ScnwAKuxBCRG. 



Traile dé finiti f signé à Ufi fan U fi aoùt 1849. 

Ah nom de la tris-$ainle et indivitible Trinili. 

Sa Majeslé le roi de Sardaigne, de Cfaypre, de Jérusa- 
lem, eie., eie., Sa Najeslé l'empereur d’Autricbe, roi de 
Hongrie, de Bohème, de la Lombardie et de Venise, eie., eie., 
ayant égale meni A ornar de meltre fin aux calamilés de la 
guerre et de rétablir les anciennes relations d'amilié et de 
bonoe intelligence qui ont subsisté elitre leurs Elats respec- 
tifs, ont ré*olu de procèder sans délai A la conclusion d’un 
traité de paix définilif , et ont en conséquence nornwés pour 
leurs plénipotentiaires, savoir: 

Sa Majeslé le Roi de Sardaigne, etc., etc., le sieur Charles 
Beraudo, comte De Pralormo, grand’eroix de l’ordre royal des 
Saints Maurice et Laxare et de celui imperiai de la Couronne 
de fer, son ministre d’Elat; le sieur Joseph chevalier Da - 



bormida, chevalier de l’ordre royal des Saints Maurice et La- 
xare, son generai d’artillerie et son aide de camp; le sieur 
Charles chevalier Roncompagni de Mombelio, chevalier de 
l’ordre royal des Saints Maurice et Laure, présidenl de Cour 
d’appel ; 

Sa Majeslé l’empereur d’Aulriche, etc., eie., le sieur 
Charles Louis chevalier De Bruck, chevalier de l’ordre im- - 
périal de Léopold , son ministre de commerce et des travaux 
publics; , 

Lesquels, après avoir reconnu leurs pleius-pouvoirs, trouvés 
en bonne et due forme, soni convenus des arlides sui vanta: 

Articlc I. 

Il y aura A l’avenir et pour toujours paix, amilié et bonne 
intelligenee entre Sa Majeslé le Roi de Sardaigne et Sa Ma- 
jeslé l’empereur d’Autriche, leurs liéritiers el successeurs, 
leurs Elats et sujels respcclifs. 

Articlc 11. 

Tous les traile» et convenlions conclus entre Sa Majeslé le 
Roi de Sardaigne et Sa Majeslé l’empereur d’Autricbe qui é- 
taienten vigueur au premier mar* 1848 soni pleinement rap- 
pelés et confirmés ici autant qu’on n’y déroge pas par le pré- 
sent traile. 

Artigli IH. 

Les liraites des Elats de Sa Majeslé le Roi de Sardaigne du 
còlè du Pò et du còlè du Tèsto seronl Ielle* qu’eliea ont élé 
fixóes par les paragrapbes 5, A el 5 de l’arlicle 88 de racle 
final du Congrès de Vienne du 9 juin 1818, c’esl-A-dire Ielle» 
qu’elle» exislaient avanl le commencement de la guerre en 
1848. 

Articlc IV. 

Sa Majeslé le Roi de Sardaigne tant pour elle que pour ses 
héritiers el successeurs renonce A loul tilre cornine A tonte 
prélrntion quelconquc sur les pays situés au-dclA des limites 
désignécs aux susdils paragrapbes de l’acle précité du 9 juin 
18lb. 

Toulcfois le droit de réversibililé de la Sardaigne sur ie 
duché de Plaisance est malulenu dans les tcrmes des trailés. 

Articlk V. 

Son Allesse Royale l’archiduc due de Modène et Son Allesse 
Royale l'infant d’Espagne , due de Parme et de Plaisance, sc- 
roto invilés A accèder au présent traité. 

Articlk VI. 

Ce trailé sera ralìfié , et le» ratificalions de méme que les 
acles d’accession et d’aeceplation eu sproni échangées dans 
le terme de quatorze jours ou plus tòt si faire se pourra. 

En foi de quoi les plénipotentiaires l’ont signé et munì du 
cachet de leurs arme*. 

Pali à MUan, le 6 aoAl 1849. 

Soustignés Cll. De Pralormo, 

G. Dabormida, De Bacai. 

C. Borcom paoni. 

ART1CLES SÉPARÉS ET ADD1T10NNELS 

AU TRAITÉ DE PAIX. 

Articlc I. 

Sa Majeslé le Roi de Sardaigne s’engage A payer A Sa Ma- 
jeslé l’empereur d’AuIrklie la somme de soixante quinte mil- 
lions de franca A titre d’indemnilé des frais de la guerre de 
toule nature et des domraagei soufTerta pendant la guerre par 
ie Gouvernement autrichien, et par ses sujels , ville* , corps 
moraux ou corporalions , sans aucune exceplion , tinsi que 
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pour les réclamatiohs qui auraienl été élevées pour la mème 
cause par Leurs Allesse» Royalcs i’arcbiduc due de Mudane 
et rintani d’Kspagne due de Parme et de Plaisance. 

Artici* 11. 

Le paiement de la somme de soixante quin/c millions de 
francs stipulò par l'artictc précédent sera efTeelué de la ma- 
nière sui valile : 

Quinxe millions de franca seront payés en argini complant 
moyeunant un mandai payablc k Paris à la tiu du moia d’oc- 
tobre prochain sans intéréts, qui sera remi» au plénipoten- 
liaire de Sa Majesté Pempereur au moment de l’écfaange des 
ratifications du présent traile. 

Le paiement des soixante millions restanls doit avoir lieu 
en dix versemenU successi fs k elTecloer de deux en deux 
moia à raison de six millions chacun en argeul complant, i 
eomroencer du premier terme qui sera en écltéance k la fin 
de décembre prochain avec Pintèròl à cinq pour cent sur le 
montani du terme i payer. Pour ebaque terme Ics intéréts 
seront calcolò* k daler du premier dn mois qui suivra celui 
dans Icquel Ics ratifications du prcsent traile seront éebao- 
gées. 

Pour garantie de Pexactilude de ce paiement le GouTcrnc- 
roent sarde remeltra en dépòt k celui de Sa Majesté imperiale 
et royale apostolique , au moment de l’échange des ratifica- 
tions du présent traile , soixante Ìnscriptions d’un million de 
francs cbacune en capitai, soit cinquanle mille francs de rente 
cbacune sur le grand livre de la dette publiqne de la Sar- 
daigne Ces ìnscriptions seroul rcstiluées au Gouvernement de 
Sa M-ijeslé sarde au fur et à inesure des versemeols qui seront 
effeclués k Vienne en leltres de eliange sur Paris, comnie il 
est stipulò d-dessus. 

Si le Gouvernement sarde, par quelque motif que ce soit, 
manquait de relirer ces ìnscriptions et de faire les versemeols 
stipulès, il est entendu que deux mois après Pòcbéanoe du 
terme non payé, le Gouverneoieot de Sa Ilajesté imperiale et 
royale apostolique serait aulorisò, par ce fait mème, à taire 
vendre ebaque fois k la bourse de Paris des rentes pour la 
somme òebue de six millions , soit trois cents mille francs de 
rentc. Le déficit qui pourrait en résuller, comparati vernini 4 
leur valeur nominale , serait à eborge du Gouvernement de 
Sa Majesté Sarde , et le montani en devra ótre payé par lui 
dans le plus brefdélaì possible en lettre» de change sur Paris, 
conjoinlenlent aree les intòrèts éebus qui seraieut calculés 
jusqu'au jour oùce paiement aura effeclivement lieu. 

Aiticu III. 

Sa Majesté l’eropereur d’Aotricbe s’engage de son còlè a 
faire évacuerentièreuient par les troupe» autrichiennes dans le 
terme de huiljour» après la ratification du présent traité les 
Elats de Sa Majesté le Roi de Sardaigne, soit le territoire 
sarde, dans les limile» établies k Particle 3 du trailò de paix 
de ce jour. 

Articiji IV. 

Cornine il exisle depnis de lungtir* années ime conleslalion 
mire la Sardaigne et PAutricbe à Pégard de la ligne de dé- 
marcatìon près de la ville de Pavir' il est convenu que la li- 
mite en cet endroit sera formée par le thalweg du canal dit 
Gruveltone, et qu'on fera construire, de couiiuun accord et à 
frais communi sur ce mème canal, un poni sur lequcl il no 
sera pa» per^ju de péage. 

Artici* V. 

Les deux haute» parties cun tracia lite» dòsiranl donner plus 
d’élenduc au.\ rélaiion» commerciale» elitre Ics deux pays, 
s'engagent à négocier prochainemenl un traité de commerce 
et de navigalion sur la base de la plus stride réciprocité et 



par lequel leurs sujets rispedita seront placò» sur le pied de 
la nailon la plus favorisce. 

A celle occasion on prendra égalcment en considéralion la 
question des sujets raixles, et on conviendra des principe» qui 
devront régler leur traitement réciproque. 

Dans le but de faciliter et de favoriser le commerce légi- 
time anx frontière» de leurs territoire», elle» déclarent de 
vouloir employer mutuellement tous les moyens en leur pou- 
voir pour y suppriraer la contrebande. Pour mleux alteindre 
ce but elle» reinetlenl en vigueur la conventioo conclue entro 
la Sardaigne et PAatriche le 4 décembre 1834, pour deux ans, 
à commencer du premier octobre prochain, avec la eondition 
énoocée k Particle 14 de la dite convention, c’est-à-dire 
qu’elle sera considérée cornine renouveiòe de deux en deux 
ans, k moina que l'une des deux parties ne déclare k Pauire, 
trois mois au moins a vani Pexpiration de la période des deux 
années, qu’elle devra ccsser d'avoir son effe!. 

Le deux parties contrattante» s’engagent 4 introduire suc- 
cessivement dans la dite convention tonte» les amélìorations 
que les circonstaners rendront nécessaire» pour alteindre le 
but qu’elle» ont en rue. 

Artici* VI. 

Le Gouvernement autrichien , en retour des avantages que 
la remise rn vigueur de celle convention procure k son com- 
merce, consoni à la résiliation de celle concine le 1 1 mars 1 781 
entre le Gouvernement sarde et celui de la Lombardie, et dé- 
clare en conséquence qu’elle n’aura plus aucune valeur k ri- 
venir. Il consent en outre & révoquer, aussitòl après la rati- 
fication de la présente convention, le décret de la Chambre 
aulique qui a imposi, k dater du premier mai 1840, nne sur- 
taxe sur ics vins du Piémont. 

Astigli VII. 

Les présent» articles séparé» et addilionnels auront la mème 
force et valeur que s’ils étaicnt insérés mot à mot au traité 
prìncipa) de ce jour. Ils seront ratifiés, et les ratifications en 
seront ècbangéc» en mème lerups. 

En foi de quoi les plinipotentiaires les ont signés et muuis 
du cachet de leurs arme». 

Fall à Mllan, le C aoól ISS9. 

Soussignès: Ch. De Pbalorho, 

G. Dabormida, Ds Bacca. 

C. Boscompacsi. 



Trattalo di pace coil'itislra. 

Relazione /alla alla Camera II 11 settembre 1849 dalia Com- 
missione composta dei deputati Gabella, Rica G., Melzajia, 
Sacu Francesco, Bcrtoli.m, Mosrr.zewoi. 0 , e Ratina, relatore. 

SiunoriI — Doloroso ufficio mi fu commesso, quello di ri- 
ferire intorno al trattato di pace che avete sottocchio, ufficio 
dolente sì, che io avrei bramato ebe da me fosse rimosso 
quest'amaro calice. Ma perché era pur forza esaurirlo, io a- 
veva preparala una relazione non prolissa c non troppo la- 
conica, nella quale avrei provato la guerra da noi sostenuta 
essere stata giusta, pia e necessaria. Avrei provato che l'e- 
sito di questa guerra non deve punto scuorarci, erbe non ne 
può alla nazione ridondar disonore, conciossiachè il nemico 
ci abbia vinto non tanto eolie armi del prode, quanto colla 
lancia di Giuda. 

Narrando i fatti preteriti, colle principali circostanze ebe 
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II accompagnarono, e spìngendo gli occhi ncU'avveuire, io 
dimostrava che ogni speratila di più lieto avvenire non debhe 
esser morta, e non voleva si scrivesse in sui termini di con- 
fine queste disperale parole di colore oscuro: 

Lasciale ogni speranza, o voi che uscite. 

Ma la sapienia de' mici colleglli nella Commissione non isti- 
uiando opportuno di approvare, almeno per essere qui posti, 
gran parte de' miei ragionamenti, considerando io che frasi 
tronche, pensieri smoziicati e sconnessi, prove dimezzate, ra- 
gionamenti monchi, oltre al presentare una brulla immagine, 
potere dar ansa ad iuterpretaiioni sinistre, a mal avventurati 
giudizi, e forse aJ ire importune, ho deliberalo, anzi che 
produrre in luce un informe parto, un aborto, sbrigarmi da 
questo carico con quattro parole, anteponendo a un lavoro 
dilaceralo uno sdegnoso significante silenzio. 

Queste sono fui qui parole del relatore. 

Venendo ora al trattalo sottoposto al giudizio della Camera, 
prima di tutto debbo avvertire avere mosso l'animo dei com- 
missari a maraviglia, a stupore, a generosa ira una frase 
posta nella relazione dei plenipotenziari, la quale verrebbe 
ad affermare, o almeno ad insinuare apertamente, essere 
stala sconsigliata opera di una fazione quella santa guerra, 
che se stala non fessela malignità dei fati, o la tristizia de- 
gli uomini, romper dovea il barbarico giogo ebe pesa aopra 
le cervici d'Italia, e fare di questa nazione una delle pri- 
marie potenze d'Europa. 

La vostra Commissione pensa doversi rigettare una siffatta 
accusa, come ingiuriosa a lutto il Parlamento, ingiuriosa alla 
nazione, c finalmente ingiuriosa alla sacra memoria del Ile 
Carlo Alberto, e porla ferma opinione essere stata questa 
guerra c giusta e necessaria ; e di più non solo non temera- 
ria, nè sconsigliata, ma savia c di probabile, per non dire 
certo successo, qualora non avessero spente le liete speranze 
in sul fiorire, insperati accidenti, inaspettate nequizie. 

Venendo più specialmente al trattato, esso contiene due 
parli: coll'ulta si richiamano in vigore lutti gli accordi pre- 
esistenti in ciò che non è derogalo dal trattato presente. Tra 
questi accordi uno ve o'ba che riguarda l'estradizione dei 
delinquenti. 

Ma questo trattalo essendo stalo conrliiuso in tempo che il 
Piemonte ancora non andava lieto c superbo di liberi ordini, 
debbe ora di necessità ricevere una esecuzione più circo- 
scritta, cioè non potrà essere applicato ai delinquenti politici, 
secondo ciò die si pratica presso tutte le nazioni libere e ci- 
vili, perchè troppo enorme cosa sarebbe e spietata II conse- 
gnare al manigoldo uomini generosi, quali sogliono essere si 
fatti delinquenti, non rei bene spesso d'altro misfatto che di 
avere sopra ogni altra cosa amato la patria. Ed in questa 
sentenza convenne anche il signor ministro che interveniva 
alle tornate della Commissione ; il qual ministro dichiarò a- 
pertamentc, come già fatto aveva in tornala segreta di questa 
Camera il signor presidente del Consiglio, non esistere tra 
noi e l'Austria alcun trattalo, nè convenzione segreta. La qual 
dichiarazione pire debba essere bastante, tanto più se si con- 
sidera che qualunque convenzione di siuiil genere esistesse 
non potrebbe essere tenuta valida, c ricevere esecuzione. 

Le altre parti del trattalo io non vo' rammollì arie, che pur 
troppo le sappiamo tulli. Pertanto io mi ristringo a farvi 
nota la conclusione dei vostri comtni$*ari, la quale £ questa: 
cioè che, attesa la dura ed inesorabile necessità che in qucsli 
tempi c'incalza e preme, la Commissione propone aPa Ca- 
mera di volere dichiarare che, appunto per forza di questa 
ineluttabile e fatale necessità, essa nou dissente che il pre- 
sente trattato sia posto ad esecuzione. 



Ultime conclusioni presentale alla Camera il là novembre 
1849 dulia stes.su Commissione. 

Considerata la necessità ineluttabile in cui si trova la na- 
zione; 

Ritenute le dichiarazioni del Ministero che uon esistono 
trattati segreti coll'Austria, e che ove pur ne fosse prima 
esistilo qualcuno non s'intenderebbe richiamato in vigore; 
e che il trattalo di estradizione del 6 giugno 1838 nou si 
potrà applicare ai delitti politici, nè s'iiileuderà richiamato 
in vigore in quelle parti die fossero per avventura in oppo- 
sizione col nostro Statuto; 

Ritenuta pure la promessa del Ministero che la conven- 
zione del 4 dicembre 1834 sarà denunciala in tempo utile 
. prima che spiri il biennio ; 

La Camera non dissente che il trattato di Milano G agosto 
1849 abbia la sua esecuzione, riserbandosi di provvedere, 
ove d'uopo, in ciò che la concerne, alla esecuzione medesima 
con leggi speciali. 



Monumento nazionale ai Ite Carlo Alberto. 

(T. prima Srinonr ISb9, Documenti, pajj 117.) 

Proposta del deputato Cboial presentata alla Camera 
il Iti agosto 1849. 

Chenal demande que la Chambre accèlére Pexéeulion de la 
proposilion déjà sanclionnée par elle le 27 mar» dernier pour 
un monument national à élever à l'initiateur des nos libcrtés, 
à Charles -Alberi. Il sollicite en niènte tempsque la Chambre 
alloue à cet effet une somme convenable et digne du l'rince 
que iious avori» cu le malheur de perdre, que celle somme 
soit unie à celle à recueillir par les membro* de celle as- 
semblèe cornine à celle déjà recueillie prccédcramenlel dans 
ce méme but par d'autres particuliers. 



Moonneato muoiale al le Carlo Alberto. 

Progetto dt legge presentato alla Camera dal deputato Dt> 
bando il 13 agosto 1849, letto il 21 stesso mese. 

Art. I. Il Governo è autorizzato a prelevare sul bilancio 
dei lavori pubblici, e fino alla concorrenza di 200,000 lire, la 
somma necessaria, onde venga eretta in una delle principali 
piazze della capitale del regno una statua equestre ad onore 
del Re Carlo Alberto. 

Art. 2. In ogni atto ufficiale in nome del Ile Carlo Alberto 
verrà aggiunto quello di magnanimo. 

Art. 3. Il di 28 luglio, anniversario della sua morte, è con- 
sacrato alla sua memoria, e dichiarato giorno di lutto na- 
zionale. 

JS'ota. — In segnilo alla lettura «ielle «lue aarriferite proposte la 
Camera delibero di prendere essa l'iniziativa, e gli uffici nomina- 
rono una Coouaiaaione incaricala di formulare il relativo progetto 
di legge. 
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NmudicdIo Miioiiale al Bc Carlo Alberto. 

Progetto <1i legge presentato alla Camera il 30 < 1903(0 1819 
dalla Commissione composta dei deputati Astojii.ii, Fra- 
schisi, Carbojuzzi, Cuba al, Cavalli, Fag, sani, e Rattazzi, re- 
latore. 

Signori ! — Non richiamerò al vostro pensiero le angoscio 
e le dolorose commozioni che i rappresentanti della nazione 
provarono nella tornala del 26 scorso marzo. 

Mi basti il ricordare che in quel giorno ricevemmo il triste 
e fatale annunzio della nostra sconfitta nei campi di Novara, 
e della deli Iterazione presa da He Carlo Alberto di abdicare, 
portandosi in volontario esilio sopra terra straniera. 

Tulli eravamo oppressi dalle sventure che per questi di- 
sastri dovevano piombare sull'infdice nostra patria ; ma in 
mezzo a Unta affiizione più vivo e più sentito sorgeva l'affetto 
verso quel Principe quanto grande, altrettanto sventurato. 

Fu in quel punto, signori, che uno dei generosi figli della 
Savoia, il deputato Cilena), si alzava, e primo proponeva che 
si erigesse a Ite Carlo Alberto un monumento. 

Questo voto, che giù era nel cuore di tulli, non appena fu 
espresso senno accollo con unanime acclamazione, e la Ca- 
mera tosto stabiliva che il monumento dovesse innalzarsi. 

Era quindi dovere della nuova Legislatura mandare pron- 
tamente ad effetto questa deliberazione, e (al dovere da voi 
degnamente sì compiva, quando in una delie prime tornate 
deliberaste di prendere l'iniziativa per quella erezione, e di 
nominare nel vostro seno una Commissione, affinchè ne pre- 
sentasse il progetto. 

Incaricalo da questa Commissione di riferirvi il suo avviso, 
è inutile che io vi dica non essersi da lei nemmeno posto in 
dubbio ebe il monumento dovesse innalzarsi. Ella non poteva 
fare, c non fece clic plauso alla presa deliberazione. La pa- 
tria, erigendo questo monumento, soddisfa un giusto e me- 
ritalo tributo di riconoscenza verso un Principe ebe fece sua 
la causa de* suoi popoli, e che fu il più grande ed il più illu- 
stre martire dell'Indipendenza italiana. Essa rende una so- 
lenne e non peritura teslimuuianza, non essere i popoli in- 
grati verso i principi che li ressero con amore, con lealtà, con 
giustizia, e die fecero di se stessi il sacrifizio per loro. E la 
storia registrerà quindi a lode nostra, ed a gloria maggiore 
di Carlo Alberto, che, laddove una gran parte d'Europa insor- 
geva per iscuutere il giogo de'suoi rettori, noi tulli eravamo 
uniti nei sentimenti di riverenza, di devozione, di gratitudine 
e di affetto verso quel magnanimo principe. 

La vostra Commissione perciò doveva restringere, e re- 
strinse il suo esame intorno all'attuazione di quel pensiero, 
ossia sul modo con cui dovesse il monumento innalzarsi, sul 
silo in cui meglio convenisse collocarlo, sulla somma che si 
dovesse intanto stanziare per quest'oggetto, ed infine sui 
mezzi che più opporliinamtMite conducessero all'esecuzione 
dell'opera iu una guisa corrispondente alla grandezza del 
pensiero. • . 

Ora quanto al modo la Commissione pensò clic fra i molli e 
grandissimi titoli che pungono Carlo Alberto al di sopra 
di ogni altro principe, e pei quali la patria deve essergli ri- 
conoscente, due vogliono essere in modo speciale ricordati e 
tramandali alla posterità. Egli ci diede lo Statuto; egli pro- 
mosse e coraggiosamente sostenne l'indipendenza nazionale. 
Male pertanto il monumento risponderebbe al pensiero da 
cui deve essere informato, se non foste particolarmente ri- | 
volto a rappresentare queste due idee che sono, diremo, quasi 



incarnale nella persona di Ite Carlo Alberto, le libere istitu- 
zioni da lui concesse, l’indipendenza da esso promossa. E sic- 
come questo monumento deve essere perenne, perché perenne 
sarà la gratitudine dei popoli che lo ispira, co») parve più con- 
veniente che venisse formato di bronzo, meno soggetto a depe- 
rimento in confronto del marmo 0 di altra qualsiasi materia. 

Rispetto al sito, sembrò alla Commissione che, tenute in 
conio le considerazioni tutte che si potevano addurre e nel- 
l'uno e nell’altro senso, il luogo più conveniente per collo- 
carlo fosse in questa capitale, perchè ivi è la sede dei prin- 
cipi suoi successori, ivi è il centro dove maggiurmente e con 
più grande frequenza convengono gli abitanti tutti delle pro- 
vince dello Stalo. Perciò lo scopo cui tende l’erezione del 
monumento sarà cosi meglio, c più perfettamente raggiunto. 

Scelta la capitale, rimaneva a determinarsi in qual parte di 
essa convenisse innalzarlo. Esaminata la cosa e dal lato este- 
tico, e sotto l’aspetto politico, la Commissione ha creduto ebe 
il sito più adatto e più opportuno per l’ampiezza del luogo e 
per la posizione di esso fosse la piazza d'Italia. 

In ordine alla somma che si deve stauziare, la Commissione 
fu primieramente d’avviso che si per rendere meno grave la 
spesa alle finanze dello Stato, si per dare al monumento un 
carattere maggiormente spontaneo e nazionale, convenisse 
accettare la somma che crasi generosamente offerta da molli 
cittadini, e che già trovasi raccolta presso una Commissione 
instiliiila per questo fine. 

Le parve altresì opportuno aprire per lo stesso oggetto una 
nuova sottoscrizione per una somma tenuissima, per cent. SO 
a cagion d’esempio, affinchè cosi anche i meno facoltosi possano 
concorrere secondando l'impulso del loro cuore. 

Dopo ciò restava assolutamente impossibile fissare sin d’ora 
una somma precisa che si dovesse porre a carico dell't-rario 
dello Stato ; imperocché dalle somme maggiori 0 minori che 
le spontanee offerte dei privati potranno produrre dipenderà 
stabilire il più od il uieuo del concorso per parte delle fi- 
nanze. 

D'altro canto, allo stato delle cose, mancano i dati positivi 
per l’accertamento della somma che dovrà esporsi; nè questi 
si possono avere sinché sia conosciuto e deliberato il disegno 
clic dovrà eseguirsi. 

Ma se la vostra Commissione ritenne per ora impossibile lo 
stanziamento definitivo di una somma precisa, stimò per altro 
debito suo indicare sin d'ora un capitale che dovrà necessaria- 
mente essere sopportato dalle finanze per quest'oggetto, ca- 
pitale che potrà bensì essere accresciuto quando le circostanze 
lo richiedano, diminuito non mai. Nella indicazione della 
quale somma la Commissione ebbe in mira che il monumento 
deve essere corrispondente e proporzionato alla grandezza e 
magnanimità del Principe in di cui memoria viene eretto, ed 
all’altezza dell’idea che deve rappresentare. 

Riguardo infine ai mezzi d’esecuzione, lo stabilirli indistin- 
tamente fin d'ora non è di certo possibile; d'altra parte ciò 
non potrebbe formare oggetto di legge. 

La Commissione perciò dovette limitarsi, e si limitò ad in- 
dicare alcune uurulu che fossero alte a meglio conseguire 
quel fiue. 

Così credette conveniente determinare che prima di porre 
mano alla formazione del monumento si dovesse aprire un 
concorso per avere un disegno del medesimo: per un quale 
oggetto si rendeva opportuno stabilire una somma che si do- 
vesse assegnare a colui che fosse per presentare il disegno 
migliore, ed una tenue retribuzione agli altri due che più da 
vicino vi sì accostassero. 

Al quale concorso stimò la Commissione che ai dovessero 
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ammettere soltanto gli artisti italiani, trattandosi di on ino- ' 
aumento nazionale. 

Per provvedere quindi ed alla scelta del disegno, ed a tutto 
ciò che l’esecuzione dell'opera fosse per richiedere, parve che 
non vi fosse mezzo più acconcio tranne quello d'inslituire una 
Commissione composta in parte anche di persone perite, le 
quali, d'accordo, e sotto la direzione del ministro dei lavori 
pubblici, desse le disposizioni a tal riguardo occorrenti. 

Sono queste le principali considerazioni che hanno mossa 
la Commissione a presentarvi il seguente 

PROGETTO DI LEGGE. 



Art. k. Per l'apertura del concorso, e per giudicare sulla 
scelta ed approvazione del detto disegno, e sol merito degli 
altri, in seguito a pubblica esposizione di un mese, non che 
per provvedere a quanto possa occorrere per l’esecuzione del 
monumento, sarò insti luita una Commissione composta di 
sette membri, due dei quali saranno scelti tra i senatori del 
regno, due fra i deputati, e tre fra le persone dell'arto. 



loBniuento Dinotale al le Cario Alberto. 



Art. t. Sarà innalzalo in questa capitale, e nella piazza d’I- 
talia. un monumento con statua colossale in bronzo in me- 
moria del Re Carlo Alberto, datore dello Statolo, e prom olore 
deU’indip?udenza nazionale. 

Art. 4. È aperto per ora sul bilancio del ISSO un credito 
di lire 300.000 al ministro dei lavori pubblici per l'esecuzione 
dell’articolo precedente, alla quale somma si potranno altresì 
aggiungere quelle che o già si sono raccolte, o potranno rac- 
cogliersi da spontanee offerte dei privati. 

Art. 3. Per l'erezione del monumento di cui all’art. 1 sa- 
ranno invitati tutti gli artisti italiani a formare un disegn o. 

All'autore del disegno che verrà giudicato il migliore, c 
che sarà approvato, si corrisponderà la somma di L. 40,000, 
coll'olibligo però al medesimo di formare inoltre e presen- 
tare il modello in piccolo, nelle proporzioni ebe verranno de- 
terminate dalla Commissione, di cui nell'articolo seguente. 

Agli autori degli altri due disegni, che dopo il primo sa- 
ranno riconosciuti i più lodevoli, si corrisponderà la somma 
di lire 9,500 per ciascuno. 

Art. à. Per giudicare sulla scelta ed approvazione del 
detto disegno, e sul merito degli altri, non che per provve- 
dere a quanto possa occorrere per l'esecuzione del monu- 
mento, sarà insinuila una Commissione composta di selle 
membri, due dei quali saranno scelti fra i senatori del regno, 
due fra i deputati e tre fra le persone dell'arte. 



lonumeiilo umile al Re Carlo Alberto. 

Progetto di legge approvato dalla Camera il 51 agosto 
e trasmesso al Senato il I' settembre 1849. 

Art. 1. Sarà innalzato io questa capitale, e nella piazza 
d’Italia od'Emanuel Filiberto, un monumento con statua co- 
lossale in bronzo, in memoria del Re Carlo Alberto, datore 
dello Statuto e promotore dell'indipendenza nazionale. 

Art. 4. È aperto per ora sul bilancio del ISSO un credito 
di lire 500,000 al ministro dei lavori pubblici per l'esecu- 
zione dell’articolo precedente, la quale somma verrà aggiunta 
a quelle clic o già sono raccolto o potranno raccogliersi da 
spontanee offerte dei privali. 

Art. 3. Per l'erezione del monumento, di cui all’art. i, sa- 
ranno invitati tutti gli artisti italiani a formare un disegno. 

All'autore del disegno, clic verrà giudicato il migliore c 
che sarà approvalo, si corrisponderà la somma di lire 40,000, 
coirobbligo però al medesimo di formare inoltre e presen- 
tare il modello in piccolo, nelle proporzioni che verranno de- 
terminate dalla Commissione, di cui nell’articolo seguente. 

Agli autori degli altri due disegni, che dopo il primo sa- 
ranno riconosciuti i più lodevoli, si corrisponderà la somma 
di lire 4,500 per ciascuno. 



Hela itone fatta al Senato il 15 settembre 1849 dalla Cotrt- 

missione composta dei senatori Colli, Mosca, Paluvicini 

Icmazio, Pallavicijio-Mossi, e Giulio, relatore. 

Signori! — La gratitudine pei grandi benefizi, l'ammira- 
zione per la virtù e per le imprese generose sono debito sa- 
cro, come per gli uomini particolari, cosi per le nazioni, le 
quali onorano se stesse coll'onorare coloro che vollero farle 
libere e felici. La storia darà a noi questa lode che l'avverso 
fortuna ben potè tradire le nostre speranze, non già spegnere, 
nè indebolire in noi l'affetto e la venerazione per l'autore 
delle subalpine libertà, per l’iniziatore dell'italiana indipen- 
denza. 

La Commissione, in nome della quale ho l’onore di riferire, 
vi propone . unanime di approvare il progetto di legge già 
adottato dalla Camera dei deputati per l'erezione di uif mo- 
numento nazionale alla memoria del magnanimo Carlo Al- 
berto. E»sa ui’incarica insieme di presentarvi alcune modifi- 
cazioni, che non introducono nel progetto veruna sostanziale 
mutazione, ma che possono, a parer suo, agevolarne la 
pronta esecuzione, e conferire alla perfezione di un'opera, 
che dee riuscire in tutto degna della nazione che la imprende 
e del Re cui la consacra. 

L’articolo I del progetto determina il sito in cui il monu- 
mento dee sorgere: e certamente il nome della piazza d’Italia 
e le recenti memorie che la illustrano danno opportunità alla 
scelta. Ma si può d’altra parie osservare che il troppo sensi- 
bile declivio del suolo di quella piazza, il modesto, per non 
dire umile aspetto delle fabbriche che la circondano, i mer- 
cati che in parte l’ingombrano e la deturpano, scemano d’as- 
sai quella opportunità ; che altre piazze della città nostra 
vannoin lutto o in parte esenti da quegl’inconvenienti, e pos- 
sono facilmente rendersi degne di ricevere l’onore del monu- 
mento: e finalmente che la scelta del luogo dovendo principal- 
mente dipendere da considerazioni d'arte, meglio conviene 
lasciarne la cura a quella Commissione medesima che per 
Pari, 4 del progetto dovrà pure stabilire le altre condizioni 
del concorso, giudicare i disegni che verranno presentali, e 
presiedere alla esecuzione di quello che sarà stato giudicato 
il migliore. È da notare ancora che, adottando i’art. I del 
progetto nei termini in cui è concepito, potrebbe avvenire 
che, incontrando la Commissione per cagion del silo desi- 
gnalo qualche grave difficoltà, sì rendesse necessaria una 
nuova legge che permettesse di ergere altrove il monumento ; 
dal clic nascerebbe un ritardo die è certamente desiderio di 
lutti di antivenire. Per queste ragioni la Commissione pro- 
pone di sopprimere in questo articolo le parole e u ella piazza 
(i'Ituliu o di Emanuele Filiberto , e di fare alt ari. 4 un'addi- 
zione che avrò fra poco l'onore di indicare. 

Non essendovi ancora bilancio approvato pel 1830, è stato 
espresso nella Commissione il pensiero che l'aprire fin d’ora 
un credito su quel bilancio non sia cosa del tutto regolare. 
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Qualora quella osservazione vi paia aver giusto fondamento, 
si potrà causare ogni difficoltà col sostituire in principio del- 
l'articolo 9, alle parole: è aperto per ora un credito di tire 
300,000 sul bilancio 1830, queste altre: Sarà stanziala nel 
biluncio del 1830 una prima somma di L. 300,000. 

Lo stesso artìcolo 9 presemelo modo assoluto ebe le somme 
raccolte o che potranno raccogliersi da spontanee offerte di 
privati verranno aggiungersi a quella stanziata dal Parla- 
mento. Una tale disposizione essendo lesiva del dritto di pro- 
prietà, poiché costringerebbe i soscriltori che intesero som • 
ministrare fondi ad un'impresa privata, diretta da persone di 
loro scelta, a concorrere con quei fondi alla erezione del mo- 
numento volato dai Parlamento, la Commissione è perciò 
d'avviso che alle parole: la quale somma verrà aggiunta a 
quelle che o già tono raccolte , o che potranno raccoglierei , 
si abbiano a scrivere nella legge queste altre ; alla quale po- 
tranno aggiungerti le somme già raccolte, o che potranno 
raccogliersi . 

Importante questione solleva il primo paragrafo dell'arti- 
colo seguente, il quale escluderebbe dal concorso gli artisti 
non italiani: la Commissione riconosce che questa esclusione 
può essere giustificata dicendo che l'Italia, cui ninno osò mai 
contrastare il primato nel regno delle arti, non deve cercare 
fuori dei propri confini chi rivesta di forme sensibili, e metta, 
per cosi dire, innanzi agli occhi della posterità gli alti senti- 
menti onde la nazione nostra i compresa. Ma per altra parte 
quale più splendido omaggio si può mai rendere all'ingegno 
dogli artisti italiani che coll'apriro l'arringo a quelli di tutte 
le altre nazioni, mostrando cosi col fatto che i nostri non ri- 
cusano confronto? E non è egli ben giusto che ad onorare la 
memoria di un Re che il mondo intero ammirò con noi in % ila, 
e con noi piange estinto, sieno ammessi gl'ingegni tutti, senza 
distinzione di patria? 

Si è osservato nella Co Dimissione 'che a dare ai giudici del 
concorso una giusta idea del merito di ciascuno dei progetti 
ebe saranno presentati, meglio che i disegni, possano giovare 
bozzello in rilievo, e che la scala in cui queste bozzette do- 
vranno eseguirsi è da lasciare alla decisione della Commissione 
instiluita dall'articolo t. 

Noi vi proponiamo adunque di approvare il primo para- 
grafo doll ari. 3 in questi termini: 

• Pel monumento di cui all'art. I saranno invitati gli ar- 
tisti di ogni nazione a presentare disegni e bozzetto secondo 
le norme che verranno prescritte dalla Commissione inslituita 
dall'art. h della presente legge. » 

Nel secondo paragrafo del medesimo articolo, in loogo 
delle parole: che verrà giudicalo il migliore e che sarà ap- 
provalo, la Commissione è stala d'avviso che sia conveniente 
di surrogare queste altre: che verrà prescelto, com'è dello 
nell'art. k. 

Qualora il Senato approvi la soppressione che abbiamo pro- 
posta neU'art. t, sarà necessario determinare neU'art. k da 
ehi debba essere fatta la scelta del luogo, la quale non sem- 
bra poter ad altri affidarsi, come già si è osservato, che a 
quella Commissione stessa clic verrà inslituita in esecuzione 
di quest'articolo. Ma, questa Commissione dovendo per la na- 
tura dell'Incarico che le è commesso decidere di molte cose, 
per le quali sarà necessario il consenso od anche il concorso 
dell'amministrazione municipale, ci è sembralo affatto con- 
veniente che questa fosse pure rappresentata nel seno della 
Commissione. 

Finalmente, dovendo secondo lo stesso articolo la medesima 
Commissione provvedere a quanto possa occorrere per l'ere- 
zione del monumento, ed essendo tuttavia manifesto che le 



deliberazioni della Commissione non ponno altrimenti ese- 
guirsi che sotto la impensabili là del ministro dei lavori pub- 
blici, abbiamo pure credulo che fosse necessario di esprimere 
nella legge che la Commissione sarà da esso nomiiiata c pre- 
sieduta. 

Abbiamo quindi l'onore di proporvi che questo articolo 
venga cosi modificalo: 

• Art. k. IVr determinare il luogo in cui si ergerà il mo- 
numento, c stabilire tulle le condizioni del concorso, sarà in- 
slituita una Commissione nominata dal Re sulla proposta del 
ministro segretario di Stato pei lavori pubblici, e presieduta 
dallo stesso ministro. 

• Questa Commissione sarà composta, oltre il presidente, 
di otto membri, due dei quali saranno scelti fra i senatori del 
regno, due fra i deputati, due tra i membri del Consiglio co- 
munale della città di Torino, e due fra le persone dell'arte. 

• La medesima Commissione sarà pure incaricata, in se- 
guito a pubblica esposizione di tutti i disegni per un mese, 
di prescegliere il più degno di essere eseguito, e quelli me- 
ritevoli dei due premii instituili neU'art. 5, non ebe di prov- 
vedere a quanto possa occorrere per l'erezione del monu- 
mento. • 



lommento nau«nal« al le Carla Alberto. 

Progetto di legge approvato dal Senato nella seduta del 13, 
rinviato alla Camera il 17 settembre 18*9. 

Art. I. Sarà innalzalo in questa capitale un monumento 
con staloa colossale di bronzo in memoria del Re Carlo Al- 
berto, datore dello Statato, e promotore dell'Indipendenza 
nazionale. 

Art. 9. Sarà stanziata nel bilanrìodel 1830 una prima somma 
di lire 300,000 per l'esecuzione dell'articolo precedente, alla 
quale potranno aggiungersi le sonine già raccolte o ebe po- 
tranno raccogliersi da spontanee offerte dei privati. 

Art. 5. Pel monumento di cui all'art. 1 saranno invitati gli 
artisti di ogni nazione a presentare disegni e bozzette secondo 
le norme che verranno prescritte dalla Commissione inslituita 
daU'articolo 1 della presente legge. 

AITautore del disegno che verrà prescelto, come è detto 
nell'articolo %, si corrisponderà la somma di 90,000 lire, col- 
l' obbligo però al medesimo di formare inoltre e presentare 
il modello in piccolo, nelle proporzioni che verranno deter- 
minale dalla Commissione, di cui nel eitalo articolo. 

Agli autori degli altri due disegni, che dopo il primo sa- 
ranno riconosciuti i piò lodevoli, si corrisponderà la somma 
di lire 9,300 per ciascuno. 

Art. 4. Per determinare il loogo in cui si ergerà il monu- 
mento e stabilire tutte le condizioni del concorso sarà isti- 
tuita nna Commissione nominata dal Re sulla proposta del 
ministro segretario di Stato pei lavori pubblici e presieduta 
dallo stesso ministro. 

Questa Commissione sarà composta, oltre il presidente, di 
olio membri, due dei quali saranno scelli fra I senatori del 
regno, due fra i deputati, due tra i membri del Consiglio co- 
munale della città di Torino, e due fra Ir persone dell’arte. 

La medesima Commissione sarà pure incaricata, in seguito 
a pubblica esposizione dì tutti i disegni per un mese, di pre- 
scegliere il più degno di essere eseguilo, e quelli meritevoli 
dei due premii insinuiti nell'articolo S, non che di provve- 
dere a quanto possa occorrere per l'erezione del monumento. 
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Momimfolo oaiionalf al Re Carla Alberi®. 

Relazione fatta alla Camera il 16 ottobre 1849 dalla Com- 
mistione composta dei deputati Camriv.ri, Cavour, Buffa, 

Radica, Bf.ui.a, Caoorra Carlo, e Torelli, relatore. 

Sigio™ ! — Il 17 p. p. sellembre venne riprodotto a questa 
Camera il progetto di legge adottato dal Senato pel monumento 
da erigersi al Re Carlo Alberto. I vostri commissari, portali 
dalle variazioni introdotte dal Senato stesso a meglio appro- 
fondire la questione, ed a ben ponderare se il mezzo prescelto 
per arrivare allo scopo fosse realmente il più atto per rag- 
giungerlo, non tardarono a dichiararsi per la negativa, e con- 
venire in un solo avviso, in quello cioè ch’era d'uopo abban- 
donare ogni idea di concorso per il progetto del monumento 
se voleva*! avere la massima probabilità di riuscita Egli è 
certo desiderio universale che il monumento riesca all'altezza 
del soggetto; or quale soggetto più nobile che quello d'un 
Principe che, dopo d‘aver dotalo suo il popolo delle istituzioni 
più liberali, volle rivendicare per l'intera famiglia alla 
quale appartiene quel posto che per diritto di natura gli com- 
pete fra le altre nazioni? I vostri commissari si pervasero 
pertanto che avreste acconsentito anche voi a ritornare un’al- 
tra volta sulla legge proposta, onde viemmeglio assicurarne lo 
scopo, e convenendo nei molivi che ho l'onore di esporvi vi 
associerete alle loro conclusioni. 

Erigere il piti bel monumento possibile con quei mezzi dei 
guati si potrà disporre è lo scopo principale che tutti vo- 
gliono. Per ottenerlo crasi creduto di scegliere la via del con- 
corso, siccome quella che eccitando l'ingegno di molli ne dava 
per risultato buon numero di progetti, fra i quali libera era la 
scelta; ma l’esperienza, o signori, ci prova che ben di rado 
le celebrità artistiche sogliono porsi in rango coi concorrenti, 
e la ragione è facile a spiegarsi. L'artista che non ha ancora 
potuto emergere sopra gli altri da essere annoveralo fra le 
celebrità, non ha che a guadagnare in un concorso, ma nulla 
a perdere ; colui invece che già trovasi a quell’apice corre 
pericolo, se non è prescelto, di veder diminuita la sua fama. 
Difficile si è l'arrivare a quel grado di celebrità che suolsi 
qualificare di primo rango, ma l'artista che vi giunge è sol- 
lecito a manlenervisi, nè cosi facilmente si accomuna con al- 
tri per sortire nuovamente dal loro rango sopra giudizi di 
terzi. Anche l’idea del lucro non può sedurre un grande ar- 
tista, perchè il suo lucro sta in ragione della sua fama, e se 
in quella vi scapila, perde di conseguenza anche nell'interesse. 

Tali ragioni parvero troppo fondale alia vostra Commissione 
per ammettere che nel caso dei concorso che vulerasi aprire 
si potesse sperare ad un'eccezione alla regola o fatto general- 
mente osservato; mirando quindi unicamente allo scopo prin- 
cipale, decise unanime di abbandonare l'idea del concorso 
per attenersi alla scelta di un artista di fama già stabilita e 
chiara, le opere ben noie del quale uc servissero di arra per 
la certa riescila dell'impresa eh? gli verrebbe affidala. 

Se alle ragioni esposte aggiungete, o signori, quelle del- 
l'imbarazzo ordinario nel quale trovatisi i giudici chiamati a 
scegliere sopra concorsi, c la facilità si spesso osservata che i 
progetti più felici sortono dai limiti imposti, talché ammet- 
tendoli, si reca ingiustizia agli altri, e rifiutandoli si deve ri- 
nunciare a quanto sembra appagare di più; se, ripeto, alle ra- 
gioni principali aggiungete anche queste, spero troverete 
ben ponderali i mutivi che determinarono la vostra Commis- 
sione a cambiar d'avviso intorbo alla massima fondamentale. 

La scelta dell'aclista ed ogni altro provvedimento relativo 



all'esecuzione del progetto venne affidato ad una Commissione 
di nove membri. Siccome poi il monumento è nazionale, non 
si credette doversi introdurre membri rappresentanti loca- 
lità speciali, sibtiene che, sopra i nove membri, sei venissero 
tolti dal Parlamento, e due lasciati alla libera scelta del po- 
tere esecutivo, chiamandosi il ministro dei lavori pubblici a 
presidente della Commissione. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 1. Sarà innalzalo in questa capitale un monumento in 
memoria del Re Carlo Alberto, datore dello Statuto e promo- 
tore deirindipeodenza italiana. 

Art. 5 . Sarà instituila una Commissione di nove membri, 
composta di tre senatori, tre deputati nominati dai rispettivi 
presidenti, di due membri nominali dal potere esecutivo, e 
del ministro dei lavori pubblici, presidente della Commis- 
sione. 

Art. 5. La Commissione determinerà la natura del monu- 
mento, il luogo in cui si ergerà, sceglierà l'artista al quale 
verrà affidala la formazione del progetto e la sua esecuzione. 

Art. 4. La Commissione sarà permanente sino a che il mo- 
numento verrà coudolto a termine. 

Art. 3. Sarà stanziata sul bilancio del 1 850 la somma dì lire 
500,000 per l’esecuzione del monumento, alla quale potranno 
•^giungersi le somme già raccolte, o che potranno raccogliersi 
da spontanee offerte dei privati. 

Affissione e ululilo pubblica di stampali, 
iucisioni, scrini, tee. 

Progetto di legge presentato al Senato il 51 agosto 1849 

dal ministro dell'interno (Piselli). — (V. prima Sessione 

1849, Documenti, pag. 95.) 

Stesosi! — Nel molarsi dell’ordine politico dello Stato, le 
leggi e gli ordinamenti che regolavano la polizia si trovarono 
in disarmonia colle forme del nuovo reggimento, ed all’In- 
certezza che ne derivava tenne dietro uno scatenarsi degli 
abusi ed una disgraziata esitanza negli agenti coi era fidato 
l’ufficio di reprimerli. 

A ciò si aggiunga che nel regime assoluto questa parte 
di pubblica amministrazione si reggeva per istruzioni, per 
regolamenti e manifesti delle autorità, e non sempre per 
leggi precise, c soventi volte alla disposizione mancante 
provvedeva l’arbitrio, il quale, se per le persone eoi era af- 
fidato non si scostava per lo più da un equitativo c paterno 
procedere, sarebbe tuttavia inconciliabile colle forme nostre 
attuali, più rigorose custodi delle libertà dei cittadini. 

Il riordinamento di questa parte di legislazione richiede 
lunghi e maturati studi e va connesso con alcune riforme ra- 
dicali nell'organizzazione dell'ainminislrazione stessa ; di que- 
ste si prende pensiero il Governo; ma l'enormità di un abuso 
che più giornalmente turba la tranquillità dei cittadini, e mi- 
naccia pur troppo ancor più tristi frutti, spinge il Ministero 
a presentarvi sin d'ora una serie di disposizioni che, richia- 
mando c sanzionando coll'autorità della legge alcune prescri- 
zioni già esistenti, e supplendo alle mancanti, porti efficace 
rimedio a questo grave male. 

Intendo parlare di quello smercio sfrenalo ebe si (a per le 
vie, per le città c per le campagne di scrini, stampati, inci- 
sioni e simili, e di quelle abusive affissioni che in ogni angolo 
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della cittì e dei borghi s'incontrano, in cui la menzogna, la 
ingiuria, la calunnia e le dottrine più sovvertitrici sono ver- 
sate a piene mani, a corruzione specialmente del popolo. 

Al che pure si aggiunge un altro danno, fors'anctie il più 
grave, dell'aunientarsi la classe degli oziosi e dei vagabondi, 
cui per tutto lavoro e per tutta fatica sono lo schiamazzare, 
l'andare in giro, l'addeslrarsi ai furti, alla crapula, ad ogni 
maniera di delitti, il quale danno è tanto più minaccioso, in 
quanto il mal costarne si apprende ai giovinetti, i quali si 
preparano cosi ad una vita di delitto e d'infamia. 

Il precedente Ministero gii aveva cercalo di porre riparo 
a questo inconveniente, richiamando alla memoria del pub- 
blico le disposizioni delle regie patenti 22 aprile 1843, del 
regio editto 26 marzo 1848 e le comminazioni dell'articolo 
480 del Codice penale; ma queste provvisioni sono insuffi- 
cienti; l'esperienza lo ha dimostrato; ed a scansare l'applica- 
zione di quelle leggi sopra cui non mancavasi di gettare il 
dubbio d'implicata abrogazione, furono dagli speculatori di 
torbidi e di disordine addestrati i monelli, i quali, per es- 
sere minori degli anni 14, sfuggivano all'applicazione della 
pena. 

La legge che vi presento rinnova e rende universale per 
tutto lo Stato la proibizione di affiggere, gridare, distribuire 
e smerciare per le vie gli scritti, stampati, incisioni o simili, 
senza il permesso dell'autorità cui è affidata la pubblica si- 
curezza, c cosi pure 11 cantare canzoni o concionare in pub- 
blico. 

Determina i modi e le cautele colle quali questi permessi 
vogliono essere dall'autorità rilasciati. Richiama ed applica 
pei contravventori maggiori degli anni 14 le penalità sanzio- 
nate dal Codice e provvede a rendere efficace la custodia dei 
parenti sopra i giovanetti minori degli anni 14, ed in loro 
mancanza o nella loro negligenza, all'educazione coatta di 
questi infelici che si trovano, oper isventura, o per colpa dei 
parenti, abbandonali alle prave inclinazioni e ad esser stru- 
menti dell'altrui cupidigia o di accora più nefandi disegni. 

Io non credo che niuno di voi, signori, sia per dubitare del 
diritto che ha la società a rendere obbligatoria l’educazione 
e l'applicazione al lavoro dell'età fanciullesca e di assumere 
essa stessa l'autorità tutoria verso quelli che non hanno pa- 
renti o che sono da questi miseramente abbandonati; e testi- 
moni quali siete dell’enormità degli abusi che io venni se- 
gnando, non dubito che sarete per accordare al Governo i 
mezzi di ripararli. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. I. È vietato, senza un permesso del Ministero dell’in- 
terno, ovvero dell'amministrazione divisionale o provinciale 
di sicurezza pubblica, di andare in giro per distribuire o ven- 
dere incisioni, segni figurati, scritti o stampiti di qualunque 
sorta . 

Art. 2. 6 parimenti vietata, senza il permesso delPautorità 
locale di sicurezza pubblica, l’affissione di scritti, stampati, 
incisioni, segni figurati e simili, come pure di cantare pub- 
blicamente o far lettura al pubblico di scritti o stampati, ov- 
vero rivolgere al pubblico discorsi o declamazioni. 

Non sono comprese in questa disposizione le affissioni che 
riguardano il servizio degli uffizi pubblici od a materie per 
cui la licenza sia espressamente attribuita dalle leggi ad altra 
autorità. 

Art. 3. È pure vietato il fare iscrizioni sui muri. 

L’autorità di sicurezza pubblica fissa le ore in cui è lecita 
l'affissione, distribuzione o smercio degli oggetti contemplati 
nei precedenti articoli o la formazione d’ioscrizioai. 
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Art. 4. Tutti i permessi dati sin qui per gli oggetti con- 
templati negli articoli precedenti cesseranno di aver effetto 
tre giorni dopo la pubblicazione della presente legge. 

1 nuovi permessi non potranno essere dalia chi: 

1* Non sia giunto alla maggiore età; 

2* Non sappia leggere «scrivere; 

3” Non giustifichi il suo domicilio da un anno nel comune 
ove intende di esercitare il suo mestiere, e la sua buona e 
morale condotta. 

Art. 5. Le persone che otterranno un (al permesso do- 
vranno portare ostensìbile una medaglia in latta, in cui sarà 
inciso il numero d'ordine del permesso ottenuto. 

Tutti i permessi conseguiti per le disposizioni della pre- 
sente legge dovranno essere presentati agli agenti della forza 
pubblica che ne richiedessero la visione. 

Art. 6. Qualunque scritto, stampato, od incisione, od altro 
simile oggetto, da affiggersi, distribuirsi, smerciarsi, leggersi 
o cantarsi pubblicamente, dovrà essere depositato un'ora 
prima all'uffizio di sicurezza pubblica. 

Art. 7. È proibito di annunziare gli oggetti in vendita con 
commenti od altri titoli di quelli che portano, come pure di 
affiggere, distribuire o vendere incisioni, scritti e stampati 
che non portino le indicazioni prescritte dalla legge sulla 
stampa del 26 marzo 1848 e dalla legge sul bollo del K marzo 
1836. 

1 contravventori alle disposizioni contenute negli articoli I, 
2, 3, 4, 6 c 7 della presente incorreranno nella pena fissata 
dall’articolo 480 del Codice penale. 

Incorreranno nella stessa pena le persone che avran data 
la commissione dell’affissione. 

I contravventori al disposto del secondo alinea dell'arti- 
colo 6 saranno sottoposti alla pena di tre giorni di arresti. 

Art. 8. 1 contravventori minori di anni 14, che non fossero 
riclamati, saranno condotti in una casa d'educazione coatta, 
per rimanervi sinché abbiano appreso un'arte od abbiano 
raggiunto l’età di 18 anni; ed i genitori od il tutore paghe- 
ranno un’ammenda di L. 3. La casa di educazione inoltre re- 
sterà investita del diritto di conseguire la pensione alimen- 
tare del ricoverato. 

II contravventore potrà essere riclamato tanto dai genitori 

0 tutore, che da altro probo citUdino, e sarà per la prima 
volU rilasciato mediante ammonizione e conche il riclamanle 
passi alto di sottomissione di custodirlo ed applicarlo a qual- 
che lavoro od arte. 

Per la seconda volta sarà ancora rilascialo al primo ricla- 
mante, ove giustifichi di avere procurato ('emendazione del- 
l’impttUto. 

La terza volU non potrà essere rilasciato. 

Art. 9. Le disposizioni dell’articolo precedente sono ezian- 
dio applicate ai minori d’anni 14 che si trovano, dopo le ore 
1 1 della sera, a dormire per le vie, se non giustificano di es- 
sere applicati a qualche lavoro. 

Art. 10. Le conlravvenziooi a queste disposizioni saranno 
stabilite dai processi verbali degli agenti della forza pubblica, 

1 quali procederanno immediatamente all’arresto del con- 
travventore e lo consegneranno all'autorità di sicurezza pub- 
blica, da cui sarà messo a disposizione dell'autorità giudizia- 
ria, secondo le regole generali di competenza. 
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Affissione e Tendili! pubblica di stampati, incisioni, scritti, ree. 

Relazione falla al Senato il 31 agosto 1849 et alta Commis- 
sione composta dei senatori Aporti, Colla, Sacli, Scuipis, 

e Cristu.m, relatore. 

Sieponi ! — La Commissione cui è stata affidata la missione 
di esaminare la legge sulla vendila pubblica e sull'affissione 
degli stampati avendomi imposto l’incarico di presentare alle 
VV. SS. il risultato delle discussioni da essa intraprese, mi fo 
un dovere di quello esporre nella brevità e chiarezza che per 
me si potrà maggiore. 

Circa alla prima parlo del progetto riflettente Peseremo 
del mestiere di distributore o venditore nelle vie e luoghi 
pubblici degli stampati, non vi è stato disparere nel seno della ! 
Commissione, essendosi concordemente riconosciuto dai meni- | 
bri della medesima che gli abusi giustamente dal Ministero 
lamentati dimostravano la necessità urgente di assoggettare 
quella professione a provvide cautele. 

Del pari è sembrato alla Commissione che le norme al 
proposito suggerite dal Ministero fossero sufficientemente atte 
a procurare il conseguimento dello scopo desiderato, nè vi è 
stato chi abbia dubitato che le suddette prescrizioui racchiu- 
dessero cosa che si potesse considerare lesiva del principio 
sancito dallo Statuto della libertà della stampa. 

Ma ben diversamente passarono le cose relativamente al- 
l’altra parte delia legge concernente l'affissione degli stampali. 

E cosi dapprima si manifestò il dubbio se cogli articoli 9 e 0 
il Ministero si fosse proposto di proibire che nessuno stam- 
palo si potesse affiggere senza clic l’autorità di sicurezza pub- 
blica ne avesse permessa l'affissione, ovvero se l'obbligo di 
ottenere il permesso preventivo non riflettesse clic la persona 
di colui che voleva affiggere, e non del pari io scritto da af- 
figgersi, cosicché la consegna del medesimo all’autorità avesse 
unicamente per iscopo di fare ad essa conoscere lo scritto 
che. slava per affiggersi e non già quello di ottenere il suo 
consenso alla pubblicazione. 

Il ministro dell'interno, che la Commissione ha pertanto 
creduto bene di sentire al proposito del dubbio avanti accen- 
nata, ha schiettamente spiegalo che nel pensiero del progetto 
la permissione prescritta dall'articolo 9 riferitasi unicamente 
alla persona di colui che voleva far l’alt o di affiggere scritti, 
ma non si estendeva del pari allo scrino, e che pertanto 
('obbligo del permesso preventivo si riferiva unicamente al- 
l'atto di affiggere e non già alto scritto, prlla cui affissione 
bastava che se nc facesse la consegna aU'aulorilà un'ora 
prima. 

Stabilito in tal modo il proprio significato delle proposte 
disposizioni, si fecero alle medesime due diverse nature di 
obbiezioni. 

Da un canto si è osservato che, a fronte dell'attuale legisla- 
zione in materia di libertà di stampa, l'interdire l'affissione 
di stampali, scritti, disegni u figure in modo assoluto, ove la 
medesima non si eseguisca per mezzo di agenti approvali dal- 
l'autorità di sicurezza pubblica, inveiva nella sua generalità 
un principio lesivo dilla libera manifestazione del peusiero e 
possa aprir l'adito ad abusive interpretazioni. 

Non si dissimulava l'opponente i pericoli che possono sor- 
gere dal fatto di un'affissione di stampali, scritti, disegni c 
figure, massime in momenti in cui gii spiriti sieno esaltali c 
le passioni eccitale; ma credeva che il rimedio a tale pericolo 
vorrebbe essere coordinato colle altre disposizioni della legge 
sulla stampa, in guisa che se uè eviti l'cslcusioue a danno dei 



mezzi severi e tranquilli dell’i spressione del pensiero. Perle 
accennate considerazioni riteneva egli inopporl una l'inser- 
zione nella legge delle disposizioni riflettenti l'affissione degli 
stampati. 

Un ben diverso ordine di considerazioni muoveva un altro 
opponente a riconoscere anch'egli la poca opportunità dell** 
disposizioni medesime. 

Egli osservava che il principio della libertà della stampa 
sancito dall‘arlicolo 98 dello Statuto non importata per ne- 
cessaria conseguenza che si fosse pure virtualmente sancito 
l'uso illimitato di tutti indistintamente i modi di pubblica- 
zione degli stampati; diversamente anche la prima parte del 
progetto, relativa ai venditori e distributori, si sarebbe do- 
vuta considerare in opposizione allo Statuto, giacché non vi 
era dubbio che le cautele cui si voleva assoggettare la profes- 
sione suddetta costituivano altrettante restrizioni alte beo più 
ampie facilitaziuoi che in difetto di esse avrebbe procurato 
l'esercizio di quel modo di pubblicazione che si operava col 
loro intermediario. 

Se pertanto, secondo la coucurde opinione della Commis- 
sione, l'articolu 98 dello Statuto non apportava ostacolo a che 
si potessero dal Parlamento sancire disposizioni le quali asse- 
gnavano restrizioni all'esercizio di una professione tanto gio- 
vevole alla pubblicazione degli stampali, era ovvia la con- 
seguenza che lo Statuto medesimo non si potesse neppure 
invocare quale ostacolo a che ii Parlamento, ogni qual volta 
ue riconoscesse l'opportunità, facesse pure altri ordinamenti 
diretti a regolare un altro modo di pubblicazione. 

Ora, dal momento che i lamentevoli abusi della pubblica- 
zione delle stampe per mezzo dì affissioni crsno cosi palesi 
I che ugni persona di buona fede non li poteva negare, e dac- 
ché il ministro clic li rappresentava così giustamente propo- 
neva disposizioni ristrctlive onde andarvi al riparo, la que- 
stione non era più che di opportunità e slava quindi nel ve- 
dere se i rimedi proposti condur potevano alla guarigione del 
male. 

Su questo particolare egli accennava che gli sarebbe sem- 
brato bensì sperabile di riparare agli abusi ove s'invcslisse la 
pubblica autorità del diritto d'impedire le affissioni di scritti 
menzogneri, ingiuriosi, calunniosi o sovvertitori dell'ordiac 
pubblico; ma egli manifestava l'intima convinzione die, ove 
tutta la cautela si restringesse a consegnare all'autorità una 
copia degli stampati senza investirla contemporaneamente del 
diritto d’impedir che si spargesse nel pubblico il veleno di 
rui veniva denunziato ritmili nenie spargimento, in tal caao 
le nuove prescrizioni non otterrebbero nella pratica loro ap- 
plicazione nessun utile risultamcnto. 

E siccome, a parer suo, non pravi legge peggiore di quella 
che miri ad uno scopo senza saperlo conseguire, perciò egli 
conchiudeva che le nuove proposte cautele, circoscritte nei 
limili specificali dal ministro, fossero non solo inopportune, 
ma pur anco nocive, giacAiè in apparenza sembrerebbero es- 
sersi date alla pubblica autorilà armi con cui combattere i 
nemici dell'ordine, mentre nella realtà dei fatti si sarebbe 
lasciala pressoché indifesa. 

Quindi lo stalo attuale, secondo cui l'autorità pubblica re- 
sta estranea alio affissioni, gli sembrava da preferirsi al pro- 
posto sistema di chiamarla a prendervi una ingerenza che 
nella realtà dei falli sarebbe inefficace, e non avrebbe altro 
risultato clic di farle contrarre agli occhi del pubblico una 
morale responsabilità, senza investirla dei mezzi bastanti per 
disimpegoarsenc. 

Ma egli aggiungeva non iscorgere motivo per cui si vorreb- 
bero ridurre le cose aU'aileroaliva precedente, o rapprcscn- 
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tava come allo scopo di assicurare alla legge quella efficacia 
ebe mancava al progetto ministeriale si sarebbe potuto espri- 
mere esplicitamente la facoltà all'autorità pubblica di rifiu- 
tare il permesso di affiggere quegli stampati nei quali essa 
ritrovasse i caratteri delittuosi specificati negli articoli 13 e 
seguenti della legge sulla stampa, salso ad alligare l'esercìzio 
di questa facoltà a provvide cautele, onde andare all'incontro 
dei pericoli di arbitrii. 

Dei provvedimenti in questo senso gli sembravano tanto 
più necessari, in quanto clic le condizioni del Piemonte ri- 
chiedevano maggior prudenza ed avvedutezza. Al qual pro- 
posito osservava die per una parte, sia per la transizione che 
vi si era operata senza preparazione da uno stato assoluto ad 
uno stato di amplissima libertà, sia per l'etTelto degli ultimi 
provati disaslri, covavano nel paese pericolosi umori a cui non 
conveniva lasciare smodato sfogo, e per altra parte si poteva 
senza troppo amor proprio di patria asserire che l'avvenire 
ddi'indipcndenzi e della libertà d'Italia dipendesse propria- 
mente dall'uso che il Piemonte saprebbe fare delle conservate 
sue libertà costituzionali; cosicelo' la vera politica nostra gli 
sembrava dover essere quella d’imporre un freno salutare 
alle passioni, senza nulla togliere al regolare e progressivo 
sviluppo ed esercizio delle pubbliche libertà; col che si con- 
seguirebbe di andar ogni giorno consolidando il nuovo ordine 
costituzionale, ammaestrandoci l'esperienza universale non 
esservi cosa che più contribuisca ad assicurare la solidità e la 
durata delle nuove inslìtuzloni quanto la ben regolata mode 
razione dell'incaniminame^o loro. 

Ma la maggiorila della Commissione si accostava bensì alla 
opinione dell’onorevole membro suddetto, che le prescrizioni 
della legge in ordine aU'affissionc degli scrìtti c stampati 
possano mai considerarsi come in opposizione alla libera 
manifestazione del pensiero conceduta dallo Statuto, poiché 
esse, tuttoché restrittive per ciò che riguarda alle affissioni, 
non apportavano incaglio agli altri modi di pubblicazione , 
ma, quanto alla inopportunità della inserzione nella legge 
delle proposte dispusizioni stante la rappresentatane ineffi- 
cacia, la stessa maggioranza riconosceva che, se potrebbero 
per avventura riescire insufficienti ad antivenire ogni ma- 
niera d'inconvenienti, esse per altro gioverebbero a dimi- 
nuirne il numero od a renderli meno sensibili. Nella quale 
opinione l'aveva conformata il ministro dell'interno, manife- 
standole la speranza che te prescrizioni da lui proposte som- 
ministrerebbero un mezzo bastante per troncare i danni delle 
pericolose affissioni. 

Premessa questa genuina esposizione della discussione di 
priucipio che ebbe luogo nel seno della Commissione, uon mi 
rimane che a passare brevemente a rassegna le modifica- 
zioni che essa ba creduto opportuno di fare al progetto mi- 
nisteriale; al quale ha stimalo ovvio di sostituirne un nuovo, 
nel quale ba cercalo di meglio coordinarne le disposizioni e 
di dar loro maggior precisione. 

Il motivo che ba mosso la Commissione ad attribuire col- 
l'articolo 1 alla sola autorità provinciale l'incarico di dare le 
licenze in esso contemplate è stato quell cucile una permis- 
sione governativa die si estendesse a tutto lo Stalo e la per- 
missione dì un’autorità divisionale relativa ad una intiera di- 
visione non sarebbero probabilmente concedute con tutto 
quel corredo di pratiche cognizioni che può meglio sperarsi 
da un uffizio provinciale di più limitata circoscrizione. 

Le più estese indicazioni dello stesso articolo, state desunte 
da ordinamenti francesi, hanno avuto per iscopo di contem- 
plare le varie formò sotto cui si presenta la manifestazione 
dell'umano pensiero. 



Nell'articolo 3, che si è creduto bene di collocare dopo 
l'artìcolo t perchè aveva col medesimo una più intima rela- 
zione, si sono riunite le disposizioni del due articoli 2 e 3 del 
progetto, colla differenza che si è riservata aU'autorità la fa- 
coltà di rivocare i permessi che avesse dati, c si è tolto il 
cenno della medaglia come cosa di esecuzione cui tocca al po- 
tere esecutivo di provvedere. 

Nell'articolo *3 si è stimato opportuno di definire quali e- 
rano le canzoni, le letture e le declamazioni che dovrebbero 
essere proibite. 

Nell'articolo II si è aggiunto il principio che le affissioni 
non potrebbero aver luogo che nei siti all'uopo destinati dal- 
l'autorità pubblica, col che si é voluto rimediare agl'incagli 
che in oggi prova la libertà della comunicazione nelle vie. 

Nell’articolo 3 l'intervallo tra la consegna dello scritto e 
l'affissione di esso si è prolungalo di un’ora, affinchè la pub- 
blica autorità per la troppa strettezza dei tempo non fo^e 
nell'impossibilità di dare le convenienti disposizioni alle, so 
non ad impedire simili pubblicazioni, quanfo meno a preve- 
nirne le conseguenze. 

Finalmente, ad omclterc nel suo progetto Particelo 0 di 
quello dei Ministero, si è la Commissione persuasa pel mo- 
tivo che il medesimo non avendo nessuna relazione colla 
vendita degli stampali, l'aggiungerlo alle disposizioni riflet- 
tenti alle materie suddetle sarebbe stato un voler ricadere 
nella confusione, che pur troppo si osserva nelle antiche no- 
stre leggi e che tanto nuoce alla regolare loro osservanza. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. I. fc vietato, senza permesso dcU'ammiui&lrazionc pro- 
vinciale di sicurezza pubblica, di esercitare, nemmeno per a 
tempo, il mestiere di distributore, venditore od affiggitore 
nelle pubbliche vie e luoghi pubblici dì scritti, disegni, in- 
cisioni od emblemi stampali, litografati, modellali o fatti a 
mano. , 

La stessa proibizione é applicabile ai cantori nelle vie e 
luoghi pubblici 

Art. 2. 1 permessi non potranno essere conceduti che a per- 
sone maggiori di eLà, che sappiano leggere e scrivere, siano 
domiciliali da un anno nel comune dove intendono esercitare 
ii loro mestiere, e giustifichino di avervi tenuto una buona c 
morale condotta. 

I permessi saranno sempre rivocabili dall'aulorilà che li 
avrà conceduti. 

Essi dovranno esibirsi agli agenti delia forza pubblica sem- 
precliè ne richiedano la visione. 

Art. 3 È vietato nelle vie e luoghi pubblici : 

1* Di cantare al pubblico canzoni, fare ad esso lettura od 
indirizzargli concioni o declamazioni che possano offendere 
la morale, turbare la pubblica tranquillitào riescire di seberuo 
od oli raggio alle persone; 

2* Di annunziare sentii, stampati, incisioni o simili con 
commenti ovvero con titoli diversi da quelli che portano; 

3* Di affiggere, distribuire o vendere scritti, stampati, in- 
cisioni o simili che non portino le indicazioni prescritte dalla 
legge sulla stampa del 2C marzo 1849 e non siano muniti dei 
' bolli voluti dalle leggi in vigore. 

Art. 4. L’affissione di scritti, stampati e simili contemplali 
neH’articolo I non potrà eseguirsi che da persona munita di 
permesso dall'autorità locale di sicurezza pubblica, e soltanto 
nei siti da essa destinali a tal uopo ed alle ore che avrà 
stabilite. 

Questa disposizione non riflette gli alti dell'autorità pub- 
blica o che riguardano il servizio degli uffìzi pubblici o mate- 
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ria per cui la licenza sia espressamente attribuita dalle leggi 
ad altre autorità. 

Art 8. Qualunque scritto, stampato, incisione o simile da 
affiggere, distribuire, leggersi o cantarsi nelle vie e luoghi 
pubblici dovrà essere consegnalo due ore prima all'autorità 
locale di sicurezza pubblica. 

Art. 6. I contravventori alle disposizioni contenute negli 
articoli 1, 3, 4 e 8 della presente incorreranno nella pena 
fissata dall'artico]» 480 del Codice penale. 

Incorreranno nella stessa pena le persone che avranno data 
la commissione di fare irregolari affissioni, distribuzioni, 
vendite e lettura. 

Incorreranno nella pena di tre giorni di arresto coloro che 
nqp faranno l'esibizione dei .permessi nel caso contemplato 
nell'ultimo alinea dell'articolo 9. 

Art. 7. Il padre od il tutore dei minori di anni 14 colti io 
contravvenzione saranno puniti di un'ammenda di L. 8. 

I tribunali potranno ordinare ebe i minori che non fossero 
riclamati siano custoditi in una casa di educazione coatta per 
rimanervi sino a che abbiano appreso un'arte od abbiano rag- 
giunto l'età di 18 anni. 

In questo caso la casa di educazione avrà il diritto di con- 
seguire una pensione alimentare da coloro che hanno l'ob- 
bligo di mantenere ed educare il minore rinchiuso. 

II contravventore che sarà riclamalo dai genitori, dal tu- 
tore o da altro probo cittadino, sarà rilasciato mediante am- 
monizioni e con che il reclamante passi sottomissione di cu- 
stodirlo ed applicarlo a qualche lavoro od arte. 

Art. 8. Le persone colte in contravvenzione alle disposizioni 
della presente potranno essere arrestate, ond'essrre imme- 
diatamente tradotte aH'autorilà giudiziaria secondo le regole 
generali di competenza. 

I verbali regolarmente diesi faranno fede in giudizio fino 
a prova contraria. 



Alfasiott « rendila pubblica di stampali, incisioni, «crini, tee. 

Progetto di legge approvato dal Senato nella tornata del Ut 
settembre <849, presentato alla Camera dal ministro del - 
rtntemo (Piami) fi 6 stesso mese. 

Signori t — Il Governo ha presentato al Senato un progetto 
di legge riguardante TafAssione di scritti e stampe, H quale 
già venne discusso e modificato dal medesimo. 

Lo stesso progetto ho ora l'onore di presentare alla Ca- 
mera dei deputati per le sue deliberazioni ; stimo inutile di 
estendermi sopra i motivi che hanno determinato il Governo 
a presentare cotesto progetto, imperocché nella Camera dei 
senatori essendo già succeduta in proposito una discussione, 
la quale fu resa pubblica nel foglio ufficiale e che è sicura- 
mente a cognizione della Camera, sarebbe un vero perdi- 
tempo il ripeterli. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 1. È vietato, senza permesso dell'amministrazione 
provinciale di sicurezza pubblica, dì esercitare, nemmeno per 
a tempo, il mestiere di distributore, venditore od affiggilore 
nei luoghi pubblici, di scritti, disegni, incisioni od emblemi 
stampati, litografali, modellali o falli a mano. 

E pure vietalo, senza lo stesso permesso, di esercitare il 
mestiere di cantatore ne* luoghi pubblici. 

Art. 9. 1 permessi non potranno essere conceduti che a 



persone magg' ri ùi età, che sappiano leggere e scrivere, siano 
domiciliati da un anno nel comune dove intendono esercitare 
il loro mestiere, e giustifichino d'avervi tenuto una buona e 
morale condotta. 

Quanto ai cantatori contemplali nell'alinea dcU'arl. 1 sarà 
necessaria semplicemente la giustificazione della buona con- 
dotta. 

L'autorità di pubblica sicurezza è autorizzala a concedere 
permessi limitali a venditori esteri di disegni o modelli figu- 
rali che presenteranno sufficiente garanzia della loro con- 
dotta. 

I permessi dovranno essere rivocali quando le persone alle 
quali saranno stati conceduti avran commesso infrazioni alle 
leggi, o ebe nell'esercizio del loro mestiere avranno distri- 
buito, venduto od affisso scritti, stampati, incisioni o simili 
che intacchino la'religione, la morale pubblica od il rispetto 
dovuto al Re ed allu Statuto. 

I permessi potranno essere rivocali dall'autorità che li 
avrà conceduti ogni volta che i concessionari nc avranno abu- 
sato, turbando la quiete pubblica con importuni schiamazzi. 

Essi dovranno esibirsi agli agenti della forza pubblica 
semprechè ne richiedano la visione. 

Le persone che otterranno un tal permesso dovranno por- 
tare ostensibile una medaglia in latta in cui sarà inciso il nu- 
mero d'ordine del permesso ottenuto. 

Art. 5. È vietato in luoghi pubblici: 

!* Di cantare al pubblico canzoni, fare ad esso lettura od 
indirizzargli concioni o declamazioni che possano offendere la 
religione e la morale, turbare la pubblfca tranquillità o rie- 
scirt* di scherno od oltraggio alle persone; 

1* Di annunziare scritti, stampali, incisioni o simili con 
commenti ovvero con titoli diversi da quelli che portano; 

3* Di affiggere, distribuire, o vendere scritti, stampati, in- 
cisioni o simili che non portino le indicazioni prescritte dalla 
legge sulla slampa del 90 marzo 1848, e non siano muniti dei 
bolli voluti dalle leggi in vigore. 

Art. 4. L'affissione di scritti e simili, contemplati nell'ar- 
ticolo !, non potrà eseguirsi che da persona munita di per- 
messo dall'autorità locale di sicurezza pubblica, e soltanto 
nei siti da essa destinali a tal uopo ed alle ore che avrà sta- 
bilite. 

Questa disposizione non ridette gli atti dell'autorità pub- 
blica o che riguardano il servizio degli uffizi pubblici o ma- 
teria per cui la licenza sia espressamente attribuita dalle leggi 
ad altre autorità ovvero materia di sua natura innocua e fa- 
coltativa ad ogni privato. 

Art. 8. I contravventori alle disposizioni contenute negli 
articoli 1, 3, 4 della presente incorreranno nella pena Ga- 
sata dall'articolo 480 del Codice penale. 

Incorreranno nella stessa pena le persone che avranno data 
la commissione di fare irregolari affissioni, distribuzioni, 
vendile o letture. 

Incorreranno nella pena di 3 giorni di arresto coloro che 
non faranno l'esibizione del permessi nel caso contemplato 
nel penultimo alinea dell'articolo 3. 

Art. 6. 11 padre odTI tutore dei minori di anni 14 colti in 
contravvenzione saranno puniti di un'ammenda di L. 8. 

1 tribunali potranno ordinare che i minori che non fossero 
riclamati siano custoditi in una casa di educazione coatta, 
per rimanervi sino a che abbiano appreso un'arte od abbiano 
raggiunto l'età di 18 anni. 

In questo caso la casa di educazione avrà il diritto di con- 
seguire una pensione alimentare da coloro che hanno Pob- 
bligo di mantenere ed educare il minore rinchiuso. 
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Il contravventore che sari riclamalo dai genitori, dal tu- 
tore o da altro probo cittadino, sarà rilasciato, mediante am- 
monizioni, e con che il riclamante passi sottomissione di cu- 
stodirlo ed applicarlo a quilchc lavoro od arte- 

I minori dei quali i tribunali non avranno ordinalo la cu- 
stodia in una casa di abitazione coatta e che non saranno stati 
rilasciati in seguito a riclamo, dovranno consegnarsi ai loro 
parenti o tutori od altre persone che abbiano l'obbligo di 
mantenere ed educare il minore. 

Se I minori cosi consegnati saranno colti un'altra volta in 
contravvenzione, il padre ed il latore saranno puniti di una 
ammenda di L. (0. 

È eccettualo sempre il caso in cui provassero d'aver usato 
inutilmente, per impedirlo, la diligenza propria di un buon 
padre di famiglia. 

Art. 7. Le persone colte in contravvenzione alle disposi- 
zioni della presente potranno essere arrestate, ond'essere im- 
mediatamente tradotte davanti all'autorità locale di sicurezza 
pubblica, che le porrà a disposizione dell'autorità giudiziaria 
secondo le regole generali di competenza. 

I verbali regolarmente estesi faranno fede in giudizio sino 
a prova contraria. 

Nota . — Commilitone nominata dagli affici : depalati Riva, Tee- 
ehio, Mari. Cornerò Giuseppe, Santi Franceaco, Correnti e Guglia- 

■atti. 



Riordinamento dei Consiglio di Stato. 

Progetto di legge presentato alla Camera il fi agosto 1849 
dal ministro deltintemo (Pivclu). 

Siu.vori ! — Nel concedere lo Statuto il Re Carlo Alberto si 
riservava di fare, fra alcune altre, anche la legge pel riordi- 
namento del Consiglio di Stalo. Gli avvenimenti si succedet- 
tero con Unta precipiUzione, ed il Governo si trovò cosi ino- 
pinatamente balzato nelle cure della guerra, ebe quel Prin- 
cipe, di cui tutti lamentiamo la perdiU, non ba potuto usare 
nella pienezza della sua autorilà quella facoltà ebe si era ri- 
servata. 

E poiché lo SUtuto renne in esecuzione prima che egli 
desse in questa parte compimento agli ordini del governo, e 
la eosiituzione attuale della monarchia sUbilisce il concorso 
del Parlamento alla formazione di quelle provvisioni che 
denno avere forza dì legge, il Re mi ha incaricato di presen- 
tare alle deliberazioni delle Camere il progetto di legge che 
dovrebbe portare il riordinamento di codesto corpo essenzia- 
lissimo all'organamento dello Stato. 

Signori, vi fu chi dubitò della utilità di cotale instituzione. 
11 dubbio non ci parve fondato. Nel sistema costituzionale, il 
quale induce nel Governo un maggior moto di progresso, sia 
che l'iniziativa della legge venga riservata al Governo, ossia 
che sia comune a questo ed alle due Camere, le quali com- 
pongono il corpo legislativo, è più che mai necessario il guar- 
darsi da un pericolo che dai più savii legislatori è consideralo 
il massimo per una legislazione, vale a dire la confusione che 
reca una legge, la quale non bene si innesti coH'nnivcrsale 
sistema già esistente, e, provvedendo a casi che siano diret- 
tamente od indirettamente da altre leggi toccali, generi anti- 
nomie o contraddizioni, od anche solo superfluità di disposi- 
zioni. 

Ancora : quella parte stessa che dalla Costituzione è riser- 
vata al potere esecutivo nel regime della cosa pubblica, quan- 



tunque affidata alla risponsabilità dei ministri, non potrebbe 
senza pericolo abbandonarsi totalmente alla prudenza di 
questi ; i quali, tratti alcune volte dall'influenza di lemporaric 
contingenze, possono per avventura omettere tali conside- 
razioni che dagli antecedenti puonoo essere suggerite, ovvero 
non avvertire a tutte le conseguenze, ebe da una tale o tal 
altra provvisione possono derivare. 

li quale pericolosi fa anche più manifesto in ragione del- 
raffinarsi degli affari in cui essi denno provvedere, il die 
toglie loro l'agio di considerare da ogni lato quel provvedi- 
mento che ad essi si presenta come più opportuno. 

Se coll'aiuto di apposite Commissioni temporarie che si an- 
dassero creando ad ogni maggior occorrenza si potrebbe sino 
a un certo punto provvedere a quel maggior consiglio di cui 
è bene siano circondati i ministri nelle proposte che vengono 
facendo al corpo legislativo , non puossi però con esse prov- 
vedere a quella continua assistenza al potere esecutivo, nè a- 
deguatamenle riparare ai notati inconvenienti, perchè colali 
Commissioni, composte anche d'uomini distintissimi, mancano 
per lo più di quella cognizione deU'universale amministra- 
zione c delle leggi che la governano, la quale non può tro- 
varsi ebe in un corpo permanente a cui sia specialmente affi- 
dato un tale uffizio di consiglio. Oltre a che le Commissioni 
composte di persone che hanno già altri doveri o funzioni a 
disimpegnare, protraggono, come l’esperienza ha più volle 
dimostrato, in assai tempo i loro lavori, e per lo più invece ili 
rappresentare il complesso delle elucubrazioni di un corpo 
collegiale, si riducono al volo di un individuo cui vengono 
gli altri aderendo. 

E se la storia degli altri popoli debbe servirci d'insegna- 
mento, ne potremo anche trarre un argAbento a favore di 
colale instituzione ; dappoiché presso le nazioni quasi tutte 
che reggonsi costituzionalmente troviamo munito il Governo 
di un Consiglio che ne matura le provvisioni, scioglie i duh - 
bii dell'amministrazione, ne conserva intatte le forme c le 
regole principali. 

Non è dunque a mio avviso dubbia la questione dell'utililà 
dell'Istituzione di un Consiglio di Stato: ma la gravità di 
questa consiste essenzialmente nel determinare I limili delie 
sue attribuzioni, onde, dandogli una vera ed efficace azione 
nel regime della cosa pubblica, si eviti di turbare l'equilibrio 
dei poteri costituzionali introducendola fra gli ordini dello 
Stato come un quarto elemento, o ponendolo in ausiliare 
dell’uno o dell'altro dei poteri costituti per accordare a 
questo o a quello una preponderanza sopra l'azione degli 
altri. 

E fu questa considerazione ebe non ci permise di adottare 
nel suo complesso e nello spirito che l'informa la costituzione 
testé data al Consiglio di Stalo dall'Assemblea francese, tutto- 
ché celebratissimi scrittori di diritto amministrativo c uo- 
mini esperimenlalissimi componessero la Commissione che uc 
formava il progetto. 

Imperocché il Consiglio di Stato, quale fu ordinalo dall’ As- 
semblea francese, parte dall'idea di temperare, come si 
esprimeva quell'adunanza di legislatori, • ciò che uo'Asscm- 
« blea unica poteva avere di troppo ardilo, e ciò che il Go- 
« verno poteva avere di troppo arbitrario. * 

Vale a dire ci fu chiamato ad essere veramente parte della 
costituzione francese, e ad esercitare in quella macchina in 
certo modo l'uffizio di conservazione che esercita presso di 
noi il Senato; e nello stesso tempo a mantenere continuo 
presso il presidente della repubblica, il quale gode di un po- 
tere delegalo, la rappresentanza del potere delegatile. 

Queste funzioni presso noi diventavano inutili, o non erano 



Digitized by Google 




— 70 — 



DOCUMENTI PARLAMENTA RI 



Appoggiale ai principi! sovra cui è reità la costituzione dello 
Stalo. 

Sarebbe inutile la parte di moderazione, perchè già essa è 
afTidala al Senato: sarebbe poco conforme ai principi! della 
nostra costituzione monarch'ca la parte di sopravvoglianza sul 
potere esecutivo, perchè questo presso di noi rappresenta un 
principio il quale esiste per se stesso, e clic per l'equilibrio 
costituzionale non può agli altri essere soggetto. 

Quindi, evitando queste due tendenze, adottando però va- 
rie disposizioni contenute nella legge francese, il progetto 
che lo Ito l’onore di presentarvi, o signori, viene formandoli 
Consiglio di Stato in modo che rappresenti qnclla maturità 
di processo che deve presiedere alla formazione delle leggi ; 
che deve mantenere le norme dcll’amniiiiistraziuoe che deve 
sciogliere i dubbi che in essa accadono; che deve infine man- 
tenere i limiti degli ordini di cui il Governo si compone. 

Egli è perciò che al Consiglio vicn data una voce soltanto 
consultiva, e che, mentre il suo voto è considerato necessario 
in tutte le leggi ed in tutti gli ordinamenti di più grave mo- 
mento (fuorché in alcuni speciali argomenti cui o la propria 
natura, o l’urgenzi renderebbero inutile o dannoso un troppo 
lento procedere o l'intromissione di tutt’altra considerazione 
che non quella politica che li governa), sì lasciò libero al po- 
tere esecutivo di consultarne o no il volo negli affari di mi- 
nor momento, onde la risponsabilitfi ministeriale non resti da 
legittimi scusa annullata. 

Cerò dove il Consiglio di Stato entra a definire I limiti delle 
giurisdizioni, il suo voto rimane obbligatorio pel Ministero, c 
rirlama di picn diritto la sua esecuzione mediante la reale 
sanzione. 

lo non entrerò, o signori, a darvi pnrtilamente la ragione 
di singole le attribuzioni che nel progetto di legge vengono 
specificamente date al Consiglio di Slato, poiché questa, a 
parer mio, si appalesa chiaramente solo ripensando nell’ana- 
lisi di esse ai pririeipii generali che informarono II progetto 1 
secondo la «posizione che venni facendo. Bensì dirò breve- 
mente i motivi che persuasero il Ministero a negargli alcune ! 
di quelle funzioni che al Consiglio di Stalo francese, sia se- 
condo l'odierna, che secondo la cessata sua organizzazione, 
sono ed erano attribuite. 

Voglio specialmente dire le funzioni giudiziarie nel con- 
tenzioso amministrativo. 

La questione deiraltribnzionedicolesla giurisdizione, agi- 
tata fra gli scrittori, gli amministratori e gli uomini distato, 
fu di nuovo discussa nell’Assemblea francese, cd ivi si esami- 
narono i tre sistemi i quali furono posti in atto in diversi 
tempi ed in diversi paesi: 

Quello cioè di assimilare pienamente il contenzioso ammi- 
nistrativo al contenzioso civile ordinario, rimettendone il giu- 
dizio ai tribunali ordinari ; 

Quello di creare apposite giurisdizioni indipendenti c di- 
stinte dall’ainmirmlrazione, le quali giudicano di (ali contro- 
versie come veri tribunali, conforme eguali ovvero più acce- 
lerate; 

Quello finalmente di mandare alle stesse autorità ammini- 
strative la definizione di cotali contese, risalendo di grado in 
grado sino ai ministri. 

Tolto il sistema che attribuisce ai tribunali ordinari la co- 
gnizione di (ali cause, il quale lascia percorrere per esse, tulli 
i gradi della ordinaria giurisdizione, gli altri due appellano 
per lo più al Consiglio di Stato dove questo esiste, e ivi rice- 
vono nna definitiva soluzione. 

Presso di noi però, mentre prima del I8à3 era adottato il 
terzo dei sistemi indicati, aveva prccslstito al Consiglio di 



! Stalo la regia Compra dri conti, alla quale per grazia sovrana 
si rimetteva l’appello dalle decisioni degl'intendenti, v questa 
giurisdizione fu ancora mantenuta dopo la creazione del Con- 
1 sigilo di Sialo. 

L’Assemblea francese notando gli inconvenienti che In tulli 
; quei sistemi si trovassero, credette di ripararvi col creare nel 
| seno del Consiglio dfStalo stesso un Comllnto del contenzioso, 
il quale procede, nella definizione delle controversie ammini- 
strative, coll’autorità e colle forme a un dipresso di un tri— 
! burlale. 

Se questo ripiego para ad alcuno del grandi inconvenienti 
di quei sistemi, in quinto che rimedia in qualche modo al 
' troppo arbitrio delle autorità amministrative colle forme giu- 
I diziali, c per altra parte mantiene la cognizione di siffatto 
• genere di controversia, presso persone che hanno più esatta 
cognizione, di tali materie, non va scevro pur esso da alcune 
imperfezioni. Fra le quali non è piccola quella di creare nel 
seno di un corpo, Il quale è di sua essenza semplicemente 
consultante, una giurisdizione giudicante, e quella di dare 
colale attribuzione a persone più esperte nell’ani ministrare 
che nel giudicare. 

Noi non vogliamo per ora giudicare fra i vari! sistemi che 
abbiamo accennalo circa la cognizione delle controversie am- 
ministrative: ciò sarà oggetto di altre proporzioni che più 
tardi avrò l’onore di sottoporre alle Camere; ma parventi che 
sin d'ora, giovandosi dell’esistenza degli ordini nostri del ma- 
gistrato della Camera dei conti, cui è attribuita la cognizione 
in grado d’appelli) delle medesime, e lasciando per ora intatta 
la questione se meglio convenga mantenere nella Camera dei 
conli una tale giurisdizione, o tutta o parte, ovvero meglio 
non convenga attribuirla ai tribunali e magistrali ordinarli, 
si potesse risolutamente dichiarare clic al Consiglio di Sialo, 
al quale per istituto si appartiene il consulto deH'ammini- 
stnzione, non debbisi attribuire il giudizio sulle controversie 
che in seguito agti atti di quella vengono ad elevarsi. 

Dopo avere cosi brevemente accennalo ai motivi cui s’ap- 
poggia il progetto nello stabilire le attribuzioni di questo 
Consiglio, vi verrò parlando della stia composizione. 

Ridotto il Consiglio ad un magistrato che attende alla pre- 
parazione dei lavori legislativi in ogni ramo di legislazione 
e che consulta il potere esecutivo nell’applicazione delle 
norme amministrative, parve naturale la divisione di esso in 
varie sezioni clic corrispondano alle principali divisioni del- 
l'amministrazione stessa; quindi ei fu diviso: 

In sezione di grazia c giustizia cd affari ecclesiastici; 

Di affari interni, lavori pubblici, agricoltura e commercio ; 

Di finanze ; 

E finalmente di guerra e marina. 

Per gli affari esteri non si credette opportuno stabilire 
un’apposita sezione ; perchè la gelosia colla quale vogliono 
essere trattate le relazioni diplomatiche poco può confarsi 
colla comunicazione ad un Consiglio. E per altra parte, quando 
le materie diplomatiche toccano a materie che si riferiscono 
all’uno od all'altro dei rami di amministrazione interna, le 
sezioni rispettive possono facilmente venire in aiuto del di- 
castero che le debbo trattare. 

Per la pubblica istruzione non occorre costituire apposita 
sezione, sia perchè nell’interesse scientifico soccorre il Con- 
siglio supcriore costituito dalla legge 4 ottobre I8à8, sia per- 
chè nella parte materiale le provvisioni che occorressero pos- 
sono essere esaminate e discusse dalla sezione degl'intorni. 

Il numero di sedici consiglieri, per cui le sezioni vengono 
formate di quattro ciascuna, si presentò sufficiente, siccome 
quello che assicura ad un tempo dignità cd importanza a 
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questo corpo chiamalo ad esercitare una cosi grande influenza 
nclfaairoiiiistra/ioue dello Sialo, ed un complesso di lumi 
che resi □ garante della ampiezza e della maturila delle discus- 
sioni ; e per altra parte toglie il pcriculo che questi impieghi, 
i quali vogliono essere decorosamente retribuiti, siccome 
quelli rhesaraniio assegnali a persone benemerite per lunghi j 
servìzi o per capacità distintissima, non cadano in discredito 
per oziosità che li faccia riguardare quali gravose sinecure. 

Però credetti che a questi membri ordinari si dovesse ag- 
giungere una classe di consiglieri straordinari, i quali fos- 
sero annualmente nominati, c potessero dare un mezzo al Go- 
verno di chiamar nei Consigli quelle persone che, addette a 
private occupazioni, si resero celebri per alcuna specialità, e 
possono grandemente giovare al regime della cosa pubblica, 
dalla quale si tennero per contratte abitudini lontane. 

A questa occupazione possono anche essere chiamali quei 
distinti funzionari che per qualunque vicenda sì trovassero 
fuori d'esercizio d'impiego, e di cui l'ozio dellasprlftiliua 
sarebbe troppo discapito al pubblico bene. 

Questi consiglieri straordinari dovranno supplire agli ordi- 
nari in caso di mancanza, e potranno anche essere incaricati 
di quei lavori che alle rispetti ve specialità più si appartengono. 

L'aprire poi l'accesso agli affari dello Stato a tutti gli or- 
dini di cittadinanza è conforme all'indole liberale della nuova 
monarchia costituzionale che veniamo instaurando. 

La presidenza del Consiglio di Slato è affidala ad un capo, 
il quale regge finterò Consiglio c qualunqe delle sezioni ; 
queste eleggono fra i loro membri un vice-presidente. 

Al Consiglio di Stalo, oltre ad un segretario generale ed 
agli impiegali di segreteria che ne dipendono, i quali sono in- 
dispensabili alla spedizione degli affari, si aggiunsero nel pro- 
getto otto auditori, i quali, eruditi alla scuola di uomini pro- 
vetti e consumati nell’ amministrazione dello Stalo, denno es- 
sere come il semenzaio di abili amministratori. 

A prevenire il pericolo, pur troppo dalla passata esperienza 
segnalato, che simili posti si aprissero al favore ed alle con- 
dizioni di più agiata fortuna, si è stabilito che venissero de- 
cretati per concorso, c fossero ricompensati con un discreto 
stipendio, onde il giovane meno agiato possa trovare nel pro- 
prio merito una via aperta alle più alle cariche dell'ammini- 
strazione. 

Il titolo quarto del progetto di legge presenta l'assegnazione 
degli stipendi. 

Il Ministero ritenne pei consiglieri ordinari quello che già 
attualmente trovasi loro assegnato : una carica la quale è do- 
vuta ai più lunghi servizi od alla più distinta capacità non 
può essere meno retribuita di quanto gli uffìzi superiori della 
carica amministrativa portano con loro, e debbesi anche un 
qualche aumento. Se poi agli uomini distinti nelle carriere 
private vuoisi fare invito a prender parte alla cosa pubblica, 
egli è pur necessario offrir loro un compenso ebe, se non e- 
guagtia il profitto che dalle loro private fatiche ricavano, non 
porti troppa iattura della loro fortuna. 

Ai consiglieri .straordinari annuali venne assegnato un as- 
sai minore compulso, sia perchè non è loro interdetto intanto 
l'esercìzio della propria professione, sia perché l'uffìzio loro 
non é continuo come quello degli ordinari: il lasciarli del 
tutto senza compenso sarebbe stala ingiustìzia, perchè e l’ac- 
crescimenlo del lavoro e la distrazione dalle loro private abi- 
tudini vogliono anche essere premiati. 

Al presidente fu assegnalo uno stipendio di L. 19,000, non 
eccessivo, secondo il nostro avviso, avuto riguardo alla di- 
gnità che porla seco la presidenza di un cosi importante or- 
dine dello Stalo, non troppo tenue se si riguarda a quella mo- 



derazione che una savia economia e non grettezza deve in- 
trodurre negli aficgnnmcnti agl'impieghi. 

Il segretario generale debbo ottenere un compenso che sia 
adeguato alla vigilanza, alla attività che una simile carica ri- 
chiede onde gli affari abbiano corso spedito. 

Non parlo degli stipendi assegnati agli impiegati di segre- 
teria, poiché furono essi ragguagliati a quella discreta pro- 
porzione clic suole osservarsi nei dicasteri del Ministero. 

Ciò solo aggiungerò, clic la somma degli stipendi tutti as- 
segnati pel Consiglio di Slato, comprese le spese d'uffìzio, 
non trascende ed anzi resta al di sotto di quella che porla at- 
tualmente questo articolo dì bilancio, tuttoché siasi aggiunta 
una sezione a quelle che già prima esistevano. 

Signori, proponendovi questo progetto, io non ho ta pre- 
sunzione di presentarvi la più perfetta composizione clic possa 
darsi a questo importantissimo ordine governativo. La discus- 
sione c la vostra saviezza vi porteranno quei miglioramenti 
clic l'avvicinino a quelle perfezioni che possono raggiungere le 
^istituzioni umane. Ilo però l'intima convinzione di avere se- 
guilo nella proposta quei principii clic denno servire di fon- 
damento ad una monarchia costituzionale, ed al progressivo 
sviluppo delle nostre istituzioni. 

Chiedere una troppo affrettata discussione intorno ad un 
soggetto così importante, sarebbe più follia che imprudenza : 
ina non posso a meno di pregarvi di rivolgere sopra questa 
proposta tutta la vostra sollecitudine, perchè, oltre alla neces- 
sità della instituzione in sé, liavvi quella dì parecchie altre 
riforme che o ne dipendono o con essa si eollegano. 

PROGETTO DI LEGGE. 

TITOLO vaino. 

Attribuzioni del Consiglio di Sialo. 

Art. I. Le funzioni del Consiglio di Stalo toccano alla legis- 
lazione cd alla amministrazione: tanto in quello come in 
queste il Consiglio non reprime che un parere. 

Art. 9. Le funzioni dì legislazione consistono: 

i* Nella formazione dei progetti dì legge, dei quali riceva 
incumhenza dal Governo; 

t° .Nell'esame, nella discussione e nella elaborazione di 
quegli altri progetti già formali, che gli siano trasmessi dal 
Governo o dalfuna o dall'altra delle Camere, secondo fini- 
ziativa che rispettivamente loro s'appartiene; 

3* Nella formazione od elaborazione dei regolamenti che 
dal Ministero gli vengono commessi o comunicati ; 

à° Nell'esame delle bolle o dei brevi ponlificii che possono 
aver tratto all'universalità dello Stato, od anche ad una sola 
diocesi o provincia. 

Art. 3. Le funzioni amministrative consistono: 

1° Nel voto per lo stabilimento di nuore sedi vescovili, o 
soppressione di sedi esistenti, e variazione nelle circoscrizioni 
delle diocesi ; 

i* Per lo stabilimento di comunità religiose o soppressione 
di esistenti, e per l'esame e vcriiicazionc delle regole o sta- 
tuii degli ordini religiosi; 

3° Per la costruzione o ricostruzione di chiese c presbiteri!, 
sia che queste appartengano alia religione dello Stalo che ad 
altri culli tollerali ; 

K° Per lo smembramento di antiche parrocchie, c creazioni 
di nuove, ovvero unione di esistenti; 

li’ Per l'approvazione di associazioni pie laicali e delle loro 
regole o statuti; 
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6° Per le domande di condoni, di multe, o debili verso Pe- 
rirlo, quando eccedono la somma di duecento lire; 

V Per le concessioni di lettere di naturalità, anche quando 
non occorre per esse provvidenza legislativa; 

8° Pel permesso ai sudditi di acquistarla in paese straniero, 
o di prendervi servizio, senza perdere i diritti civili; 

9” Per le autorizzazioni a mutazione di nome; 

10. Pei regolamenti delle carceri c dei bagni di forzati; 

11. Pei regolamenti generali clic riguardano l'ordine e la si- 
curezza pubblica ; 

13. Per tulle le disposizioni regolamentane relative al pub- 
blico censimento; 

13. Pei regolamenti relativi alla coltivazione delle miniere 
e delle cave, e per la concessione delle medesime; 

14. Per la classificazione dei fiumi, torrenti e corsi d’acqua; 

13. Per le derivazioni d'acque, e stabilimenti d'opifizi sui 

fiumi o torrenti, e sulle loro derivazioni immediate, e pel 
trasporto dei legnami a galla ; 

16. Per lo stabilimento di dritti di pedaggio, o barriera, 
dei dazi comunali, e del dritto di peso, nei limiti determinati, 
o che saranno determinati da leggi speciali ; 

17. Pei piani di dissodamenti di lande, e di asciugamenti di 
stagni o paludi, e contratti relativi ; 

18. Per rammessione di società, o corpi morali al godi- 
mento dei drilli civili; 

19. Per l'autorizzazione alle società e corpi morali di ac- 
quistare od accettare eredità e legati; 

30. Pei regolamenti relativi all'arte tipografica e libraria, 
ai pesi e misure, ai monti di pietà, alle casse di risparmio, 
alle società commerciati, ai ricoveri di mendicità, spedali, 
manicomi, orfanotrofi, scuole infantili ed altre opere di be- 
neficenza ; 

31. Per le domande di privilegio per invenzione o perfe- 
zionamento; 

33. Per tutto ciò che riguarda la tutela amministrativa dei 
comuni, delle provincie e delle divisioni, nei casi e limili che 
sono e saranno stabiliti da leggi speciali; 

33. Per gli appalti e contralti di ogni sorta da stipularsi 
nell'interesse delle pubbliche aziende, e per le provvisioni, 
ed altri atti non giudiziali, che producono, modificano o di- 
stinguono le obbligazioni delle parti contraenti in esse con- 
venzioni, quando tali contraili eccedano il valore di lire 300; 

34. Per la locazione di beni e diritti demaniali non ecce- 
denti il novennio, e che superano l'annuo fitto di lire 30; 

33. Pei regolamenti sulle pensioni di ritiro ed aspettativa 
degli impiegati civili e militari, e per la liquidazione delle 
medesime; 

3G. Ed infine per tutti quegli affari dipendenti dai vari Mi- 
nisteri, sovra cui è chiesto il suo parere. 

Art. 4. In via mista di legislativo e di amministrativo, il 
Consiglio di Stato dà il suo avviso sui conflitti di attribuzioni 
positive e negative fra i diversi Ministeri , tra le aziende ed i 
pubblici funzionari. Conosce pure dei conflitti di giurisdizione 
fra la Camera dei conti ed i magistrali d’appello, fra i Consi- 
gli d'intendenza ed ì tribunali ordinari, come altresi fra i tri- 
bunali civili ed i tribunali militari, e sopra gli eccessi della 
giurisdizione ecclesiastica. 

Art. 4. Il parere del Consiglio di Stalo debbesì di regola ri- 
cercare sopra tutti i progetti di legge, e sopra lutti i regola- 
menti ebe contengono sanzioni di pene, multe od ammende, 
sia che questi provvedimenti partano dall'Iniziativa che s’a- 
spetta al potere esecutivo, sia che parlano dall’iniziativa che 
« aspetta all'una o all'altra Camera. Quando una provvisione 
di questo genere venga presentata alle Camere non munita 



del parere del Consiglio di Stato, vi sarà rimandata all'effetto 
di ottenere il voto richiesto. 

È pure necessario il consulto sopra gli affari semplicemente 
amministrativi, di cui ai numeri 1, 3, 6, 7, 8, IO, 11, 13, 13, 
14, 13, 16, 17, 18, 19, 30, 33, 33, 24, 23 dell’art 3. 

Art. 6. Il consulto del Consiglio di Slato non è tuttavia ne- 
cessario nei progetti di legge seguenti : 

1* Quelli che portano lo stabilimento del bilancio dell’en- 
trata e della spesa di ciascun esercizio; 

3* Quelli per crediti supplementari , complementari o 
straordinari ; 

3° Quelli portanti regolamento definitivo del bilancio di 
ciascun esercizio ; 

4* Quelli che portano fissazione del contingente annuo del- ^ 
l’esercito, e la chiamata delle classi di leva; 

3° I progetti ebe portano rettificazioni di trattati e conven- 
zioni diplomatiche; 

6* Le leggi d’urgenza. 

In questi casi tuttavìa le Camere possono rinviare i pro- 
getti al Consiglio pel suo parere. 

Art. 7. Il volo del Consiglio di Stato non è mai obbligato- 
rio oel Governo, salvo i casi contemplali dall’arl. 4, nei quali 
esso é obbligatorio pel Ministero, e dovrà rendersi esecutorio 
eoa decreto reale. 

TITOLO SZCONOO. 

Della c (imposizione del Coniglio di Stalo. 

Art. 8. Il Consiglio di Siato si compone di un presidente, 
di sedici consiglieri ordinari e di otto straordinari. 

Art. 9. Esso si divide in .quattro sezioni: 

Una di grazia giustizia e culli; 

Una di affari interni, lavori pubblici, agricoltura e com- 
mercio : 

Una dì finanze; 

Una di guerra e marina. 

Art. 10. A ciascuna sezione si appartengono specialmente 
le materie che sono attribuite ai rispettivi dicasteri, di cui 
la sezione segue la denominazione. Gli affari misti si spedi- 
scono in riunione delle sezioni cui si riferiscono, ed all’uopo 
in adunanza generale. 

1 casi di conflitto si definiscono in adunanza dell’intiero 
Consiglio. 

Art. 1 1 . La riunione di piò sezioni o dell'intiero Consiglio 
si fa, a richiesta di qualunque di esse o del Ministero, dal pre- 
sidente del Consiglio. 

Art. 13. Il presidente del Consiglio regge l'adunanza gene- 
aerale, c presiede a qualunque delle sezioni. 

Art. 13. Ciascuna sezione elegge annualmente a scrutinio 
segreto nel suo seno un presidente, che fa le veci del presi- 
dente del Consiglio nella sezione. 

Art. 14. Il Re designa annualmente sulla proposta del pre- 
sidente del Consiglio i membri sì ordinari che straordinari 
ebe comporranno ciascuna sezione. 

Art. 13. I consiglieri straordinari sono scelti fra le persone 
più distinte nelle professioni liberali, ed anche fra impiegati 
in aspettativa ; le loro funzioni sono annuali, e cessano al 
primo gennaio di ciascun anno, anche per quelli ebe nel corso 
dell’anno fossero surrogati ai mancanti. 

Essi godono del grado, degli onori e delle prerogative de- 
gli altri consiglieri ordinarli, e ne disimpegnano le funzioni, 
sia presso alcuna delle sezioni che nelle adunanze generali, 
ogniqualvolta ne sono richiesti dal presidente del Consiglio. 

Ari. 16. 11 presidente ed i consiglieri di Stato, tanto ordì- 
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nari che straordinari, sono nominati e rivocati dal Re sulla 
proposta del ministro degl'interni, deliberala però dall'intiero 
Consiglio dei ministri. 

TITOLO TERZO. 

Dei funzionari applicati al Contiglio di Sialo. 

Art. i7. Presso il Consiglio di Stato vi saranno: 

Un segretario generale; 

Quattro segretarii di sezione; 

Otto scrivani ; 

Due computisti. 

Pei lavori straordinari, ed in caso di necessitò, sulla pro- 
posta del segretario generale il presidente del Consiglio po- 
trà autorizzare l'impiego di scrivani temporari. 

Art. IH. Sono inoltre aggiunti a) Consiglio dì Stato otto au- 
ditori, i quali sono chiamati ad aiutare nei loro lavori i con- 
siglieri di Stato, ad assistere alle adunanze del Consiglio sia 
in sezione, che in generale riunione, e a fare le veci di segre- 
tari nelle adunanze delle sezioni secondo l'applicazione che 
ne verrò fatta dal presidente del Consiglio. 

Art. 19. Il posto di auditore è dato al concorso: un rego- 
lamento ne stabilirò le condizioni cd il modo. 

Art. Ì0. La carica di auditore aprirà l'adito alla carriera 
supcriore amministrativa. 

TITOLO QUARTO. 

Stipendi. 

Art. il. Al presidente del Consiglio è assegnato lo stipen- 
dio dì t ..... L. 12,000 

Ai consiglieri ordinari qnello di 8,000 

Agli straordinari quello di • 3,000 

Quando però venga chiamato ad essere consigliere straor- 
dinario un impiegato in aspettativa con stipendio, non si po- 
trò mai, cumulando la pensione o trattenimento con questo 
stipendio, eccedere la somma di L. 8,000. 

Art. 22. Al segretario generale è assegnato lo stipen- 
dio di • L. 7,000 

Ai segretari di sezione quello di .... . • 3,000 

il quale dopo dieci anni di servìzio nello stesso grado 
verrò portato a L. 8,000 

Agli scrivani ed ai computisti sarò assegnato uno stipendio 
dalle lire i.000 alle lire 1,300, secondo la rispettiva loro ca- 
pacitò, e potrà portarsi sino alle 2,000 dopo dieci anni di ser- 
vizio. 

Per le spese d'uffizio e casuali è assegnata la somma di lire 

10 . 000 . 

Ari. 23. Agli auditori è assegnato lo stipendio di L. 1,500. 

Disposizioni GENERALI. 

Art. 2*. I ministri segretari di Stato hanno facoltà d’inter- 
venire, ed assistere, quando loro piace, e di prendere parte 
alle discussioni del Consiglio distato, senza però concorrere 
alla votazione. 

Essi possono altresì deputare un ufficiale superiore del ri- 
spedivo .Ministero od un capo d'azienda per dare nel seno del 
Consiglio quegli schiarimenti e fare quelle comunicazioni che 
possono essere del caso. 

Art. 23. Il presidente del Consiglio, o di moto proprio, o 
sull'Istanza dei vice-presidenti delle sezioni, può richiedere 
dai ministri tutte quelle comunicazioni che possono essere 
necessarie alla discussione dell'afTare, come altresì l'autoriz- 
zazione ai capi delle pubbliche amministrazioni, od agli altri 
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funzionari che rispettivamente ne dipendono per intervenire 
alla seduta, e dare le spiegazioni che loro saranno richieste. 

Art. 26. Nello stesso modo il presidente del Consiglio può 
invitare le persone distinte per ispeciali cognizioni ad inter- 
venire alle sedute del Consiglio, o delle sezioni per sentirne 
il parere, ed illuminarsi dei loro consigli. 

Art. 27. Le deliberazioni in Consiglio generale non pos- 
sono prendersi che coll'intervento della melò più ano dei 
consiglieri ordinari. 

Nelle sezioni, alla validità delle deliberazioni si richiede la 
presenza di tre almeno dei membri ordinari. 

Nelle cose di maggior rilievo, specialmente quando si tratta 
di progetti di legge odi regolamenti che portano stabilimento 
di pene, multe od ammende, sarò richiesto il numero di cin- 
que votanti ; al qual effetto vi saranno chiamali tanti dei con- 
siglieri straordinari quanti occorrono a formare il numero 
richiesto. 

Art. 28. In caso di parità di voto, quello del presidente il 
Consiglio o la sezione avrò la preponderanza per determinare 
il senso della deliberazione. 

Il verbale porterò l'enunciazione di ciascun voto colle con- 
siderazioni ebe l'appoggiarono. 

Art. 29. Un regolamento formato dallo stesso Consiglio, ed 
approvato dal Re sulla proposta del ministro dell'interno, 
determinerò il modo di procedere del Consiglio nelle sue de- 
liberazioni e nelle sue comunicazioni col Ministero. 

Art. 30. La presente legge andrò in esecuzione col primo 
gennaio del 1830, restando a questo riguardo conseguente- 
mente abrogate le leggi anteriori. 

jVflla. Commistioni' nominala dagli uffici: deputati Cabrila, De- 
marchi, Depreda, Rallaaai, Earralia, Sinro, Lione. 



Pedaggio a favore del comnue di Agnooa. 

Progetto di legge presentato alla Camera il 21 agosto 1849 
dal ministro delle finanze (Nu.ua). 

Signori ! — Fra i vari progetti di legge che, presentati al 
precedente Parlamento (I), restarono senza deliberazione, era- 
sene uno il quale avea per iscopo di autorizzare il comune di 
Agnona a continuare per un trentennio Peseremo del pedag- 
gio al ponte sul fiume Sesia, di euì in altri tempi era stato 
temporariamrnle investito. 

Essendo un oggetto di molta importanza per quel munici- 
pio non solo, ma ben anche per il punto di massima che si 
tratta di risolvere, io mi fa carico di riprodurre per le vostro 
deliberazioni quel diviso di legge accompagnato dalle stesse 
considerazioni che la prima volta lo corredavano. 



Pedaggio i favore del ninnine d ljtioiia. 

filiazione fatta alla Camera il IO settembre Ì8b9 dalla Com- 
missione composta dei deputati Amorini, Fara-Forni, Bo- 
acui, Ricci V., Franchi, Cagnardi, e Gucuanetti, relatore . 

Signori! — La Commissione incaricala di dare il suo av- 
viso intorno al progetto di legge per l'imposizione di pedag- 
gio a favore del comune d'Agnona dovette rivolgere la sua 
attenzione a due principali quislioni che da quello sorgono. 

(I) Vedi Sezione {SU, Documenti, pag. WS. 
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La prima è di diritto costituzionale, e sta nel definire se la 
concessione (anche in modo di proroga) del pedaggio su d'un 
ponte a favore di un comune abbisogni della sanzione del 
Parlamento, ovvero appartenga a quegli «Ili che per decreto | 
reale possono compiersi. La seconda è di fatto, se cioè le . 
condizioni del comune d'Agnona siano tali da muovere il Par- | 
mento ad approvare la domanda di favore che a suo vantag- ‘ 
gio viene proposta. 

La Commissione non trovò malagevole In sciogliere la prima 1 
questione, ove dessa sia contenuta nei limili drlla legge che I 
fu sottoposta al suo esame. Il pedaggio che vuoisi imporre 1 
sul ponte di cui si tratta è una vera contribuzione prelevata 
su tutti coloro che passano su quello, e perciò, essendo di sua 
natura generale, decsi annoverare tra le imposte indirette, 
quantunque non a vantaggio dello Stalo, ma di un solo co- 
mune si raccolga. 

È pertanto evidente la necessità di una legge affinché al 
pagamento del pedaggio siano validamente obbligati i citta- 
dini tutti che del ponte approfittano. Nè potrekbesi in con- 
trario osservare che la domanda attuale sia piuttosto una 
proroga di un pedaggio già stabilito, anziché una vera e 
nuova concessione fatta al comune d'Agnona ; poiché, spirato 
il termine della prima concessione, la proroga di essa è una 
concessione nuova, e perciò voglionsi in questa osservare le 
formalità tutte che dalla legge sono richieste al momento in 
cui si rinnova. 

Non malagevole parve alla Commissione il risolvere pure 
l'altra questione di fatto sovracccnnala. Dalla relazione del 
signor ministro delle finanze che precede la legge, dai docu- 
menti annessi e da altre informazioni essa pervenne a cono- 
scere che il comune d'Agnona, dopo avere falli immensi sa- 
crifizi in proporzione alle sue forze per sopperire alle spese 
del ponte sul fiume Sesia, dopo avere alienati tutti i suoi 
beni cd Impostisi gravissimi tributi locali, non potè ancora 
ricscire a spegnere il debito per quell'opera contralto. Ri- 
levò pure che l'annuo fruito del pedaggio sin qui riscosso 
non giunge alle lire mille e che un trentennio non basterebbe 
a pagare il capitale debito del comune, non tenuto calcolo 
degli annui interessi che pure pesauo su quei poverissimi 
abitanti. 

Ma tutte queste considerazioni non avrebbero forse mossa 
la Commissione a dipartirsi dai generali principii di ammini- 
strazione che dissuadono l'imposizione di sìmili carichi noce- 
voli al commercio ed allo scambio di libere relazioni Ira i 
cittadini, quando una ragione di equità allatto particolare 
non facesse nel caso attuale tacere quelle norme comuni. Il 
debito enorme che grava sul comune d'Agnona non gli si 
può imputare come l'ciretto di un'intraprc&a superiore alle 
sue forze da esso sconsigliatamente volala, hensi vuoisi attri- 
buire all'imperizia di chi, incaricato a calcolare preventiva- 
mente le spese del ponte, le stimò in L. 18,363 IO, mentre 
infatti oltrepassarono la summa di 71,000 lire vecchie di 
Piemonte. 

Le difficili condizioni in cui si trova il detto comune per 
cagione di un errore ad esso non imputabile, c che pur troppo 
non é nuovo in simili intraprese, indussero la vostra Commis- 
sione a raccomandarvi l'approvazione del progetto di legge 
negli stessi termini in cui venne dal signor ministro delle fi- 
nanze presentato. 



Pedaggio i faiore del comune d'Agnona. 

Progetto di legge approvato dalla Camera dei deputati nella 
tornata del !1 Mette mòre i 849. presentato al Senato II 13 
stesso mese dal ministro delle finanze (Nicia). 

Articolo unico . Il comune d'Agnona è autorizzato a riscuo- 
tere per un trentennio, a cominciare dal 1* di gennaio 18à9, 
il diritto di pedaggio al ponte sulla Sesia, di cui già venne 
temporariamenle investito, sulle basi della tariffa approvala 
dal magistrato della Camera dei conli il li novembre 1830. 



Pedaggio a favore del comune iTAgtana. 

Relazione fatta al Senato il 16 settembre fl 849 dalla Com- 
missione compatta dei senatori Cimiamo, Colli, IUlri- 

Piovma, Chiodo, e Quakelli, relulore. 

Silsori I — Adempio aU’onorevole incarico commessomi 
dalla Commissione siala da voi nominala per la disamina del 
progetto di legge presentato dal signor ministro delle finanze, 
già approvalo dalla Camera dei deputati, per cui verrebbe il 
comune di Agnona autorizzalo a riscuotere per un trentennio, 
fatto tempo dal I* gennaio corrente, un diritto di pedaggio 
sul ponte della Sesia. 

Nello intraprendere la discussione di questo progetto di 
legge, la prima considera ziout* che le si presentava fu quella 
derivante dalla natura della concessione che si traila di fare 
al comune di Agnona, la quale, imponendo un tributo a lutti 
coloro che transitano sovra quel ponte, costituisce un onere 
al pubblico e grava cosi il commercio a benefizio esclusivo dì 
un corpo morale. 

Persuasa la Commissione della somma corirenienza di age- 
volare la libertà delle comunicazioni già stabilite fra un paese 
e l'altro esonerandoli da ogni sorta di dazio, avrebbe inclinalo 
a mantenere questo principio, se non che, ponderale le affatto 
speciali circostanze che militano a favore del comune d'A- 
gnona, rimase convinta potersi ragionevolmente ammettere 
una eccezione a suo riguardo. 

Rilevossi infatti dai documenti annessi alla proposta di 
legge che il comune d'Agnona ha sopporitoatla urgente spesa 
di oltre 71,000 lire antiche di Piemonte per la costruzione di 
dello ponte, e che per estinguere i debiti per tale causa con- 
tratti dovette nel 1818 alienare tutti i beni che possedeva, 
e che il prezzo ricavato da questa vendila non essendo stato 
sufficiente, la congregazione di carità dello slesso luogo fu au- 
torizzata a prestarvi il silo concorso cotta vendita di altri beni 
di sua proprietà. 

Apparisce egualmente accertato ehe quel comune, compo- 
sto di soli ottocento abitanti ed il cui territorio alpestre é di 
pochissima produzione, manca del tutto dei mezzi onJe far 
fronte alle spese municipali, talché il reddito del pedaggio 
pel dello ponte, sebbene di sole L. 1,000 annue circa, forma 
per esso l'unica straordinaria risorsa con cui possa supplire 
alle maggiori sue spese. 

Nel concorso di queste particolari circostanze e sul riflesso 
singolarmente che la deficienza assoluta di ogni reddito nel 
comune d’Agnona procede dalla ingente spesa incontrala nella 
costruzione di detto ponte, la Commissione fu unanime nella 
opinione per riduzione della proposta di legge, osservando 
che l'autorizzazione della riscossione, la quale si farcbl»e ri- 
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salire al 1“ di gennaio dell'anno corrente, sebbene possa a 
prima giunta sembrare meno regolare, dessa però ha per ef- 
fetto di legittimare l'emione di questo pedaggio che il comune 
avrebbe continuato a fare malgrado a quell'epoca avesse do- 
vuto cessare la concessione precedentemente ottenuta. 



Abolizione delle primogenitore, fedeeommessi, 
maggioraselo, commende, e ce. 

Progetto di legge presentato alla Camera il il agosto 1849 
dal ministro di grazia e gttwltsw (Ohuuchzkita). 

Stoloni ! — Certamente non è mestieri che io venga a dis- 
correre la convenienza, che ognuno comprende, di abolire per 
sempre la privilegiata facoltà, che le nostre leggi tuttora con- 
cedami ad un certo ordine di persone, di fondare maggiora- 
seli i e stabilire fedecominesti e primogeniture, togliendo per 
tal guisa al libero commercio una data quantità di beni e pro- 
pagando nelle famiglie l'iniquità di mi odioso ineguale trat- 
tamento. 

Nel riprodurre, con qualche variazione ed aggiunta, il pro- 
getto di legge (1) die un mio predecessore di dolce memoria, 
la cui perdita, ahi troppo immatura! si lamenta da molli suoi 
amici, da coloro eziandio che politicamente da lui dissenti- 
vano, vi presentata nella tornata del 21 passalo novembre, 




ben tosto abrogale quelle leggi che, secondo la ragione dei 
tempi, furono dettale da uno spirilo contrario alle politiche 
insliluzioni da cui siamo ora governati e si ponga un efGcacc 
rimedio ai mali che ne conseguono, tantoché si perda di tali 
iusliluzioni la traccia il più presto possibile. 

Ma, poiché si trattava di abolire i fedecorainessi, le primo* 
geniture ed i maggiorarci», per identità di ragione mi occor- 
sero naturalmente al pensiero le commende dell'ordine dei 
santi Maurizio e Lazzaro di patronato famigliare, la cui isti- 
tuzione è, si può dire, il fomite di utia vanità che in maggior 
grado olTendn la civile eguaglianza ed è ai tempi nostri un 
vero anacronismo; che anzi dalle commende il pensiero tras- 
corre ad una distinzione tuttora vigente nelle leggi del dello 
ordine, quella cioè fra le croci di giustizia e quelle di grazia, 
concedute le prime uiedianlc le sole prove di nobiltà, e date 
le ultime a quei che resero o stimatisi aver reso alcun segna- 
lato servigio in prò del Re e della patria ; la quale distinzione 
mi è avviso che offenda quella stima che tutti, quasi per co- 1 
muri senso, facciamo del merito e delle ricompense, e la no- 
zione che abbiamo della giustizia. 

Nè io penso che questa disposizione possa ledere in alcun 
modo quella dello Statuto che confermò gli ordini cavallere- 
schi e ne volle la conservazione, perchè, mentre non si deve 
e non si vuole sostanzialmente derogare alla loro esistenza, 
meglio si provvede alla loro durata, ponendo in armonia e 
coordinando le leggi da cui sono internamente retti coi 
principi! di civile eguaglianza che furono dallo Statuto con- 
sacrati. 

lo non intendo per ora di addentrarmi nella esposizione 
delle ragioni del progetto, solo debbo avvertirvi die nella 
parte prima, riguardante la soppressione dei vincoli attual- 
mente esisteoli, mi sono in qualche modo dalla prima idea 
allontanato. 

(1) V. Documenti, Sessione IMS, pag. SIS, e prima Sessione IMS, 
pag. 111. 



Il progetto del mio antecessore portava che la nuda pro- 
i prietà della metà dei beni o valori svincolati si dovesse riser- 
| varca favore del primo chiamato fra i discendenti detrattila 
possessore ed anche a favore d’ogni altro chiamato quando 
il possessore attuale avesse oltrepassala l'età d'anui CO, e 
così adottava uo sistema in parte contrario a quello del de- 
creto delta OnnmisMone esecutiva del Piemonte del 5 gen- 
naio <801, che aveva già definitivamente aboliti fra noi i 
vincoli. Invece io credetti più conveniente di ritornare al 
principio adottato da quella legge, onde impedire immediata- 
mente una diversità di trattamento fra i rarii membri della 
stessa famiglia; mentre, se trovasi un sufficiente motivo per 
non deludere affatto quel tale che, essendo l'altual possessore 
privo di prole, stava già ncU'aspetlazione di un prossimo e- 
venlo che migliorasse la sua condizione e quella di sua fa- 
miglia, la ragione che deve determinare la soppressione dei 
: vincoli osta aperta mente a che si voglia conservare un coin- 
i partimento ineguale dei beni resi liberi in quella famiglia 
dove già furono dalla sorte collocati. 

Questo fu il min pensiero, che esporrò all'uopo più diste- 
samente. Eccovi ura il 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 1. Le disposizioni eccezionali portanti facoltà di erigere 
fedecom uic»ai, primogeniture e maggioraseli!, contenute net— 
l’alinea dell'articolo 879 del Codice civile e negli editti del 
18 novcmbrei717 e 14 ottobre 1857 sono abrogate. 

I fedecom messi, le primogeniture, i maggioraselo già ef- 
fettivamente eretti prima della promulgazione della presente 
legge, sono dichiarali risolti. 

•Art. 2. Le disposizioni contenute nelle patenti magistrali 
del 27 settembre 1816 e 9 dicembre 1831, sulla fondazione e 
dotazione delle commende di patronato famigliare dell'ordine 
cavalleresco dei santi Maurizio e Lazzaro, sono parimenti 
abrogate. 

Quelle di tati commende, per cui al tempo della promulga- 
zione di questa legge non sia ancora venuto il caso della loro 
devoluzione al tesoro dell’ordine, rimangono soppresse. 

Art. 3. 1 beni di qualunque sorta spettanti ai fedecom messi, 
alle primogeniture ed ai maggi oraseli i come sovra risolti, ed 
alle commende dichiarate soppresse, rimangono liberi e dis- 
ponibili nell'attuale possessore. 

Ma se al tempo della promulgazione di questa legge l'at- 
tuale possessore non avrà prole chiamata dalle tavole di fon- 
dazione a succedergli in delti beni ed avrà oltrepassali gli 
anni 60, potrà solo disporre della metà di essi, ed avrà l'usu- 
frutto dell'altra metà, la quale sarà riservala al primo chia- 
mato di altra linea o famiglia, purché si trovi nel detto tempo 
in vita. 

Nel caso però di sopravvivenza di prole chiamata come 
sovra, cesserà l’efleUo della riserva, e potrà il possessore li- 
beramente disporre di tutti i beni, quantunque la prole so- 
pravvenuta venisse a mancare. 

Art. 4. La divisione dei beni, nel caso contemplalo nel 
primo alinea dei precedente articolo, potrà essere promossa 
tanto dall'attuale possessore che daf primo chiamato. 

Art. 8. 1 possessori delle commende soppresse dovranno, in 
corrispettivo dello svincolamento dei beni, pagare, nel ter- 
mine dì due anni, al tesoro dell'ordine un capitale corrispon- 
dente al doppio moltiplicato per venti volle della decima o 
mezza decima che pagano annualmente. 

Se perògi'altuale possessore sarà il fondatore stesso della 
commenda, pagherà un capitale corrispondente alla semplice 
annualità moltiplicata per veuti volte. 
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Art. A. Quando la metà dei beni, come all'articolo 3, dovrà 
essere riservala al primo chiamato, il capitale da pagarsi al 
tesoro dell'ordine sarà prelevato sulla totalità di essi. 

Art. 7. Gli attuali possessori delle commende non cesse- 
ranno di far parte dell'ordine e di portare le insegne di cui 
già si trovano fregiali. 

Art. 8. Sono abrogate le leggi e gli statuti del detto or- 
dine risguardanti la distinzione tra i cavalieri di giustizia e 
quelli di grazia, e le prove di nobiltà, che rimangono perciò 
interdette. 

Art. 9. Le disposizioni date negli articoli !, 3, 4, in quanto 
risgrardano i fedecom messi, i maggioraselo c le primogeni- 
ture, non sono applicabili alla Sardegna, per cui già ai è prov- 
veduto col decreto regio del 5 agosto 1848. 



Abolizione delle prÌD»jeeilure, Mtcommfssi, maggiorati, 
commende, ut. 

adozione folta alla Camera il il settembre 1819 dalla Com- 
missione composta dei deputati Demarchi, Barbimi, B\r- 
raus, Tonar, Colla, Confano G. B., e Pescatore, relatore. 

Sieponi! — La Commissione da voi creata per esaminarci! 
progetto di legge presentalo dal Ministero sutl'abolizione dei 
fedecommessi, dei maggioraseli, delle primogeniture e delle 
commende patronale, si studiò innanzi lutto di ben compren- 
dere il concetto politico della legge ; si fece quindi ad ana- 
lizzare accuratamente le condizioni clic sono nel concetto 
primario della legge naturalmente contenute; e queste con- 
dizioni applicava in ultimo a guisa di altrettanti principi! nel ‘ 
risolvere le questioni legislative die sorgono dal progetto del j 
Ministero. 

lo deggio dunque innanzi tratto esporvi il concetto prima- 
rio della legge su cui siete chiamali a deliberare. 

Le leggi delle successioni, benché appartengano pel loro 
scopo immediato all'ordine civile, dovrebbero tuttavia, a no- 
stro avviso, esser poste a capo di tutte le istituzioni politiche, 
perchè esercitano sullo stato sociale dei popoli una influenza 
incredibile, o le istituzioni politiche non suno altro che la j 
conseguenza, la manifestazione esteriore di una determinata 1 
condizione sociale. Infatti basti osservare che, costituito se- 
condo un sistema, l'ordine delle successioni riunisce in grandi 
masse c concentra nei pochi la proprietà, c colla proprietà il 
potere, facendo in certo qual mudo surgere l'aristocrazia dal 
suolo; mentre, costituito secondo l'opposto sistema, l'ordine 
delle saccessioni slancia la società per l'opposta via; esso di- 
vìde, sminuzza i beni fondiari, e disseminando nella moltitu- 
dine la proprietà, la investe nello stesso tempo del potere 
che ne risulta. 

Se la legge di successione permeile, e a più forte ragione 
se ordina la divisione in parti eguali dei beni paterni, egli è 
palese che alla morte d'ogni proprietario succede una rivolu- 
zione nella proprietà, e cangiano i beni, non sol di padrone, 
ma, direi quasi, di carattere, dividendosi e suddividendosi in 
porzioni successivamente più piccole, e distruggendosi così 
quella intima relazione clic nel sistema contrario unisce in 
certo modo alla terra lo spirilo di famiglia. Infatti presso 
i popoli ove il diritto di primogenitura regge le successioni, 
le grandi proprietà passano senza dividersi di generazione in 
generazione; lo spirito della famiglia s'incorj^ra, per dir 
cosi, nella terra; il nome, l'origine, la gloria, la^issanza, le 
virtù famigliar! si perpetuano e sono rappresentale da quella 



terra, che liensi qual testimonio immortale del passalo e qual 
pegno prezioso dell'esistenza avvenire. 

Ma la legge della divisione in parti eguali, per cui le pro- 
prietà delle famiglie diventano mobili e fluttuanti colla ten- 
denza permanente ad impicciolirsi, distrugge questo vincolo 
tra la (erra e lo spirito nobiliare; allora l'interesse e l’allivilà 
si slanciano verso la ricchezza mobiliare più produttiva, e le 
grandi proprietà fondiarie spariscono prima per necessiti, 
quindi anche per volontà. 

Così la legge democratica di successione procede per due 
vie . operando sulla cosa agisce indirettamente sull'uomo ; 
operando suU'uomo e mutandone le tendenze ritorna a col- 
pire la cosa. Ma nell'uno e nell'altro modo immuta pur sem- 
pre profondamente le condizioni della proprietà fondiaria e 
tende a far scomparire rapidamente la permanenza delle 
grandi fortune e con esse le grandi e potenti famiglie. 

Ed eccovi come i due opposti sistemi di successione nel- 
l’ordine civile, imprimendo il loro carattere o aristocratico o 
democratico attamocielà, conducano necessariamente a due 
contrari stali sociali ed a due opposti sistemi politici. 

Tra i due opposti sistemi di successione che io vi accen- 
nava, tiene un luogo di mezzo l'ordine di succedere stabilito 
presso di noi dalla legislazione attuale. L’ordine primogeniale 
è riconosciuto, rna solo per eccezione ; il diritto comune pre- 
scrive la divisione in j arti eguali, ma solo pei maschi; c di- 
chiarandosi espressamente dalle leggi medesime che le fem- 
mine si escludono per il favore deH'agnazioue e per conser- 
vare lo splendore delle famiglie, non è a dubitarsi che l'esclu- 
sione delle femmine nelle successioni ordinarie proceda da 
quella stessa idea politica che mantenne per ecceziune i fede- 
ro ni mesti, le primogeniture ed i maggiorasela. 

Stando noi pertanto nel mezzo di due siatemi contrari, col- 
locati tra due opposte vie. Tutta delle quali conduce alla ine- 
guaglianza di fortuna, al dispotismo dei pochi, alla miseria, 
all'abbiczione dei molli, e l'altra ci scorge con incessante 
progresso e colla diffusione continua della proprietà verso la 
più generale eguaglianza, in quale di questi sentieri noi met- 
teremo il piede! 

Verso quale delle due parti, opposte tra di loro come l'oc- 
cidente aiTorieute, ci sarà dal» di muovere i primi passi, 
poiché l'immobilità politica è naturalmente impossibile? 

La risposta all'interessante questione voi la ritrovalo, o 
signori, nel progetto di legge che ho l’onore di riferirvi. 

Facciasi altri a celebrare la giustizia civile di questa legge, 
che riconduce l'eguaglianza tra i membri di una stessa fa- 
miglia; altri nc vanti l'importanza economica, boi, o signori, 
ne consideriamo innanzi tutto il concetto politico; per noi 
questa legge è principio d'un nuovo progresso, è il primo 
passo verso la più perfetta eguaglianza sudale. 

Ha questo concetto, o signori, oon ha valore, se non si ac- 
compagna con alcune condizioni. 

Il principi» di un nuovo progresso sociale dee proclamarsi 
libero da ogni controversia, scevro d'ogni interesse partico- 
lare, alieno da ogni sospetto. La controversia nelTrsordio di 
un'impresa sociale è di pessimo augurio; vanamente si tenta 
quel progresso clic non muova da universale consenso. So 
pertanto, proclamando noi lo scioglimento uni versai mento 
voluto dei vincoli fedecom messa ri c delle commende patro- 
nale, altri ci suggerisse di estendere questo principio ad isti- 
tuzioni analoghe, ma non riprovale del pari dalTuniversale 
consentimento, anzi sostenute dal scnltiiicnlo di molti, noi 
respingeremmo il suggerimento. Noi non dubbiamo muovere i 
primi passi verso la più perfetta eguaglianza sociale e politicai 
sotto gli auspizi della discordia. 
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Il principio di un nuovo progresso sociale dee porsi, ab- 
biamo dello, scevro dì ogni interesse particolare, e massima - 
mente del più odioso fra gl'interessi, quale si è l'interesse 
fiscale. 

Se pertanto mentre noi, sciogliendo i vincoli e riducendo 
le successioni al l'ordine naturale, proclamiamo un principio 
di giustizia e di alta politica, altri ci consigliasse di cogliere 
l'occasione e farne materia di tributo, noi respingeremmo il 
funesto consiglio. 

L'interesse corrompe l’idea ; e principalmente ne rimar- 
rebbe offuscata l'idea popolare, con pregiudizio sommo di 
quel medesimo interesse fiscale clic si vorrebbe promuovere. 

Perciocché, vogliamo noi promuovere daddnvero Tinte- 
resse delle finanze? Procuriamo die le pubbliche imposte 
siano equamente distribuite. Vogliamo noi cooperare effica- 
cemente a questa giusta distribuzione? Mostriamo col fatto in 
qual modo il principio di giustizia si applichi francamente 
alle varie istituzioni sociali, e al popolo illuminato non potrà 
più denegarsi giustizia anche nella distribuzione dei pubblici 
carichi. 

Voi sapete, o signori, che i nemici del pubblico bene so- 
gliono calunniare le leggi le più giuste, spacciandole per 
contrarie alle basi fondamentali della società, e sempre 
esclamano come se fosse ad ogni momento in pericolo il di- 
ritto inviolabile della proprietà, appoggiando le tristi calun- [ 
nie a quella deplorabile ignoranza in cui essi stessi sempre si 
studiarono di mantenere le classi più numerose. 

Convien dunque guardarsi anche dalle insidie di costoro e 
procurare die il principio di un nuovo progresso sociale man- 
tengasi lontano, non tanto da ogni pericolo, quanto anche da 
ogni sospetto, ed escluda la possibilità del pretesto; la nega- 
zione della proprietà sarebbe un precipizio sociale', è dun- 
que in tutti i casi più prudente e più sicuro uon correre sino 
all'estremo limite, ina tenersi a conveniente distanza. 

Se dunque, mentre noi, sciogliendo i vincoli, provvediamo 
per ('avvenire, altri ci richiamasse addietro e, mostrandoci le 
già compiute ingiustizie, ce ne domandasse la riparazione al- 
meno uelle parli più flagranti c più vive, noi respìngeremmo 
la domanda, benché forse vi si potrebbe in parte soddisfare I 
senza disconoscere le proprietà legalmente acquisiate; e, sa- 
crificando al gran principio della proprietà i sentimenti del 
cuore e i desideri! di più squisita giustizia, noi ci terremo 
lontani da ogni rischio non solo, ma da ogni sospetto, ed 
escluderemo ogni pretesto di cui i calunniatori del progresso 
non mancherebbero di prevalersi. 

Ma, sceverato, come vi ho detto, da ogni sospetto, da ogni 
interesse, da ogni controversia, il principio in se stesso dovrà 
essere da noi proclamato fermamente, . senza sospensione nè 
modificazione di sorta alcuna. La tenacità dei propositi è tra 
le prime condizioni di riuscita, e mal fermo dimostrasi chi 
consente a sospendere in tutto od in parte l'attuazione, dei 
suoi principi!. 

Se pertanto, proclamando noi Timmcdialo , l'universale 
scioglimento dei vincoli, altri ci proponesse di mantenerne 
una parte sotto forma diversa con transitori! provvedimenti, 
oppure se ci proponesse, con più aperta opposizione allo spi- 
rito della legge, di rafforzare intanto altre istituzioni d’ine- 
guaglianza politica, impinguando, a cagion d'esempio, la 
cassa degli ordini cavallereschi, noi, o signori, non menti- 
remmo all'altissima convinzione clic ci muove ad attuare fi- 
nalmente ciò che già da gran tempo si sarebbe dovuto ope- 
rare; noi ci opporremo ad ogni ulteriore riserva; e, pene- 
trali del concetto politico della legge, che tende ad accelerare 
il conseguimento della più perfetta eguaglianza sociale, noi 



non rafforzeremo iu nessuna maniera quelle istituzioni che 
hanno per fondamento la politica ineguaglianza. 

Il progresso, o signori, non è altro che l'estendersi succes- 
sivo delle norme del giusto nella loro applicazione pratica ai 
fatti sociali. La giustizia adunque c l'equità naturalmente 
deggiono accompagnare quelle istituzioni ebe si annunziano 
quali basi di un nuovo progresso. 

Certamente non si dovrà, per intempestivi riguardi ad una 
troppo minuta equità, rinunciare alla fermezza del principio, 
ovvero esporlo a controversie inopportune oda pericolosi so- 
spetti ; ma quando si sia largamente provveduto alle condi- 
zioni di fermezza e di sicurezza contro le possibili contesta- 
zioni e le maligne insinuazioni, ricusare ancora quei lempe- . 
ramenti di equità che naturalmente si presentino, noi potrà 
se non la sragionevole ritrosia di coloro i quali si scordano 
che la giustizia e l'equità sono l'anima delle istituzioni più 
liberali, perché sono il principio da cui esse procedono e il 
fine a cui tendono. 

Vi esposi, o signori, i pensieri che animarono la vostra 
Commissione nell'esame del progetto. Colla scorta di questi 
pensieri essa si lusinga di aver dato una soluzione soddisfa- 
cente alle varie questioni che sorgono dal progetto ministe- 
riale. Voi ne giudicherete ascoltando la serie delle quistioni 
e delle risoluzioni. 

Si proponeva dapprima d'imporre una modica tassa, da 
pagarsi al tesoro dello Stato, anche sui beni vincolati a fi de- 
commesso, quasi per prezzo dello scioglimento. Stando il 
vincolo, il possessore non può disporre dei beni, e si trova 
nel fallo in condizione analoga a quella di un semplice usu- 
fruttuario; sicché la legge, sciogliendo i vincoli, apre in certo 
qual modo una successione straordinaria a favore di lutti i 
possessori di fcdccommessi, di maggioraseli!, di primogeni- 
ture, in forza della quale essi aggiungono al godimento che 
già avevano la piena disponibilità della cosa. 

In quella maniera adunque che la legge impone una tassa 
ordinaria alle successioni ordinarie, potrebbe plausibilmente 
difendersi, massime nelle strettezze presenti, l'imposizione di 
una tassa straordinaria sopra la successione straordinaria che 
la legge, sciogliendo i vincoli, apre in favore di una ricca cd 
altre volte privilegiata classe di cittadini. 

Ma, in senso contrario, si considerò clic un fcdecommesso, 
un maggiorasco, una primogenitura non è altro che un or- 
dine eccezionale di successione stabilito dalla legge per or- 
gano dell'uomo, il quale, istituendo un ordine speciale di 
succedere per fedecoin messo progressivo di generazione in 
generazione, esercitava evidentemente una specie di potere 
legislativo sopra le generazioni avvenire. La legge adunque, 
abrogando questi ordini, oulTallro fa che riconoscere il vizio 
di un sistema legislativo da essa stessa crealo; e perchè cor- 
regge alcuni ordini legislativi dovrà ella riscuotere un tri- 
buto quasi in premio della ritardata giustizia? La serie delle 
riforme sociali diverrà ella dunque una serie di misure fi- 
scali ? 

La Commissione vostra, o signori, pensò che il concetto al- 
tamente pulìtico della legge, che il principio di un nuovo 
progresso verso la più perfetta eguaglianza non doveva mac- 
chiarsi colla odiosa impronta d'un interesse meschino e con- 
testabile dal lato della giustizia ; epperciò respinse la pro- 
posizione di una lassa straordinaria. 

Passo ad un'altra questione. 

Il primogenito, possessore attuale del primogenio o del 
maggioraseli, già consegui un insigne benefizio, ad onta della 
naturale giustizia, quando acquistava la successione privile- 
j giaria con esclusione dei fratelli minori. Ora, sciogliendosi i 
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vincoli, ne conseguo un secondo. La naturale giustizia vor- 
rebbe che in questa occasione si desse un compenso ai fra- 
telli minori già danneggiali nella devoluzione privilegiaria 
del fcdccom messo. 

Ma riflettiamo, o signori; questo divisameli to di correg- 
gere per occasione un fatto ingiustamente si, ma pienamente 
e legalmente compiuto, implicherebbe o sembrerebbe impli- 
care l’idea d'investigare i titoli delle proprietà per ripararne 
il vizio d'origine. Idea funesta! Sospetto fatale al progresso 
delle nostre istituzioni sociali ! 

Eppcrò la vostra Commissione, senza più sottilmente cer- 
care se per avventura in questo caso l'effetto retroattivo 
fosse in qualche modo conciliabile col rispetto dovuto alle 
proprietà legalmente acquistale, desiderosa di tenersi lon- 
tana in questa materia, non tanto da ogni rischio, quanto 
anche da ogni sinistro sospetto, e di deludere le calunnie dei 
nemici del progresso, respinse ancora ogni sistema di com- 
penso die le si proponeva a favore dei fratelli minori del 
possessore attuale. 

A queste risoluzioni succedeva una terza quislione. 

Sciogliendosi i vincoli, restano i beni liberi e disponibili 
uell'attual possessore. Ma, salvo a questi l'intiero godimento, 
non dovremmo noi attribuire almeno una parte della nuda 
proprietà al successivo chiamato, il quale, troncato improvvi- 
samente il corso del fedccoinmesso, soffre un'evidente per- 
dita? Noi ripetiamo clic il fedecommesso non è altro che una 
legge di successione, speciale si, ma vera legge, e la proibi- 
zione di alienare non é altro die il mezzo adoperalo per gua- 
rentirne l’effetto. 

Il fondatore del fedecommesso, creando un ordine di suc- 
cessione progressivo d'età in età, usava in fatto di una facoltà 
straordinaria delegatagli dallo Stato e creava una vera legge 
di successione per le generazioni avvenire contemplale dal 
fedecum ni esso. 

Per conseguenza l'abrogazione dei fedecommeiisi non è 
altro che l'abrogazione di ordini di successione riconosciuti 
viziosi od ingiusti ; e quando il legislatore corregge un ordina 
ingiusto di successione, qual compenso, dì grazia, dovrà egli 
dare a coloro che sarebbero stali col tempo, ma che non fu- 
rono c più non potranno essere eredi, a quelle persone le. 
quali, vivendo ancora il precedente proprietario e non aper- 
tasi ancora la successibile da essi aspettata, avevano una spe- 
ranza poco giusta, diritto nessuno, che fosse continuato il 
vizioso sistema legislativo? 

La Commissione adunque pose per principio che la piena 
disponibilità dei beni svincolati spella all'attuale possessore, 
senza debito di compenso ai successivi chiamati. 

Ma nell'adotlare questo risultamento di diritto generale, la 
Commissione vostra ha tuttavia credulo che dovesse modifi- 
carsi in un caso con un temperamento di equità. 

Se l'attuale possessore ha prole, nissuna equità suggerisce 
di modificare il principio, anzi l'equità suggerisce di com- 
mettere ogni disposizione ulteriore all'equo giudizio paterno; 
ma se non Ita prole di sorte alcuna, se giunse agli ultimi anni 
del viver suo, il parente collaterale più prossimo, chiamato 
ordinariamente dal fedecommesso erede presunto del posses- 
sore attuate, nella più parte dei casi, anche a termini del di- 
ritto comune, e forse quel medesimo che già sofferse un'in- 
giusta esclusione nella devoluzione del fedecommesso al 
primogenito, ora venuto a prossima speranza di un giusto 
benché lardo risarcimento, non dee più oltre deludersi nei 
anoi già calcolali c stabiliti interessi e riclama giustamente 
un riguardo. 

La vostra Commissione nell’aderirvi fu scorta principal- 



mente dal pensimi che i temperamenti d't quilà, soddisfatta 
ogni altra condizione, costituiscono il naturale corredo di 
quelle leggi che si annunziano quali principii di un nuovo 
progresso. Introdusse però anche in questa parte due essen- 
ziali modificazioni al progetto del Ministero. 

Imperocché in primo luogo il progetto* del Ministero attri- 
buisce una porzione al chiamalo collaterale anche nel caro in 
cui il possessore attuale abbia prole, m» questa prole non è 
chiamata anche essa dalla tavole di fondazione, non ponendo 
mente che per giustizia la piena disponibilità dei beni appar- 
tiene all'attuale possessore; che il successivo chiamato non 
può invocare un titolo di diritto; che l'equità naturale ri- 
chieda che la prole del proprietario, qualunque essa sia, 
venga preferita al parente collaterale. 

I.a Commissione adunque attribuisca una porzione della 
| proprietà al parente collaterale nel solo caso in cui l'attuale 
j possessore divenuto proprietario non abbia prole né discrn- 
| denza di sorta alcuna. 

In secondo luogo il progetto del Ministero, ove l'attuale 
j possessore oltrepassi gli anni sessanta, assegna al chiamalo 
1 collaterale la metà intiera della nuda proprietà, riversibile 
però al primo possessore in caso che gli sopravvenga prole. 

La Commissione, non potendo ammettere eccezione di 
sorta alcuna all'immediato scioglimento dei vincoli, che sa- 
rebbero in parte mantenuti sotto forma di rivorsibiiilà, li- 
mitò l'assegnamento ad un quarto della nuJa proprietà per 
poterlo attribuire in modo assoluto ed irrevocabile. Dopo gli 
anni sessanta la soprivvrgnenza di prole non è probabile, rd 
in tutti i casi il legislatore non compie egli tutti gli uffizi, che 
da lui si possono giustamente pretendere, quando retribuisce 
i diritti secondo equità e giustizia fra tutte le persone che 
esistono al tempo della legge ? I figli die nascessero poi 
| trovano il patrimonio diminuito dì un quarto, ma lo trovano 
libero. 

Se lo scioglimento dei vincoli dovesse estendersi alla cap- 
pellani ed ai benefizi semplici di patronato laical”, fu dalla 
vostra Commissione accuratamente discusso. Certamente non 
può dissimularsi l'analogia che corre tra i fedccomittessi e le 
accennate istituzioni; perciocché, se il patronato attivo e 
passivo spelta ad una determinata famiglia, le cappellani e 
i benefizi semplici ci rappresentano nella sostanza del fatto 
una porzione di beni vincolata in perpetuo, che si trasmetta 
secondo speciali regole di generazione in generazione nelle 
linee chiamale dal fondatore. 

Ma l'elemento particolare che informa lo spirilo delle isti- 
tuzioni anzidette, la condizione dello stato clericale, general- 
| mente annessa all'acquisto delle cappellani!* c dei benefizi, e 
l'indole eccezionale dei beni costituenti la dote dei benefizi 
| canonicamente cretti, potrebbero rendere contestabile al co- 
. spetto di non pochi il pareggiamento delle istituzioni soprad- 
dette ai fed eco annessi. 

lo non dirò clic il volo della Commissione non inclini an- 
che allo svincolamento di tali istituzioni. Ma essa pensò che 
ad oggetto speciale c diverso deliba pure con legge diversa e 
speciale essere provveduto; c supralutlo ha credulo inoppor- 
tuno, nell'alto di proclamare un principio dalla nazione in- 
tera concordemente applaudito, sollevare una questione che 
nella presente condizione potrebbe ancora offendere i senti- 
menti di molti ; essa pensò che, iniziando un nuovo pro- 
gresso, non ne doveva prendere l'augurio da una controversia 
intempestiva e coll’economia della legge non necessariamente 
connessa. 

Quegli stessi più generali principii che la Commissinn ese- 
guiva nelle narrale risoluzioni applicava eziandio nelle deli- 
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Locazioni particolari alte commende, che debbo ancor rife- 
rirvi in brevi parule. 

Il dominio diretto del beni costituenti la dote delle com- 
mende patronale appartiene all'ordine cavalleresco dei saoli 
Maurizio e Lazzaro. Il dominio pieno si devolverebbe al me- 
desimo ordine venendo il caso di estinzione della linea chia- 
mata. 

Il commendatario per sè e per la linea chiamala non ha 
che un dominio temperano e soggetto a risoluzione. Egli 
dunque, riacquistando, per lo scioglimento, il pieno e per* 
petuo dominio dei beni, deve un'indennità, ed un'indennità 
proporzionale al valore dei beni. 

Manca, è vero, per la determinazione della quota un cri- 
terio certo; ma la Commissione vostra considerò la media 
delle probabilità dei casi dì devoluzione, prese argomento 
dalla pratica dei laudimi, dalle tasse di successione, e ag- 
giunse il capitale dovuto per l’ affranca mento dalla decima e 
mezza decima ; ed ha creduto che la quota del dieci per cento 
sul totale valore dei beni non eccedesse i limiti dell'onesto; 
siccome però la media delle probabilità non si applica al fon- 
datore stesso della commenda c nella di lui persona sarebbe 
più vivamente sentito il carico, avendo egli, non ricevuto dai 
suoi maggiori, ma dato i beni; per queste considerazioni e 
per quella indulgente equità che dee rispondere in una legge 
iniziatrice di un nuovo progresso, la Commissione è d'avviso 
che la quola debba ridursi al cinque per cento nella persona 
del fondatore. 

.Nel progetto del Ministero si prende la decima o mezza 
decima per base dell'indennità: ma constando in fatto che la 
cosi delta decima o mezza decima non è iu realtà nè decima 
nè mezza decima, nè altra quota proporzionale al vero valore 
dei beni, c per altra parte essendo incontestato ed inconte- 
stabile il debito di una indennità proporzionale , per questo 
motivo la Commissione sostituì, come vi narrai, al decimo 
(inizio la base di un decimo reale, cioè la quota del dieci per 
cento. 

Ma a chi dovrà pagarsi, in qual uso dovrà convertirsi la 
quola imposta sui beni delle commende? 

Allo Stalo dovrà pagarsi ; nel soddisfare agli urgenti bi- 
sogni delio Stalo dovrà convertirsi ; così risponde la Commis- 
sione. 

Obbietlavasi che l'indennità è dovuta per giustizia all'or- 
dine danneggiato. Ma, o signori, giustizia è dovuta ai citta- 
dini, giustizia è dovuta allo Stalo; il titolo dei pubblici sta- 
bilimenti, che ai cittadini ed allo Stato prestano il loro con- 
corso, è C utilità, l'utilità polìtica, economica, intellettuale e 
inorale. Ora è utile, anzi necessario che l'ordine soccorra lo 
Slato nelle presenti angustie; dunque il titolo stesso, l'unico 
titolo con cui possa giustificarsi la sussistenza dell'ordine lo 
obbliga evidentemente a sussidiare lo Stato nella misura dei 
suoi bisogni. 

Lo Statuto conserva gli ordini cavallereschi e le loro dota- 
zioni; c noi li vogliamo; ma lo Statuto ci assicura il pro- 
gresso; lo Statuto, non permettendo l'imposizione nc la ri- 
scossione di nessun tributo senza il preventivo espresso con- 
senso del Parlamento nazionale, riserva per necessaria con- 
seguenza le più vitali quislioni al libero e supremo giudizio 
della nazione; e la nazione progredisce; dunque, ripetiamo, 
lo Statuto, dono immortale del magnanimo Ile, ci assicura il 
progresso; e non essendo progresso so non quello clic tende 
costantemente all'acquisto di più perfetta eguaglianza, dico 
che la filosofia, il più elevato spirilo dello Statuto non ci con- I 
sente di accrescere nuova forza a quelle istituzioni le quali 
abbiano l'ineguaglianza politica per fondamento. E fnrserhó I 



non accresce intanto nuova potenza agli ordini cavallereschi 
colui che assegnasse ai medesimi i capitali provenienti dallo 
scioglimento dei vincoli? 

Dalle considerazioni che ebbi l'onore di esporvi deriva, o 
signori, il progetto di legge che la Commissione m'incarica di 
! presentarvi, e in cui si riproduce in parte, e in parte si mo- 
> difica quello presentato dal Ministero. 

PROGETTO DI LEGGE. 

( Articoli I e 9 identici al progetto minixterialr.) 

Art. 3. 1 beni di qualunquesorlaspeltanti ai fcdecommessi, 
alle primogeniture ed ai maggioraseli come sovra risulti, ed 
alle commende dichiarale soppresse, rimangono liberi e dis- 
ponibili nell'attuale possessore. 

Ma se al tempo della promulgazione di qnesta legge l’at- 
tuale possessore non avrà prole nè discendenza di sorta al- 
cuna ed avrà oltrepassato gli anni sessanta, potrà solo dis- 
porre dei tre quarti di essi ed avrà l'usufrutto dell’altro 
quarto, di cui la nuda proprietà sarà attribuita nel detto 
caso e s’intenderà devoluta immediatamente ed irrevocabil- 
mente al primo chiamato di altra linea o famiglia, purché si 
trovi nel detto tempo in vita. 

Conscguentemente la divisione dei beni potrà essere nel 
detto caso promossa immediatamente tanto dall’attuale pos- 
sessore che dal primo chiamalo. 

In difetto d'ogni linea l'ordine non sarà consideralo come 
ulteriore chiamato, e l'attuale possessore avrà in questo caso, 
benché abbia oltrepassato gli anni sessanta, la piena disponi-* 
bilità della totalità dei beni. 

Nei casi di sospesa devoluzione i beni rimangono liberi e 
disponibili in quella persona la cui discendenza sarebbe la 
prima chiamata. 

Art. Hi. I possessori delle commende soppresse dovranno, 
in correspettivo dello svincolamento dei beni e diU'affranca- 
mento di essi dalla decima o mezza decima, pagare al tesoro 
dello Stalo, nel termine di tre anni e in tre rate eguali di 
anno in anno, un capitale corrispondente al dieci per cento 
del totale valore dei beni secondo la stima che ne verrà fatta 
in contraddittorio del possessore e di chi rappresenta il de- 
manio dello Slato, da periti eletti di comune accordo, ovvero 
deputali d'ufficio dai tribunali ordinari. 

Se però l'attuale possessore sarà il fondatore stesso della 
commenda, pagherà soltanto, nello stesso termine di tre anni 
ed in tre rato eguali, come sopra, un capitale corrispondente 
al cinque per cento del totale valore sopra detto. 

Art. 8. Nel caso in cui la quarta parte dei beni, come al- 
l’arlicolo terzo, sarà devoluta in proprietà al primo chiamato, 
il capitale da pagarsi al tesoro dello Stato sarà prelevato sulla 
totalità di essi. 

{Gli articoli 6, 7 e 8 identici a quelli del progetto mini- 
| stiriate 7, 8 e 9.) 

A nome della Commissione deggio ancora esprimervi un 
voto. Le primogeniture ed i maggioraseli sono reliquie del 
sistema feudale, e in pochi giorni speriamo verranno aboliti 
per sempre. Ma restano ancora altri e più brutti avanzi di 
quel sistema; restano le bannalilà privative ed altri gravami 
territoriali di origine feudale nati dalla forza, non dal diritto. 

La Commissione esprime il voto che, per l'onore della Co- 
struzione, l'iniziativa del Governo o quella del Parlamento 
apporli a sì ributtatile anacronismo quel più pronlo rimedio 
che la giustizia, la libertà e il diritto sovrano della nazione 
richiedono. 
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Abolizione delle pHn^eiitore, fedecamniessi, maggiorasthi , 
commende, ere. 

Re Iasione del ministra di grazia e giustizia (Demarcherita), 
S Novembre 1849, con cui presenta ai Senato il progetto 
di legge approvato dalla Camera nella tornata del 94 set- 
tembre 1849. 

Signori ! — Fra le molte migliorante legislative , onde 
bassi viva e generale espellanone , quella che per avventura 
gode in maggior grado la simpatia dcH'uni versile , ed è più 
comunemente ed altamente desiderataci è per fermo l'aboti- 
tione de» vincoli fidecommessari , o prendano essi il nome di 
primogenitura, o la forma vestano di maggiorasela, o sotto 
qualsivoglia altra denominazione comprendaci. 

Pretermettendo pur anco l'abuso del diritto di proprietà 
che nel proposito dell’ordinatore di colai vincoli rivelasi di 
voler dar legge ad una più o men lunga sequenza di genera- 
zioni avvenire ; lasciando stare le liti clic bene spesso si de- 
stano tra i chiamati a raccoglierne il beneficio ; e tacendo e- 
ziandio della poca consonanza di queste istituzioni colle li* 
beri;», onde fummo di fresco dotati ; a farne troncare il corso 
ulteriore ed impedire che più mai per lo innanzi non rinno- 
vinsi, basterebbero i vìzi capitali che tolgano il potersi lor 
dare un ragionevole assentimento da chiunque per poco la 
natura ne ponderi e ne esamini gli effetti, e son quest’essi : 
Lo agglomerare nelle mani di pochi cospicue possessioni 
territoriali, dove che lo spartimeuto delle proprietà rurali ed 
il conseguente accrescimento del numero dei proprietari è 
cosa da non pochi degli scrittori di pubblica economia ripu- 
tata per più titoli commendevole e da cui, se non altro, pro- 
ceda una più accurata cultura delle terre cd un proporzio- 
nato aumento della rendila che annualmente se ne ricava; 

Il tenersi per consueto i beni vincolati da chi li possiede 
come in semplice usufruito, c per ciò tanto solo curarsi 
quanto basti a non renderli sterili affatto ed infruttiferi, mal 
sapendosi risolvere alle ragguardevoli spese clic talvolta ri- 
chieggoosi a mettere in fiore una proprietà che dee in altri 
trapassare per virtù di legge e per volere d’antenati ; 

E, quel che più monta, il perpetuo violare che Tassi i più 
sacri principii della giustizia distributiva , ritogliendo i beni 
che la dote del vincolo costituiscono a quei che avrebbero di- 
ritto di parteciparvi per ragion del sangue, onde farne ricchi 
que’ soli che il fondatore privilegiò, introdotta cosi nella fa- 
miglia un’odiosa disparità, che suol esser fomite miserevole 
d’intestine ed acerbe discordie. 

Queste ed altrettali considerazioni , che trnp|>o lungo sa- 
rebbe il qui più alla distesa noverare, giuntovi rcccilamento 
che iterato gli venne dalla nazionale rappresentanza, spinsero 
il Governo del He ad appagare le giuste brame della uazioue, 
usando l'iniziativa che congiuntamente alle due Camere è al 
Principe dallo Statuto attribuita. 

E siccome i segnalati vizi che i fedecommessi in generale 
accompagnano son pure comuni alle commende patronale del- 
l'ordine inauriziano, cosi a queste ben anco stender duvettesi 
il progetto ministeriale. 

Il Ministero per altro, nel far cessare fin d'ora l'ulteriore 
corso dei vincoli, onde procurare alla generazione presente 
gli immensi vantaggi nascenti dal restituirsi al libero com- 
mercio quella uon piccola quantità di beni che si era distolta, 
pose a costa di simili ordinazioni due temperamenti, l'uno di 
equità, di giustizia l'altro. 



Il temperamento d’equità accenna al caso del possessore 
I oltrasessagenario del fedecommesso che non abbia prole. 

Ab benché io abbia per indubitato, conforme ebbe più volte 
a definire la giurisprudenza , ed é consentaneo ai più certi 
principii del diritto, non esser altro che pura e pretta spe- 
ranza quella che si ha dai chiamati ad un fedecommesso di 
succedervi finche ha vita il possessore che lo precede, e nulla 
perciò siasi a quegli nel progetto ministeriale conceduto, com- 
battendo con quanto aveva di lena gli emendamenti stati in 
contrario senso proposti, pur non di meno non potei da me 
stesso impetrare che non proponessi in via d’equità un’ecce- 
zione in prò di quel chiamalo collaterale che, trovandosi il 
possessore ne’ sessantanni e presunto cosi disperato di prole, 
aveva una speranza, si prossima ad avverar*!, di conseguire a 
poco andare il fedecommesso , che il defraudamelo piena- 
mente ò a me panilo cosa dura troppo ed incomportevole. 

A questo però proposi riservarsi la nuda proprietà di una 
porzione del fedecommesso da riunirsi coU'usufrullo , tosto 
uscito di vita l’antecedente possessore. 

Il temperamento di rigorosa giustizia , del quale non avrei 
potuto a patto nessuno vedere scompagnata la legge, riflette 
il risarcimento dovuto, a mio credere, incontestabilmente al- 
l'ordine inauriziano per la devoluzione non più possibile a 
seguire in suo favore delle commende di patronato famigliare, 
divenuta ormai, in forza della nuova legge, libera ed irrevo- 
cabile proprietà del cavaliere commendatario. 

Frivare l’ordine di cosi giusto rifacimento pareva a me 
cosa ed in se stessa ingiusta e troppo apertamente dannata 
dallo Statuto che il mantenne in piedi e ne volle salva la do- 
tazione , composta fra le altre cose della ragione di devolu- 
zione eventuale a suo favore delle commende patronale. 

Alle fin qui riferite disposizioni, che il luogo primario oc- 
cupavano nella proposta legge, tengono dietro alcune dispo- 
sizioni d'ordine secondario sulle quali non penso dovermi sof- 
fermare, come quelle che allengonsi strettamente alle prin- 
cipali da cui dipendono o di cui sarà propizia opportunità di 
favellare in occasione del dibattimento che sarà per aprirsi 
sulla logge intiera o meglio sui singoli articoli che la com- 
pongono. 

Bene però è bisognevole ed opportuno ch’io chiami in modo 
speciale l'attenzione di questo senatori» Consesso sopra due 
degli articoli della mentovata legge che non donno passare 
inosservati come quelli coi quali potrebbe per avventura da 
taluno riputarsi lesa la prerogativa del Re qual generale gran 
maestro dell'ordine mauriziano. 

Tali sono: quella che porla abrogazione delle disposizioni 
contenute nelle patenti magistrali del 27 settembre 1816 e 
9 dicembre 1831 sulla fondazione e dotazione delle commende 
di patronato famigliare del prefito ordine ; e l’altra che reca 
simile abrogazione delle leggi e statuti dello stesso ordine, ri- 
guardanti la distinzione tra i cavalieri di giustizia c quelli di 
grazia e le prove di nobiltà che si vollero quind’innanzi in- 
terdette. 

Certo clic, se somiglianti articoli di legge a vece di essere 
proposti alla Camera elettiva a nome della Corona il fossero 
stali da quella usando la propria iniziativa, avrebbero dovuto 
dal Ministero respingersi come ledenti un attributo proprio 
del Re, qual generale gran mastro dell'ordine, cui solo s’ap- 
partiene di moderarne gli stalliti in quel modo clic meglio 
ravvisi opportuno. 

Ma venuta dal Re la proposta, la cosa mula di aspetto, e 
tutt’altro riesce il giudici» elio occorro di farne. 

Al quale proposito è primamente da notarsi come cosa di 
gran rilievo che già prima della proposta legge aveva il Re 
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nell'alto suo senno c di suo pieno c spontaneo volere ordì- j 
nato all’ufficio del gran magistero che più non si consentisse | 
all'erezione di commende di patronato famigliare, nè si ri- 
cevessero le prove di nobiltà per la concessione delle croci di 
giustizia. 

Apparisce di questo fatto dalla nota da queiruflicio iodi- I 
ritta alla grande cancelleria in proposito della legge in di- 
scorso. 

Or bene, che fa la proposta legge? Nien l'altro che trasfor- 
mare in legge dello Stato quella volontà che il Re, qual gene- 
rale gran mastro, già aveva spontaneamente espressa c man- 
data eseguire; il che niuno è che disconoscer possa quanto 
onori il Principe da cui emanò e diagli incontrastabile titolo 
a ben dovulo encomio. 

S'clla è quindi cosa da non potersi seriamente contraddire 
da chi abbia fior di senno, non esser più da ammettersi ai 
tempi che corrono io staccare che in addietro facevasi non 
poca parte degli stabili patrimoniali di una famiglia per ag- 
gregarli al patrimonio dell'ordine cavalleresco, riserbatone 
solo ('usufruito a prò di uno dei membri della stessa famiglia 
e de' suoi successori a grave scapito degli altri, e ciò col solo 
scopo di fregiarsi il petto di un onorifico distintivo che , ve- 
nuto per questa via, non gode di quella considerazione nel- 
l'opinione del pubblico , ch'c pur senno il mantenergli onde 
rimeritarne chi con eminenti servigi resi al Re ed alla patria 
siasene fatto degno, c non potersi nè anco per somiglianti 
considerazioni tollerare più avanti che le sole prove di no- 
biltà del sangue schiudano l'adito a quelle onorificenze ch'et- 
ser debbono al solo e vero merito riserbate, niuno al certo 
saravvi che non voglia dare somma lode al Re di aver voluto 
imprimere alte sue determinazioni, su questo argomento 
prese , il suggello di cosa nel modo il più solenne operata , 
dando loro l'autorevole forma di legge dello Stalo, lo non 
debbo tuttavia tacer per onor del vero , ed a maggior lode 
dell'inelita dinastia regnante , pochissime in numero essere 
state da molli anni addietro le creazioni di commende patro- 
nale e le decorazioni per titolo dì mera nobiltà largite, cosic- 
ché non mancherà per avventura chi pensi che un male , il 
quale a si lievi termini ridotto già trovavasi nel fatto , non 
richiedesse cosi solenne rimedio, su del che porterassi dal 
Senato il savìissimo suo giudicio. 

E qui, o signori, io porrei termine al mio dire, se la legge,, 
qual venne dal Ministero proposta , stata fusse dalla Camera 
elettiva adottata. 

Ma v'ebbe qualche articolo che fu tolto via , alcuno è stato 
variato, altri vi furono aggiunti di pianta ad istanza di alcuni 
deputali liguri. 

Del che perciò accade ancora di far breve parola. 

(.'articolo del progetto ministeriale che scomparve nella 
legge decretata dalla Camera , quello si è che riflette la tan- 
gente del fedccommcsso devoluta al chiamato collaterale, es- f 
sendo oltrascssagenario Patlual possessore. 

Convien dire perciò che non gradisse alla Camera quel 
temperamento d'equità che pur già venne da altre precedute 
leggi congeneri volonterosamente abbracciato e seguito. 

Più grave si è la variazione che scorgesi falla ad un altro 
articolo della legge del Ministero, togliendo all'ordine ed ag- , 
giudicando allo Stato quel capitale che ha da pagarsi da chi ; 
si vantaggia dell'ordinata abolizione dei vincoli, lasciando | 
stare la diversità di ragguaglio che scorgesi tra il Ministero c j 
la Camera per la formazione di esso capitale come cosa di mi- 1 
nor momento. 

Non mostrassi per verità alieno il Ministero dall'imporre a 
quegli cui giovevole torna l'abolizione del vincolo quella di- | 
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sereta lassa che si alimasse di fissare a sollievo del pubblico 
erario a tanta strettezza cJ angustia presentemente ridotto. 

Ma non per questo avrebbe credulo poter senza ingiustizia 
assentire a veder frodato l'ordine di quel rifacimento, che gli 
è a rigor di termini dovuto per la privazione del dritto che 
senza contrasto gli appartiene all'eventuale devoluzione delle 
commende nei casi espressi in ogni atto di erezione delie me- 
desime. 

. Se ragioni di pubblica utilità, considerazioni d'interesse 
generale gliene comandano il sacrifìcio, questo non bada ri- 
manere senza ii debito compenso. 

L'accomunar che si fece il tesoro dell'ordine con quello 
dello Stato e gli altri argomenti stati messi in campo dai dis- 
senzienti non valsero ad ingenerare nel Ministero una per- 
suasione in contrario. 

Non potè parimente il Ministero farsi capace della giustizia 
di una delle aggiunte proposte ed adottate dalla Camera, di 
quella cioè formante oggetto dell'articolo 8, che trasferisce 
ncll'imincdiato successore che esisterà al momento della pub- 
blicazione della nuova legge quella metà dei beni fedecom- 
messaci che le leggi liguri del 1799 riservavano espressa- 
mente all'immediato successore che troverebhesi ili vita il di 
che verrebbe a decedere il possessore attuale. 

Sembrò al Ministero che colai diritto, acquistato in virtù di 
una legge espressa al successore che sarebbe tra vivi ad un 
tempo determinato, sia da rispettarsi come ogni altro gius 
quesito condizionalmente, e non essere perciò nel potere 
delia legge il trasmutarlo di persona, togliendolo ad uno per 
darlo in iscambio ad altri ; nè potè indursi a trovare nei ter- 
mini di questa legge un novello fedccommesso che altri vi 
ravvisava, non vestendo siffatto carattere ogni ragione che 
stiasi in pendente sino a compiuta ('appostavi conditone o ve- 
nuto raggiuntoli termine. 

Con quanto io venni dicendo sin qui stimo di aver fornito 
il compito che m'era assegnalo. Spelta ora alla vostra sag- 
gezza, o signori, il vedere se la legge volata dall'altra Camera 
sia da adottarsi qual è, o se variazioni siaovi da introdurre 
per via di ammendamento, e quali. 

PROGETTO DI LEGGE. 

( Gli articoli 1 e 2 Identici al primo progetto del Minuterò.) 

Art. 3. I beni di qualunque sorta, spellanti ai fedccom- 
messi, alle primogeniture ed ai maggioraschi, come sovra ri- 
solti, ed alle commende dichiarate soppresse, rimangono li- 
beri e disponibili nell'attuale possessore. 

Nei casi di sospesa devoluzione delle commende i beni ri- 
mangono liberi e disponibili in quella persona la cui di- 
scendenza sarebbe la prima chiamata. 

Art. 8. I possessori delle commende soppresse dovranno 
pagare al tesoro dello Stato nel termine di tre anni e in Ire 
rate eguali d'anno in anno un capitale corrispondente al dieci 
per cento del totale valore dei beni , secondo la stima che ne 
verrà fatta in contraddittorio del possessore e di chi rappre- 
senta il demanio dello Sialo , da periti eletti di comune ac- 
cordo, ovvero deputali d'ufficio dai tribunali ordinari. 

Se però l'attuale possessore sarà il fondatore stesso della 
commenda , pagherà soltanto cello stesso termine di Ire anni 
ed in tre rale eguali, come sopra, un capitale corrispondente 
al cinque per cento del totale valore sopraddetto. 

( Gli articoli 5, 6 e 7 identici agli articoli 7, 8 e 9 del 
primo progetto del Ministero ) 

Ari. 8. La metà riservata all'immediato successore dalle 
leggi svincolativc della repubblica ligure 22 e 2G marzo ed 
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8 e 16 maggio 1799 rimane devoluta , quanto alla nuda pro- 
prietà, aU'iromcdiato successore che esisterà al momento 
della pubblicazione della presente legge. 

Art. 9. Nulla è innovato per ciò che riguarda le cosi dette 
fcdecommessarie, dispense, colonne dei luoghi di San Giorgio 
ed altri simili lasciti e fondazioni, conosciute specialmente in 
Liguria, e che fossero tuttavia sussistenti. 



Stipendi ai giadici di tribunale 
e di mandamento. 

Progetto di legge presentato alla Camera il 41 agosto 1849 

dui ministro di grazia e giustizia (Duueciiziiita). 

SiCMoait — La infelice condizione dei giudici di manda- 
mento, una gran parte dei quali venne in quest'anno privata 
degli assegnamenti che aveva dai comuni, richiede un solle- 
cito provvedimento a loro favore. 

Il mio antecessore vi presentava in proposito nell'ultima 
Sessione un progetto di legge che non determinava ancora 
lo stipendio da corrispondersi ai giudici, ma provocava le vo- 
stre deliberazioni su questo importaulissimo oggetto (I). Io 
credetti ora opportuno di compiere lo stesso progetto; e sic- 
come bisognava osservare una conveniente gradazione fra gli 
stipendi dei giudici e quelli dei tribunali di prima cognizione, 
la cui retribuzione, conviene dirlo, non corrisponde ancora 
all’importanza delle loro funzioni, trovai assolutamente ne- 
cessario di provvedere ad un tempo per gli uni e per gli altri, 
salve quelle ulteriori modificazioni che nel definitivo ordina- 
mento giudiziario si crederanno più confacenti. 

Trattando però questa materia degli stipendi, mi apparve 
del tutto viziosa la divisione che presentemente esiste del 
tribunali e delle giudicature in varie classi. La giustizia deve 
essere eguale per lutti; e siccome la legge determina eoo u- 
guale misura la competenza dei tribunali e delle giudicature, 
pari vuol essere il grado e l'onore dei giudici. 

È sicuramente necessario clic i giudici, proseguendo nella 
loro carriera, oltre alle promozioni a cui saranno dal loro 
merito chiamali, ottengano un aumento di stipendio, e cosi 
un maggiore compenso alle continuate loro fatiche ; ma sif- 
fatto aumento devono naturalmente conseguirlo per ragione 
di anzianità, ed in virtù della legge. Cosi ad alcune città c 
provincie dello Stalo non sarà più unicamente c costante- 
mente dispensata la giustizia da quelli soltanto che muovono 
i primi passi nella carriera giudiziaria; c si provveder;! al 
maggior decoro dei giudici, cd insieme al loro vantaggio, 
perchè non saranno più costretti a troppo frequenti ed inco- 
mode traslocazioni. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 1. La divisione dei tribunali di prima cognizione in 
varie classi, stabilita coi regio editto 57 settembre 1855, ri- 
mane abolita. 

Art. 5. I presidenti, i vice-presidenti, i giudici istruttori, 
gli avvocati fiscali e loro sostituiti componenti i detti tribu- 
nali saranno distinti in Ire categorie determinate dalla sola 
anzianità per regolare l'aumento graduale del loro stipendio; 
e dal 1° gennaio 1850 tale stipendio sarà fissato in conformità 
della tabella A annessa alla presente legge. 

Il loro passaggio dalla 3* alla 5* categoria avrà però luogo 
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di pieno diritto dopo cinque anni di continuato esercizio della 
loro carica; c similmente dopo altri cinque anni successivi 
avrà luogo il loro passaggio dall? 5* alla t*. 

Art 3. Lo stipendio fissalo nella suddetta tabella sarà ri- 
spettivamente aumentato di un quarto pei membri compo- 
nenti il tribunale di prima cognizione di Torino, e di un 
quinto per quelli componenti il tribunale di Genova, i quali 
dovranno appartenere alla prima categoria. 

Art. A. I giudici di mandamento saranno parimente divisi 
in tre categorie, cd il loro stipendio, dai 1° gennaio 1850, sarà 
fissato come nella tabella B annessa alla presente legge. 

Il loro graduale passaggio dalla 3* alla 5* categoria, e da 
questa alla I* , sarà regolato nel modo sovra stabilito pei 
membri dei tribunali di prima cognizione. 

Art 5. 1 giudici di mandamento godranno inoltre di nna 
indennità di alloggio, la quale sarà di annue lire quattrocento 
per quelli residenti nelle città che sono capoluogo di pro- 
vincia, e di lire duecento cinquanta per tutti gli altri. 

Art. 6. L'indennità di alloggio stabilita pei giudici sarà a 
carico dei comuni. E dove i mandamenti sono composti di 
più comuni, essa indennità dovrà sopportarsi per un terzo dal 
capoluogo , e gli altri due terzi dovranno ripartirsi fra lo 
stesso capoluogo c gli altri comuni in proporzione di re- 
gistro. 

Art. 7. Lo stipendio dei giudici e la indennità di alloggio 
di cui negli articoli A e 5, saranno aumentali di un quarto 
pei giudici della città di Torino, e di un quinto prr quelli 
della città di Genova, i quali apparterranno sempre alla prima 
categoria. 

Art. 8. 1 membri dell’ordine giudiziario contemplali nella 
presente legge godranno dal 1* gennaio 1850 dello stipendio 
fissalo nelle suddette tabelle, secondo l'anzianità loro spet- 
tante a termini delle rispettive loro nomine alla carica clic al 
detto tempo copriranno. 

Quelli però tra essi che già godono di uno stipendio mag- 
giore di quello assegnalo alla categoria, a cui per anzianità 
dovranno appartenere, continueranno a goderne, ialino a 
tanto che venga ii caso del loro passaggio ad una categoria 
avente uno stipendio maggiore di quello che attualmente 
percevono. 

Art. 9. Nulla è innovato per ora qqanto ai giudici aggiunti 
e quanto agli ufGzi dei poveri. 

É derogato ad ogni legge contraria alla presente. 



A — Tabella degli stipendi assegnati ai membri 
dei tribunali di prima cognizione. 



Presidenti di 1* categoria L. 4,000 

Id. di 5* » 3,890 

Id. di 3* 3,400 

Vice-presidenti • 5.800 

Assessori istruttori di t* categoria. . « . • 5,800 

Id. di 5* */...• 5,000 

Id. di 3* 3,400 

Giudici di t* categoria 5,400 

Id. di 5* * 5,000 

Id. di 3“ • 1,800 

Avvocati fiscali di 1“ categoria . ...» 2.SOO 

Id. di 5* 3,600 

Id. di 3» * • 3,400 

Sostituiti avvocati fiscali di i* categoria ...» 3,000 

Id. di 3» ...» f,800 

Id. di 3» ...» l.GOO 
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' B — Tabella degli stipendi assegnali ai giudici 
di mandamento. 



dodici di 1* categoria L. 1,600 

Id. di 2* • 1,400 

Id. di 5* » 1,500 



Stipendi ai giudici di tribunale e di mandamento. * 

Relazione fatta alla Camera Mi settembre 1849 dalla Com- 
missione composta del deputati Botta, Patuu, Riva, Bv- 
mco, J acquila, Gigliasetti, e Colla, relatore. 

Sic.voai ! — La riforma del sistema giudiziario sancita col* 
l'editto 27 settembre 1822 fu, al pari di quella del sistema 
ipotecario che avcvala preceduta di pochi mesi, salutala in 
Piemonte siccome massimo benefizio, siccome germe fecondo 
di ulteriori perfezionamenti nelle nostre civili instituzioni, c, 
quel che più monta, siccome una prima concessione all’opi- 
nione pubblica, Unto dolorosamente colpita da quello spirito 
di cieca reazione che aveva inaugurato il novello sistema po- 
litico e civile del 1814. 

11 progresso dei tempi, la nuova legislazione civile e crimi- 
nale onde Carlo Alberto fo'dono ai suoi popoli, e più recen- 
temente l'abolizione di ben molte giurisdizioni eccezionali, 
accrebbero di giorno in giorno l'imporUnza degli uffizi oel- 
ramministrazione della giustizia ; quindi fu comune il desi- 
derio di veder migliorate le sorti dì quella eletU schiera di 
funzionari cui è commesso sì delicato, sì alto uffizio, c che fu 
in ogni tempo decoro alla nostra patria, ammirazione agli 
stranieri. 

Non è a dire perciò quanto impaziente fosse l'aspettazione 
di un compiuto e bene ordinato progetto di legge che, fatta 
ragione alle esigenze della novella era politica, e meglio co- 
ordinata la condizione dei funzionari dell'ordine giudiziario 
colle attribuzioni loro affidate, venisse al riparo ad una or- 
mai troppo inveterata ingiustizia e spandesse più sincera luce 
sopra un cotanto benemerito ordine di cittadini. 

Mollo possente sussidio a tanto scopo esser dovevano i la- 
vori della Commissione appositamente insinuila dal prece- 
dente Ministero; la quale, formala di personaggi specchia- 
tissimi e assai versati nell'arringo giudiziario, doveva porsi, 
quant'altra mai, all'altezza del mandato, misurar con sicure 
vedute le moltissime lacune e le mende del sistema giudi- 
ziario, proporre le più desiderale riforme. 

Qualunque siane stala la deplorabile cagione, quei pre- 
ziosi elementi per la proposta di una nuova legge non furono 
fin qui forniti, e il ministro di grazia e giustizia, ravvisando 
inopportuno qualsiasi più lungo indugio, vi presentava, o si- 
gnori, nella tornala del 21 agosto scorso, un'idea di legge, per 
cui, salve quelle ulteriori modificazioni che nel definitivo 
ordinamento giudiziario si crederanno più confacienti , si 
provvedeva intanto intorno allo stipendio dei membri dei tri- 
bunali di prima cognizione e dei giudici di mandamento, e si 
toglieva di mezzo, siccome viziosa, la divisione che presente- 
mente esiste dei tribunali e delle giudicature in varie classi. 

La vostra Commissione non esitò a ravvisare inadeguato ai 
bisogni dell'epoca il progetto ministeriale, per quanto d'al- 
tronde commendevole siale parsa la sollecitudine di voler 
senza più migliorar le sorti di una buoua parte della magi- 
stratura. 



La Commissione tenne per fermo come in questo, non meno 
che in qualsiasi altro ramo della pubblica amministrazione, 
uua riforma che non abbia per base un generale sistema, e 
che non racchiuda nella sua terchia se non se un ordine iso- 
lato d'idee, debbasi ravvisar pericolosa anzi che utile, come 
quella che può falsare nei suoi ulteriori svolgimenti f insti- 
amone stessa cui si vuol venire in soccorso, ed ba poi sem- 
pre l'immediato funestissimo effetto d'intralciare anziché sem- 
plificare il nostro sistema di legislazione. 

Applicando siffatto criterio alta proposta legge, per questo 
stesso che non sì provvedere per essa se non se in modo in- 
compiuto ed imperfettissimo alla desiderata riforma del si- 
stema giudiziario, la maggioranza della vostra Commissione 
non credette neppure doverla chiamar a disamina nelle sin- 
gole sue parti; essere bensì pregio dell'opera inoltrare presso 
il potere esecutivo le più pressanti sollecitazioni, acciò entro 
questa stessa Sessione abbia a sottomettere al Parlamento 
nazionale un compiuto progetto di riordinamento del sistema 
giudiziario, con giovarsi a tal uopo dei lumi della già insti- 
tuita Commissione c con aggiungervi, bisognando, altri mem- 
bri per cui s'induca la tanto desiderata alacrità negli studi e 
nella formazione dell'Importantissimo progetto. 

La quale urgenza era stala siffattamente sentita dalla vo- 
stra Commissione, ch'era stato suo primo divisamento d'intro- 
durre nello stesso dispositivo della presente legge un ter- 
mine perentorio alla presentazione deU'accennalo riordina- 
mento; pensiero stato dappoi abbandonalo come quello che 
non sembrava consonare abbastanza cogli usi parlamentari. 

Se l'indicato mezzo risponde esso solo, in senso della vo- 
stra Commissione, all'alto scopo e alla stessa dignità dell'or- 
dine giudiziario, ben vide essa però che una troppo precaria 
condizione di molli onorevolissimi funzionari richiedeva pronto 
ed efficace rimedio. 

I Non potè non soccorrere al pensiero della vostra Commis- 
sione come l’art. 183 del decreto 7 ottobre 1848 fosse venuto 
ad un tratto spogliando i giudici di mandamento delle comu- 
nali retribuzioni clic pure, per lo adddìelro, formata aveano 
parte Integrante del loro stipendio ; quindi ad un provvedi- 
mento emanato in assenza del Parlamento ed in Virtù di po- 
teri straordinari con ben altre mire da esso conferii al po- 
tere esecutivo, richiedeva altamente giustizia che il Parla- 
mento stesso desse pronta riparazione mercè speciale prov- 
vedimento legislativo ; ed era tanto più urgente il farlo in 
quanto ebe la vostra Commissione non si dissimulava ad un 
tempo come fossero venute di giorno in giorno, a partire 
dairorganizzaziouc del 1822, ampliandosi le attribuzioni, e 
fosse cosi di molto accresciuto il lavoro dei giudici di man- 
damento, senza che un adeguato compenso mai fosse stato ad 
essi compartito. Per tacer d'ogni altro, ricorderà la vostra 
Commissione ('obbligo imposto ai giudici di seconda classe di 
intervenire, nei casi d'assenza o d’impedimento dei titolari, 
alle sedute dei tribunali di prima cognizione; la presidenza 
dei Comilati di revisione della milizia nazionale ; la presi- 
denza delle Commissioni creale per la distribuzione dei sus- 
sidi alle povere famiglie dei militari stali straordinariamente 
chiamati sotto le armi ; i molti procedimenti criminali che 
incumbe loro d'islrurre per la restrizione della competenza 
dell'uditorato di guerra ; la cognizione di tante conlravven- 
- zioni, addossata loro posteriormente all'editto del 27 settem- 
bre 1822; l'obbligo loro imposto di vidimare i libri dei ne- 
gozianti, ecc., eco. 

Senonchè, mentre la vostra Commissione confida che il pro- 
getto ch'essa affretta coi suoi voti sarà per coordinare ade- 
guatamente le attuali attribuzioni di tutti i funzionari dell'or- 
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dine giudiziario cogli stipendi da corrispondersi loro, cre- 
delle doversi fio d'ora portar rimedio alla perdila delle re» 
tribuzioni comunali in cui, ad eccezione dei mandamenti di 
Torino c di Genova, incorsero tolti i giudici mandamentali 
dello Slato : e in questo divisamente essa m'incarica di pre- 
sentarvi, o signori, in sostituzione a quello proposto dal Mi- 
nistero, il seguente 

PROGETTO DI LEGGE. 

JrUcolo unico. Provvisoriamente, e finché venga altri - 
mente stabilito, coirà II oazionc di una compiuta organizzazione 
giudiziaria, lo stipendio dei giudici di mandamento, eccet- 
tuati quelli di Torino e di Genova, é accresciuto di annuo 
lire 300 a partire dal primo prossimo venturo ottobre. 



Sliprodio dei giudici di maaiianicnlo. 

Relazione del ministro di grazia e giustizia (Dz*arghemt a) 
46 settembre 1849, concai presenta al Senato il progetto di 
legge approvato dalla Camera nella tornata del (3 stesso 
mese. 

La Camera dei depotati nella sua tornata del iti andante 
settembre adottò un progetto di legge relativo agli stipendi 
dei giudici di mandamento, composto di uu solo articolo così 
concepito: 

• Provvisoriamente, c finché venga altrimenti stabilito col- 
l'attuazione di una coqipiuta organizzazione giudiziaria, lo 
stipendio dei giudici di mandamento, eccettuali quelli di To- 
rino e di Genova, è accresciuto di annue lire 300 a partire 
dal i° prossimo ottobre. » , 

Questo progetto fu sostituito a quello che presentava il 
Governo, col quale intendeva a regolare fin d'ora lo stipendio 
dei membri di tribunali di prima cognizione, ed in modo an- 
che definitivo quello dei giudici di mandamento, ed aboliva 
fin d'ora la divisione dei tribunali c delle giudicature in varie 
classi, sostituendoti una serie di categorie destinata a rego- 
lare il detto stipendio ed il suo graduale aumento in ragione 
soltanto della durala del servizio, per modo che i membri dei 
tribunali ed i giudici di mandamento dopo il rivolgimento di 
un dato numero di anni, quantunque non fossero stali pro- 
mossi a maggior impiego, potessero fino ad un certo punto 
veder migliorala la sorte loro in virtù della legge, e senza 
che dovessero aspettare una speciale provvidenza. 

Il progetto del Governo era stalo concepito nell'inlendi- 
menlo di rendere fin d'ora ad una sì considerevole parie della 
magistratura quel maggior decoro che ben le si addice, e di 
esordire nel riordinamento giudiziario da quella parte che 
era più facile a concepirsi ed attuarsi, e che doveva anche 
servire di base alle ulteriori innovazioni. 

fn verità io non poteva e non potrei ancora farmi capace 
che non sì possa fin d'ora regolare in modo definitivo, salvo 
quelle variazioni che fossero poi nel seguito giudicale oppor- 
tune, lo stipendio dei (ribanali e dei minori giudici. 

La competenza dei giudici di mandamento potrà essere mo- 
dificata io parte dal Codice di procedura ; potrà essere con 
più chiarezza c precisione determinata ; ma le loro attribu- 
zioni essenzialmente saranno le stesse che sono di presente, e 
non subiranno tali variazioni che possano quindi indurre la 
necessità di un diverso trattamento peconiario. Frattanto, ben 
lungi che si voglia disconoscere l'importanza delle loro fun- 



zioni, il Governo ne fa giusta stima ; ma non perciò abbraccia 
l'opinione di coloro che vorrebbero posporre al giudici di 
mandamento quelli dei tribunali di prima cognizione, ed in 
cerio modo inlerverlire l'ordine delle promozioni. 

Similmente io non potrei andare persuaso del non potersi 
fin d'ora stabilire lo stipendio dei tribunali di prima cogni- 
zione, osservala una conveniente gradazione fra essi e i giu- 
dici di mandamento, col render loro per tal modo quella 
parie di giustizia di cui lo Slato va inverso di loro da lungo 
tempo debitore, c ciò solo perchè si voglia anche nello stesso 
tempo determinare lo stipendio dei magistrati superiori, men- 
tre, stabilita la parie inferiore deU’edifizio, si potrebbe quindi 
innalzarne le parli superiori, mantenendo io queste l'armonia 
delle proporzioni. 

Il progetto ministeriale portava specialmente un discreto 
aumento nel trattamento degli avvocati fiscali e dei loro so- 
stituiti, perchè il Governo è già fatto persuaso della conve- 
nienza dì separare la carriera del Pubblico Ministero da quella 
dei giudici. Non è già che si voglia per (al modo stabilire in 
principio una separazione assoluta, tanto che non si posta 
mai traslocare un Individuo dal Pubblico Ministero ad una 
sedia di giudice, e viceversa; ma si vuolo introdurre quell'u- 
nico sistema che pare doversi ragionevolmente adottare, 
quello cioè di procacciare agli addetti al Pubblico Ministero, 
ed in quanto alla dignità, ed in quanto all'interesse pecu- 
niario, quelle stesse promozioni che potrebbero conseguire, 
passando gradatamente, come venne usato finora, dalluna 
all'altra qualità d'impiego, onde secondare così la diversità 
delle vocazioni c le speciali attitudini, c non perdere quel 
pregio che si acquista coll'attcndcre più assiduo ad un dato 
genere di lavoro, c dirò ancora per fomentare Ira l una e 
l'altra carriera quella nobile emulazione che aguzza gl'in- 
gegni c solleva gli animi a maggior altezza. 

Ma posdatile il progetto del Ministero fu vinto nella Ca- 
mera elettiva, dail'espressovi desiderio di vedere quanto prima 
ideala una generale c compiuta riforma dell'ordine giudi- 
ziario (desiderio invero per se stesso giustissimo c lodevolis- 
sicno, che il Governo attenderà con ogni efficacia a soddisfare 
il più celeramente che far si possa), io sono costretto, o si- 
gnori, a presentarvi il progetto dalla Camera dei deputali 
adottalo, affinché, non potendosi effettuare fin d'ora quel mag- 
gior bene che il Governo si era proposto, non rimanga al- 
meno trascurala quella parte di esso che solo gli é dato di 
ottenere. 



Slipeulio dei giudici di uuuduneulu. 

Relazione, fatta al Senato il C ottobre 1849 dalla Commis- 
sione composta dei senatori De La Cmaiiiìu, Di Casta- 
greto, D'Azeguo, Stara, e Cibiamo, relatore . 

Sigrohi! — Esaminando l’articolo unico di legge rassegnato 
dal guardasigilli ministro di grazia e giustizia alle vostro 
deliberazioni, c che stabilirebbe un aumento distinto di L 300 
allo stipendio di cui godono di presente i giudici di manda- 
mento, eccettuandone solamente quelli di Torino e di Genova, 
la vostra Commissione ha credulo di dover indagare : 1° se 
la condizione dei giudici di mandamento sia tale che meriti «li 
essere sollecitamente migliorata, non ostante le gravi stret- 
tezze dell'erario; 8" se il modo proposto dal Governo sia op- 
portuno e possa senza inconvenienti accettarsi. 

Prima di tulio la Commissione ha consideratola grande ira- 
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portanza del ministero del giudice di mandamento, sia clic si 
riguardi come vero giudice, o come conciliatore , o come tu- 
tore degli interessi delle vedove e dei pupilli, o come ufliziale 
della polizia giudiziaria, o come presidente dei Consigli dì re- 
visione della guardia nazionale. Per tutte queste vie il giu- 
dice è in perenne conlatto coi primi e più vitali bisogni della 
società ; per ciascuna delle qualità che cumula uclla sola sua 
persona egli ha mestieri di scienza, prudenza ed autorità; la 
quale ultima gli dimana, non tanto dalla legge che ne regola 
le attribuzioni, quanto dalla gravità e dalla regolarità dei co- 
stumi. 

Aggiungasi che a tanti e cosi vari emergenti il giudice di 
mandamento ha da provvedere solo, e il più spesso istanta- 
neamente, e sarà facile l’inferirne quanta sia l'importanza, 
quanta la difficoltà del suo nobile e delicatissimo uffizio. 

Noi non affermiamo certamente che (utli i giudici di man- 
damento abbiano la dottrina, la prudenza, la gravità corri- 
spondente all'Importanza delle loro funzioni, come si richiede 
perchè la parte meno istrutta del popolo li riguardi con fiducia 
e rispetto, ne ricerchi e ne segna i consigli. Ma, trattandosi di 
esaminare come convenga retribuirli, noi li consideriamo 
quali esser dovrebbero tutti c quali molti pur sono. Appar- 
terrà poi al Governo far buone scelte, ammonire i trascurati, 
eliminare gli ignoranti ed i tristi, se ve ne sono, onde man- 
tenere l'ufficio in quella estimazione che gli si addice. 

Che se noi paragoniamo la molliplicità e la delicatezza delle 
incumbenze di questi pubblici ufficiali, e la vita solinga e te- 
diosa che la maggior parte di loro è costretta a condurre in 
luoghi privi di quei sussidi intellettuali, c di quegli onesti 
ricreameoli che confortano e rallegrano gli umani consorzi, 
col tenue stipendio che godono, siamo forzati a conchiudere 
come questo sia lontano dal costituire una mercede sufficiente 
« proporzionata. 

Di traiti noveransi negli Stati continentali 41 5 giudici di 
mandamento, divisi in quattro classi; le due ultime, le quali 
compongono pressoché i sei settimi della totalità, hanno ras- 
segnamento di L. i ,200 per la terza classe, e di 1,000 per la 
quarta. 

Ora non v'ha certamente chi non veda quanto scarsa sia 
cosiffatta retribuzione per un ufficio di tanto rilievo; nè v'ha 
chi ignori che a molli semplici amanuensi viene nei superiori 
dicasteri della capitale corrisposta più larga mercede. 

Risoluta pertanto affermativamente la prima questione, non 
omise la vostra Commissione di notare siccome un'altra classe 
d'impiegati meriti d'essere raccomandala alle piu pronte sol- 
lecitudini del Ministero, ed è quella dei segretari di manda- 
mento, i quali, sforniti di stipendio, campavano dei proventi 
del loro ufficio quando i giudici di mandamento spedivano le 
liti sopra alti sommarii bensì, ma aventi pur forma di vero 
giudizio; ma dappoiché si è saviamente prescritto che i giu- 
dici suddetti assumano l'ufficio di conciliatori, ed in ogni caso 
definiscano la quistione senza scritture e col minor possibile 
dispendio delle parti, i proventi dei segretari si sono tal- 
mente assottiglia ti, che in molti mandamenti non ne ritrag- 
gono di che vivere stentatamente. C siccome questi operai 
intellettuali hanno del pari ebe i meccanici il diritto di cam- 
pare onoratamente del loro lavoro, il Governo non dee più a 
lungo tollerare un tate stato di cose anormale ed ingiusto, che 
li espone naturalmente a cadere con maggior facilità ne' reati 
di prevaricatione e di concussione. 

Passando alla seconda questione, ad indagare cioè se sia 
opportuno l'aumento indistinto di L. 500 proposto nel pro- 
getto di legge di cui si tratta in favore di tutti i giudici dì 
mandamento, ad eccezione di quelli di Torino e di Genova, 



la Commissione unanime si è pronunciata per la negativa, e 
ei<\ per i seguenti riflessi. 

Si è osservalo in primo luogo che i giudici di mandamento 
formano una parte essenziale della gerarrhia giudiziaria; che 
nello stipendio, come nelle attribuzioni, v'hanno rapporti di 
proporzione tra ì giudici di mandamento e i giudici di prima 
cognizione, tra questi e i magistrati d'appello, cosicché in 
tutte le sue parti l'un ordine si rannoda coll’altro. Ora come 
si potrà rispettare quest'armonia se si mutano le proporzioni 
d'una delle parti! Egli è evidente ohe cosi facendo s’altera il 
tulio, e che votando on aumento pei giudici di mandamento, 
il Parlamento s'impegna per gli ordini superiori, e lo fa senza 
cognizione di causa, e, quel che è peggio, autorizza uno squi- 
librio che durerà finché non sì sìa provveduto per tulli gli 
altri rami del potere giudiziario. 

I giudici di mandamento si dividono, in quanto alla car- 
riera, in due distinte categorie. L'una, di quelli che intendono 
rimanere in perpetuo giudici di mandamento : il loro lento 
avanzamento è di progredire sino alla seconda classe (1 ,600 lire 
di stipendio), c pei più distinti di giungere fino alla prima, 
composta delle sette sezioni della città di Torino (3,000 lire di 
stipendio, e delle sei sezioni della città di Genova < f ,S0O lire di 
stipendio). L’altra categoria è di quelli che dopo qualche anno 
di servizio nelle giudicature di mandamento chieggono d'es- 
sere promossi ai tribunali di prima cognizione, e sono d’or- 
dinario eletti sostituiti avvocati fiscali Tra lo stipendio dei 
giudici di mandamento di terza e quarta classe e lo stipendio 
dei sostituiti avvocati fiscali provinciali v'è adesso una qual- 
che proporzione, che sarebbe alterata se s'accogliesse il pro- 
getto, ed il Ministero si troverebbe poscia imbarazzato nello 
aprire ai giudici di mandamento più distinti la carriera dei 
tribunali. 

II Senato sa benissimo Che il Ministero aveva saviamente 
divisalo di provvedere con una sola legge, e però contempo- 
raneamente ai vari ordini della magistratura, e che perciò 
non gli si può opporre l'imperfezione della sola parte di legge 
che gli fu concesso di pvesentarc alle deliberazioni di questa 
Assemblea. Ma l'imperfezione esiste, c noi non dobbiamo oc- 
cuparci che della parte di legge che ci venne proposta. 

fla considerato in secondo luogo la Commissione che fra i 
giudici di mandamento di terza e quarta classe ve ne hanno 
di quelli rhc contano dieci e quindici anni di servizio, e ve 
ne hanno altri che pur ora quasi dai banchi della scuola pas- 
sarono all'officio dì giudice. Ora un trattamento uguale non 
sarebbe conforme a giustizia, e parrebbe assai più conveniente 
di stabilire in favore dei giudici aumenti proporzionali in ra- 
gione degli anni di servizio. Nè varrebbe il dire ebe questo 
aumento tien luogo delle indennità solite corrispondersi dai 
comuni, ed ora cessale per effetto della legge comunale ; poi- 
ché tale indennità non si rispondeva dappertutto in Piemonte, 
si retribuiva in pochi luoghi del Genovesato, in nessun luogo 
in Savoia. Pure la legge non fa distinzione; e la conseguenza 
sarebbe clic molti giudici avrebbero un aumento che sarebbe 
intieramente gratuito di lire 300; altri, e forse tra loro molti 
più anziani, non troverebbero nelle lire 300 che una inden- 
nità forse incompiuta di ciò che hanno perduto. 

In terzo luogo ha osservato ta Commissione che mal a pro- 
posito sì escluderebbero dall'aumento i giudici di Torino e di 
Genova. 

Lo stipendio di questi giudici è di L. 3,000 per Torino e di 
L. i ,800 per Genova. Oltre a ciò i proventi degli alti di giu- 
risdizione volontaria sono certamente di qualche riguardo. 
Ma convien notare che questi impieghi sono il guiderdone di 
lunghi e distinti servigi ; che sono il massimo degli uffici a 
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cui chi n'è rivestito possa salire; poiché non può ai medesimi 
convenire d’intraprendere la carriera dei tribunati. Convien 
notare che quando v’era un solo giudice di Torino , coadiu- 
valo da assessori, il giudice aveva grado di prefetto, e non 
mancava alla sua vecchiezza un onorato riposo col titolo di 
senatore. Ei godeva inoltre lo stipendio di L. 4,000. 

Soppressa la giudicatura colle patenti 30 ottobre 1899, 
creati sei c poi sette giudici, ebbero i medesimi il soldo di 
L. 9,000, non certamente, eccessivo, se si pon mente alla 
mole del quotidiano lavoro a cui dovevano sopperire. Ora 
questo lavoro si è notevolmente accresciuto per l'abolizione 
dell’ ufficio del vicariato , dell'uditorato generale di corte, 
della conservatoria generale delle regie caccie, dell’uditorato 
generale de’ santi Maurizio c Lazzaro; per l'abolizione di parte 
della giurisdizione dell’uditorato generale di guerra , e per 
la creazione del tribunale di polizia giudiziaria che debbono 
presiedere. Oltre a questo aumento di lavoro senza compenso 
videro i giudici di Torino scemarsi altresì i loro proventi, 
mercè le RR. PP. del 90 novembre 1847, che estesero prov- 
vidamente il beneficio dei poveri a tutti gli atti di volontaria 
giurisdizione. Onde sembra che non debbano venir esclusi dal 
benefizio di un congruo aumento, quando si tratti di miglio- 
rare la sorte dei giudici di mandamento. 

In ultimo luogo la Commissione Ita considerato che colla 
disposizione generale dell'articolo unico di legge proposto 
verrebbero a comprendersi anche i giudici mandamentali di 
Sardegna, che sono in numero di ollantasci. 

È appena scorso un anno che vennero riordinati in Sar- 
degna colla restante gerarchia giudiziaria anche i mandamenti 
(decreto 3 ottobre 1848), ed assegnati ai giudici gli stessi sti- 
pendi stabiliti pei giudici del continente, mentre prima non 
avevano niuna provvisione dall'erario, ma solo gli eventuali 
proventi degli affari che giudicavano, i quali, ad eccezione di 
pochissimi luoghi, erano inferiori d'assai alla somma ora bi- 
lanciata in loro favore invece delle sporlule che vennero in- 
camerate. 

A questo riflesso s'aggiunga che, sebbene 1* editto del 97 
luglio Ì838, con cui s'organizzò in Sardegna l'ordine giudi- 
ziario, prescrivesse ali’art, 99 che lutti i giudici di manda- 
mento dovessero d'allora in poi essere laureali, aver fatta la 
pratica e preso l'esame stabilito pei consultori, ammetteva 
per altro eccezioni a favore dei giudici esercenti che si cre- 
dessero capaci ; nè sappiamo se in forza di tale eccezione, o 
per effetto di scarsità di laureati c di nuove elezioni, riman- 
gono ancora tra i giudici di mandamento nell'isola di Sar- 
degna quindici giudici non laureati. 

Ora questa condizione eccezionale della Sardegna debbo 
essere esamioata particolarmente quando si tratti di miglio- 
rare la sorte dei giudici di mandamento, affine di regolare le 
proposte nel miglior modo che la giustizia e l'equità possano 
consigliare. 

Conchiude per gli accennati riflessi la vostra Commissione 
che alle sapienti cure del ministro si raccomandi la proposta 
di una legge che, tenendo conto delle osservazioni che si sono 
esposte, tutte ad un tratto abbracci le varie parti dell'ordioe 
giudiziario, e le migliori, senza alterar l'armonia dei rapporti 
per cui l'una all'altra risponde; ma che l'articolo unico di 
legge quale vi fu proposto debba venir rigettalo. 1 



Riordinamento dei (ribollali di commercio. 

Progetto iti legge presentato alla Camera il 91 agosto 1849 
dai ministro di grazia e giustizia (Dzm vacuanti). 

Signori ! — Il Codice di commercio che venne promulgato 
sul principio deU'anno 1843 ordinava la composizione dei 
tribunali commerciali; ma sopravvennero ben tosto le regie 
patenti del 94 aprile stesso anno, clic nc sospesero la insli- 
tuzionc, e lasciarono in piedi i consolati di Torino e di Nizza, 
nei quali intervengono bensì alcuni giudici che sono com- 
mercianti, ma il loro voto è decisivo nelle materie di mera 
perizia, e nelle altre è puramente consultivo, e cosi nella 
maggior parte dello Stato il Codice di commercio, appena 
venuto in luce, rimase paralizzato in una delle sue parti prin- 
cipali. 

È ora intendimento del Governo che i tribunali di com- 
mercio siano riordinati dove già esìstono, e vengano senza 
più insinuili dove Io richiegga il bisogno, e specialmente 
nelle città di Torino c di Nizza; ma lo spirito delle nostre po- 
litiche instiluzioni rende conveniente una riforma circa alla 
eiezione dei giudici, la nomina dei quali era d|l Codice ri- 
servata al Re. Ai tribunali di commercio, avuto riguardo al 
fine della loro inslituzione, e perchè meglio inspirino la fi- 
ducia dei commercianti, si addice piuttosto il sistema elet- 
tivo clic già si trova in vigore presso ad altre nazioni a noi 
vicine: si è perciò che io presento, d'ordine del Re, alla vo- 
stra deliberazione questo 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 1. 1 tribunali di commercio attualmente stabiliti nelle 
città di Genova, Chiavari v Novi, Savona e San Remo cesse- 
ranno dalle loro funzioni col giorno 31 dicembre del cor- 
rente anno 1849, c saranno ricomposti nel modo prescritto 
dal tit. i, lib. iv del Codice di commercio e dalle seguenti 
disposizioni. 

Art. 9. Nelle città di Torino e di Nizza, per te quali colle 
regie patenti del 94 aprile 1843 furono provvisoriamente 
conservali i magistrati del consolato, e nelle altre città dove 
la giurisdizione commerciale viene di presente esercitata dai 
tribunali di prima cognizione, i tribunali di commercio vi 
saranno, secondo il bisogno, ordinati con reali decreti. 

Art. 3. Mediante il riordinamento dei tribunali di com- 
mercio nelle suddette città di Genova, Chiavari, Novi, Sa- 
vona e San Remo, e la inslituzione dei medesimi che dovrà 
farsi, come nell’articolo precedente, nelle città di Torino e 
di Nizza, ed, occorrendo, in altre città, cesserà la giurisdi- 
zione dei tribunali di commercio attualmente esistenti, c 
quella che all'arl. 1° di dette regie patenti 94 aprile 1843 
venne riservala ai consolati e ai tribunali di prima cogni- 
zione. 

Art. 4 . Le cause civili vertenti avanti ai consolati e tribu- 
nali di commercio che dovranno cessare dalle loro funzioni 
saranno continuate avanti ai nuovi tribunali che verranno 
instituiti. 

Le cause criminali saranno proseguite e giudicate dai ma- 
gistrati c tribunali ordinari secondo le regole di compe- 
tenza c nette forme stabilite dal vigente Codice di procedura 
criminale. 

Art. 3. I membri dei tribunali di commerciò saranno eletti 
dalla generale adunanza dei notabili commercianti. 

Art. 6. La lista dei notabili sarà formata per la prima 
volta dai consolati e tribunali di commercio che sono attuai- 
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mente in attività, ovvero dai tribunali di prima cognizione 
esercenti la giurisdizione commerciale. 

Sarà quindi in ogni anno riveduta c riformata con le de- 
bite aggiunte o detrazioni dai nuovi tribunali di commercio 
che verranno come sovra ^istituiti. 

Art. 7. La lista dei notabili comprenderà non meno di ven- 
ticinque commercianti per le città aventi una popolazione 
non eccedente le quindicimila anime, e sarà aumentata di un 
elettore per ogni mille d’eccedenza. 

Art. 8. L'adunanza dei notabili sarà convocata in ogni anno 
nel primo giorno non fenato del mese di dicembre dal pre- 
sidente del tribunale di commercio, if quale ne avrà la pre- 
sidenza. 

In sua mancanza presiederà il più anziano fra i giudici. 

L’adunanza che si terrà per le prime elezioni sarà presie- 
duta rispettivamente o dal presidente dell’atluale tribunale 
di commercio, o da quello del consolato, oppure da quello 
del tribunale di prima cognizione. 

Art. 0. La votazione sarà segreta c si osserveranno in essa 
le forme prescritte per la elezione dei consiglieri comunali. 

Nelle città però, dove il numero dei commercianti nota- 
bili portali sulla lista non eccederà i cinquanta, si elegge- 
ranno due soli scrutatori, e dove il numero sarà maggiore, 
gli scrutatori saranno quattro. 

Il più giovine degli scrutatori adempirà alle funzioni di 
segretario. 

Art. 10. Si eleggerà in primo luogo il presidente, in se- 
condo luogo si eleggeranno i giudici, ed in ultimo i giudici 
supplenti. 

Art. 11. Per la prima volta il presidente sarà eletto per 
due anni, ed anche per due anni sarà eletta la prima metà 
dei giudici ; l’altra metà sarà eletta per un anno solo. 

Formeranno la prima metà i giudici che avranno ottenuto 
maggioranza di voti ; ed in caso di parità, il più vecchio d’età 
sarà preferito. 

Nelle posteriori elezioni tutte le nomine saranno fatte per 
due anni. 

Il medesimo si osserverà quanto ai giudici supplenti. 

Art. 13. Il verbale delle elezioni sarà Irasmesso al guarda- 
sigilli, il quale, essendo regolari, le approverà, ed in caso 
contrario, annullandole, provvederà perché l'adunanza dei 
notabili commercianti sia nuovamente convocata. 

. Art. 13. Approvate le elezioni, i membri eletti del tribu- 
nale saranno ammessi al giuramento, cd entreranno nell’e- 
sercizio delle loro funzioni al primo di gennaio. 

Ari. là. L’intervento del consultore legale, di cui è fatta 
menzione all'arl. 663 del Codice di commercio, alle udienze 
del tribunale ed alle votazioni, ed il suo volo consultivo non 
saranno di rigore ; ma sarà facoltativo al tribunale il ri- 
chiederli. 

Ari. 13. L’articolo 661 del Codice di commercio rimane 
abrogato. 



Bionliraenlo dei tribunali di commercio. 

Relazione fatta alla Camera il 34 ottobre 1849 dalla Com- 
missione composta dei deputati Barrali*, Barbici», Cavour, 
Arnulfo, Suro, Meleoari, e Gabella, relatore. 

Signori ! — Il progetto di legge presentato dal Ministero 
sull'istituzione dei tribunali di commercio non può in mas- 
sima non meritare la vostra approvazione, perchè provvede 



ad un vero c grande bisogno del paese, e gli reca un bene- 
ficio del quale fu già troppo lungamente privato. Fu cosa de- 
plorabile che nel 1843 il Codice di commercio fosse stato in 
questa parte abolito prima pur che venisse il tempo della sua 
esecuzione; c clic l’opera già recata a compimento venisse 
ad un tratto distrutta da quel principio che si dice conserva- 
tore, ma vorrebbe essere assoluto, nè solo rifiuta l'avvenire, 
ma vuole rifare il passalo. 

Dovunque fiorirono l’industria e il commercio si riconobbe 
la necessità che le contrattazioni commerciali fossero privi- 
legiate d'una pronta e facile giustizia accomodata all’indole e 
natura loro, le quali non comportano l'incaglio di lunghi ed 
intricati giudizi. 

Due condizioni principalissime si richiedono per l'ammi- 
ulslrationc della giustizia commerciale. La prima, cb'cssashr 
semplice nelle sue forme e speditissima ne' suoi atti ; e ciò 
forma il subbictto della procedura, la quale dinanzi ai tribu- 
nali di commercio dev’essere sommaria. Nulla a tal riguardo 
provvede il progetto del Ministero, forse perchè gli parve che 
si dovesse aspettare per questo il nuovo Codice di procedura, 
e che intanto bastassero ai nuovi tribunali clic venissero in- 
stiluiti quelle speciali disposizioni che si trovano sparse nel 
Codice di commercio e nelle regie patenti del 34 aprile 1843. 
Ma queste disposizioni parvero insufficienti alla vostra Com- 
missione, la quale perciò vi propone di estendere ai nuovi 
tribunali quelle regole di procedura che vennero finora os- 
servate dinanzi ai tribunali di commercio del Genovesalo. 

L'altra condizione si è che le liti fra i negozianti non siano 
giudicate secondo le forinole e col rigore del diritto comune, 
ma coi dettami dcirequilà naturale, ex aequo et bono, e s«- 
condo gli usi e le consuetudini commerciali. 

Il diritto commerciale non è già un trovato dei giurecon- 
sulti, nè un beneplacito de' legislatori, i quali abbiano rego- 
lato a priori le contrallazioni mercantili, ma è la collezione 
di quegli usi c consuetudini che le necessità del commercio 
hanno introdotte fra i negozianti, e che, adottale a poco a 
poco dall'universale consenso, furono le regolatrici dei rap- 
porti commerciali molto tempo prima di essere scritte in al- 
cuna legge. 

I Codici di commercio che reggono attualmente I diversi 
popoli d'Europa non altro sono che raccolte degli usi com- 
merciali redatti in iscritto; ed appunto hanno fra loro tanta 
somiglianza ed uniformità, perchè il commercio, di sua na- 
tura cosmopolita, ba dovuto accogliere dappertutto le mede- 
sime usanze. 

Ed è l’Italia, o signori, che ba la gloria di questa grande 
creazione. Sono i negozianti di Amalfi, Ancona, Fisa, Fi- 
renze, Venezia, Genova, che diedero all’Europa (la quale d 
paga di tanta ingratitudine) questa stupenda collezione di 
consuetudini maravigliose per la saviezza, l’armonia e l'e- 
quità dei loro precetti. Cosi l'Italia, che aveva già dato al 
mondo, per mano de’ romani giureconsulti, l’eterno codice 
della ragione scritta , gli donò ancora questo seaondo vo- 
lume di sapienza pratica, nel quale sono contenuti I germi 
della futura fratellanza di tutte le nazioni d'Europa. 

Ma il commercio che mai non s'arresta e crea ogni giorno 
nuore speculazioni e nuove industrie, trova pare ogni giorno 
necessità di nuovi contratti, ai quali non bastano più le re- 
gole scritte nei Codici o già ammesse nel foro. Quindi nuove 
regole e nuove consuetudini che i negozianti non tardano a 
stabilire fra loro, c che invano si cercherebbero in quei vo- 
lumi, dove andiamo ad imparare la scienza del diritto com- 
merciale. 

Le cose premesse ci fanno chiaro ehe, per amministrare 
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rettamente la giustizia fra i negozianti, non sì richiede tante 
la dottrina profonda del giureconsulto, quanto la pratica 
degli affari c la esatta conoscenza degli usi che reggono il 
commercio, de’ quali i negozianti fatino nei loro affari una 
quotidiana applicazione. Questo sapere pratico ed usuale è la 
miglior guida del giudice, il quale nel resto deve interro- 
gare il suo naturale buon senso ed il sentimento intimo del- 
l'equità e della buona fede, più che i sottili insegDaiuenti 
della scienza. 

Egli è per questo, o signori, che giudici ultimi delle conte- 
stazioni commerciali sono i negozianti. È dai negozianti che 
noi abbiamo avuto il corpo del diritto commerciale. Essi co- 
noscono esattamente lutti gli usi mercantili e tic iuteudouo 
perfettamente il senso e l'applicazioBe. Essi acquistano ancora 
dalla pratica degli affari la cognizione profonda dei contraili 
Commerciali e delle obbligazioni che ne nascono, e quindi 
queirinlimo senso del diritto commerciale, che diventa quasi 
il loro istinto, e supplisce alla mancanza dì cognizioni posi- 
tive. Costretti a misurare ogni giorno le conseguenze legali 
dei loro alti, acquistano anche per abitudine il colpo d'occhio 
e la sicurezza di discernimento necessarie ad {scoprire la 
verità. Finalmente l'intelligenza delle speculazioni mercantili 
e delle esigenze del commercio li fa più capaci d'ogni altro 
a scegliere i parliti che meglio convengono al vero interesse 
delle parti contendenti. 

Ecco le ragioni per le quali presso i popoli commercianti 
fu sempre ricevuta la massima che i negozianti dovessero, 
per gli atti del loro commercio, essere giudicati dai loro pari. 
Ecco perche ai giudici del commercio si diede il nome di con- 
soli, quasi a denotare la differenza che li distingueva dagli 
altri, e l'ufficio di provvidenza c d'equità ch’erario chiamali 
ad esercitare. 

Anche il Piemonte ebbe i due consolati di Nizza e di To- 
rino. Ma siccome le istituzioni umane prendono sempre il 
carattere del luogo dove sono trapiantate, cosi nel Piemonte 
i consolati non poterono conservare la natura della loro ori- 
gine, e furono trasformati in tribunali civili e criminali, poco 
dissimili agli altri, ne 1 quali il solo magistrato sedeva come 
giudice, ed il negoziante era appena ascollalo per dare un 
parerò o fare una perizia. 

Questi consolali non erano più in oggi accomodati ai tempi 
dopo tanto incremento che il commercio ebbe in Piemonte, 

0 troppo si scostavano dall’indole delle nostre attuali istitu- 
zioni. Perciò è da lodarsi il Governo d'avervi voluto porre ri- 
medio col presente progetto dì legge. 

Noi ci siamo alquanto dilungali sulle precedenti conside- 
razioni, perchè ci parve che non fossero al (ulto spenti gli 
antichi pregiudizi contro l'Istituzione dei tribunali di com- 
mercio, e clic si dovessero rassicurare gli animi di coloro 

1 quali temono non essere i negozianti idonei all'uflizio di 
giudice. Yeoiamo ora a discorrere più paratamente del pro- 
getto. 

Esso consiste principalmente in due cose: 

t° La inslituzione dei tribunali di commercio, composti di 
soli negozianti, come già ordinava il Codice del 1843; 

¥ La elezione dei giudici attribuita ai commercianti. 

La vostra Commissione, accogliendo con plauso questi due 
principii, non potè però andar d'accordo col Ministero in 
tutte le parti del progetto. 

Primieramente noi uon abbiamo creduto che la istituzione 
dei tribunali di commercio potesse lasciarsi all'arbitrio del 
potere esecutivo. È vero che a termini dello Statuto la giu- 
stizia emana dal Re ; ma ciò non toglie che l'organizzazione 
dei tribunali appartenga al potere legislativo; e non v'ha 



dubbio che la creazione d’un tribunale di commercio entri 
nella sfera delle leggi organiche auH'ordinamcnto giudiziario. 

Riguardo all'elezione dei giudici, il progetto ministeriale 
adottava il sistema del Codice francese, facendo di questo di- 
ritto elettorale un privilegio a favore dei cosi delti notabili, 
variando solo il modo di scegliere questi notabili, i quali se- 
condo il Codice francese sono uuminali dal prefetto, c se- 
condo il progetto del Ministero sarebbero invece prescelti dai 
tribunali. 

La vostra Commissione ha credulo che questo sistema non 
potesse adottarsi. Il diritto elettorale nun deve dipendere 
dall'arbitrio di una o di (torbe persone, nè essere dispensalo 
coiiie un privilegio da un’autorità o da un magistrato per 
quanto si voglia rispettabile; ma deve dipendere soltanto da 
certe qualità determinale che la legge richiegga negli elettori 
per garanzia del turo giudizio, e tulli i cittadini clic abbiano 
queste qualità devono ammettersi egualmente all'esercizio 
del diritto elettorale. E ciò è tanto più vero, io quanto che 
il progetto ministeriale non prestabilisce, e sarebbe forse im- 
possibile prestabilire, alcuna nurma per la designazione dei 
notabili, la quale perciò resterebbe totalmente abbandonata 
al puro arbitrio del tribunale. 

D'altra parte abbiamo considerato che lutti i commer- 
cianti lunno un eguale interesse alla scella di giudici buoni, 
e non si saprebbe addurre un motivo plausibile per il quale 
dovesse farsi privilegio di pochi ciò clic riguarda l'interesse 
di lutti. 

Il privilegio de' notabili non potrebbe ragionevolmente sos- 
tenersi se non nel sistema dell'elezione a due gradi ; poiché 
allora la scelta dei notabili non dipenderebbe più dall'arbi- 
trio di un solo o di pochi, ma apparterrebbe all'intera classe 
dei negozianti. Questa idea non fu trascurala dalla vostra 
Commissione, che la prese in esame ; ma non credette adot- 
tarla, perchè gl'inconvenienti del sistema d'elezione a due 
gradi che s'incontrano nell'ordine politico non potrebbero 
evitarsi, e si farebbero forse maggiori nell'elezione dei giu- 
dici di commercio; oltreché si verrebbe aduna complica- 
zione di operazioni non proporzionata al soggetto e di e- 
slrema lunghezza. 

La Commissione ba perciò pensato di adottare il sistema 
dell'elezione diretta attribuita all'intiera classe dei nego- 
ziatiti. 

Conveniva’ dopo ciò determinare le qualità che dovevano 
richiedersi nei commercianti (ver l’esercizio del diritto elet- 
torale. Noi abbiamo credulo che queste qualità fossero tulle 
comprese in una sola, quella cioè di elettori politici- Parve a 
noi clic la legge non pulesse non riconoscere idonei all’ele- 
zione dei giudici quei commercianti che arca già considerali 
idonei alla scelta dei legislatori. Non abbiamo credulo di- 
scendere lino agli elettori comunali, perchè da un lato si sa- 
rebbe fatto troppo numeroso il corpo elettorale, c dall'altro 
i piccoli e minuti mercanti non hanno forse un eguale inte- 
resse all'elezione dei giudici, e non sono a portata di ben co- 
noscere le per$on$ otte * disimpegnarne l'ufficio. Perciò la 
Commissione vi propone di accordare il diritto dell'elezione a 
tutti i commercianti clic abbiano la qualità di elettori politici. 

Questo cangiamento di sistema ba portato di necessità altre 
subalterne modificazioni al progètto del Ministero, che voi 
troverete nel nostro progetto, e delle quali vi esporremo i 
molivi al tempo della discussione. Noteremo però fio d'ora 
che noi abbiamo considerale le Camere di commercio pili 
competenti dei tribunali alla formazione e revisione delle 
listo elettorali, eppcrciò duv'essc esistono abbiamo loro attri- 
buito di preferenza questo incarico. 
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Noteremo ancora che noi pensammo doversi accordare il 
diritto dell'elezione anche ai commerciatili forestieri che pre- 
sentino le medesime garanzie dei cittadini. Essi sono per lo 
più persone rispettabili, ed hanno poi un eguale interesse 
alla scelta di buoni giudici. 

Anche riguardo al modo delta votazione noi abbiamo pen- 
sato doversi mudi licare il progetto mioisleriale. Tre vota- 
zioni e tre squittinii distinti erano da essi richiesti : per il 
presidente, per i giudici e per i supplenti. Anche nel sistema 
dell’elezione dato a pochi notabili, questo modo di votazione 
avrebbe cagionato una grave perdila di tempo, alla quale 
diffìcilmente i negozianti si sarebbero assoggettati. Ma, esten- 
dendo il diritto elettorale nel modo adottato dalla Commis- 
sione, bisognava necessariamente restringere la votazione ad 
un solo scrutinio, perchè fosse possibile ottenere il concorso 
degli elettori. 

Il problema parve a noi di facile soluzione. Primieramente 
non ci sembrarono necessarie due votazioni distìnte per i 
giudici e per i supplenti (fra i quali in pratica non v’è alcuna 
differenza), bastando attribuire la qualità di giudici a quelli 
che fossero onorati di maggiori suffragi, e la qualità di sup- 
plenti a quelli che dopo di essi avessero ottenuto maggior 
numero di voti. 

La difficoltà si sarebbe ridotta alla nomina del presidente; 
ma anch'essa si sarebbe potuta facilmente superare attri- 
buendo questa qualità a quello che avesse conseguilo sopra 
ogni altro la maggioranza dei voti. 

Se non che la Commissione ha creduto doversi adottare un 
altro principio; che cioè la nomina del presidente dovesse 
farsi dai giudici stessi già eletti, anziché dagli elettori. È una 
verità incontrastabile che ii presidente di un collegio deve 
avere principalmente la confidenza de’ suoi colleghi, e che 
nulla può assicurare meglio questa cohfidenza quanto l'ele- 
zione falla dallo stesso collegio. La Commissione non ha sa- 
puto trovare una ragione assai forte per fare nel caso pre- 
sente un'eccezione a questo principio. 

L'approvazione o rannullamenlo delle elezioni era dal 
progetto ministeriale attribuito al guardasigilli. Noi abbiamo 
creduto che dovesse farsi per decreto reale, sia per l'applica- 
zione del principio costituzionale che la giustizia emana dal 
Ile, sia perchè il ministro non ha nel regime costituzionale 
una propria giurisdizione. 

Il progetto ministeriale nulla provvedeva intorno all’eleg- 
gibilità. Noi abbiamo riempiuta questa lacuna, stabilendo 
due condizioni di eleggibilità, cioè che il commerciante debba 
avere trenl’anni e sia domiciliato nel luogo dove risiede il 
tribunale di commercio. La prima condizione è richiesta come 
garanzia che il giudice abbia la maturità di consiglio e la pra- 
tica degli affari necessaria all’importanza del suo ufficio; l’al- 
tra è voluta dalla natura stessa di qaesl’uffìcio. 

L’articolo 16 del progetto ministeriale diede luogo nel seno 
della Commissione a molle c profonde discussioni, perchè fu 
occasione che si svolgessero tutti i sistemi sui quali poteva 
fondarsi l'istituzione dei tribunali di commercio. Vennero a 
rassegna il sistema del giurì colla distiiftione dei giudici di 
fatto e di diritto, quello di un presidente togato io mezzo 
agli altri giudici negozianti, quello dell'Intervento di un ma- 
gistrato che rappresentasse il Pubblico Ministero, e final- 
mente quello del consultore legate obbligatorio secondo l'ar- 
ticolo 663 del Codice di commercio. Ma tutti questi sistemi 
vennero l'un dopo l'altro eliminati per le ragioni già svolle 
in priocipio, e per altre gravi considerazioni che sarebbe 
lungo ed inutile il riferire. 

Ristretta la questione alla convenienza di conservare o no 
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Particelo 16 del progetto, la Commissione La pensalo che 
non fusai: accettabile l'idea d'un consultore permanente, die 
fosse libero ai giudici di consultare o no, ma che però fosse 
loro imposto, quando sentissero il bisogno di ricorrere agli 
aiuti della scienza. Parve alla Commissione che i giudici do- 
vessero essere liberi non solo di prendere o no il parere di 
un giureconsulto, ma anche di sceglierne la persona. 

Parve ancora che si dovesse lasciar loro questa scelta ogni 
volta che il bisogno si presentasse c a seconda delle circo- 
stanze, non costringerli ad imporsi un consultore perpetuo. 
Il motivo di questa opinione è evidente. Quando la cosa è ri- 
dotta ad una semplice questione di fiducia, non deve imporsi 
vincolo alcuno alla scelta del tribunale. Solamente è neces- 
sario allora stabilire delle cautele che garantiscano la since- 
rità e la saviezza del parere; e queste cautele la Commis- 
sione ha credulo trovarle nell'obbligo di avere il parere in 
iscritto, di farne menzione nella sentenza, di conservarlo 
agli atti del tribunale, e di darne copia alle parti se la ri- 
chiedono. 

Al progetto del Ministero la Commissione ba credulo dover 
iggiungere un articolo che veramente riguarda la compe- 
tenza dei tribunali di commercio, anziché il loro ordina- 
mento, ma che parve cosa troppo urgente per dovervi prov- 
vedere fin d'ora. # 

Negli articoli CBS e seguenti del Codice di commercio la 
cognizione delle cause commerciali non eccedenti le 300 lire, 
nei luoghi dove risiede un tribunale di commercio, è attri- 
buita ad un membro del tribunale stesso designalo ogni set- 
timana. La Commissione ba credulo che anche dove siede il 
tribunale di commercio la cognizione di queste cause debba 
attribuirsi ai giudici di mandamento. Un solo giudice di set- 
timana non potrebbe spedire la grande quantità di contro- 
versie che gli sarebbero deferite. Nella giurisdizione del tri- 
bunale di commercio di Genova, che abbraccia tanti giudici 
di mandamento, sarebbe impossibile ad un solo giudice di 
settimana sbrigar tutti gli affari. E quando anche il potesse, 
non si troverebbe certo negoziante ebe consentisse sottoporsi 
ad un incarico che lo toglierebbe totalmente alle occupazioni 
del suo commercio. D'altronde sarebbe grave a molli piccoli 
mercanti il doversi rendere fino al luogo dove siede il tribu- 
nale per farsi rendere giustizia sopra contestazioni di lieve 
somma, c ebe vogliono essere per lo più terminate sul luogo 
stesso del contralto. La Commissione ha adottato tanto più 
facilmente l’idea che vi ho esposta, in quanto che spera che 
nel nuovo ordinamento giudiciario l'ufficio Unto nobile e 
tanto importante del giudice di mandamento non sarà più 
dato come tirocinio a giovani spesso inesperti e bisognosi di 
studi. 

Io vi ho esposti, forse troppo lungamente,! motivi pei quali 
la Commissiooe vi propone il seguente : 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. t. L'istituzione dei tribunali di commercio è regolato 
dal lit. i, lib. IV del Codice di commercio e dalle seguenti dis- 
posizioni. 

Art. I. Niun tribunale di commercio può essere istituito 
se non in virtù di una fogge. 

Art. 3. I membri dei tribunali di commercio sono eletti 
dalla generate adunanza dei commercianti. 

L ari. 661 del Codice di commercio è abrogato. 

Art. 6 Sono elettori i commercianti iscritti nelle liste elet- 
torali politiche. 

Potranno concorrere all’elezione anche i commercianti fo- 
restieri che avranno da oltre cinque anni uno stabilimento 
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commerciale nel distretto del tribunale di commercio, e che 
pagheranno un censo eguale a quello che attribuisce ai citta- 
dini la qualità di elettori politici. 

Art. 3. Sono eleggibili i commercianti, elettori, cittadini 
dello Stato, maggiori di SO anni, e domiciliati nella città dorè 
risiede U tribunale di commercio. 

Art. G. Gli antichi commercianti che si sono volontaria- 
mente ritirati dal commercio, e che continuano ad avere la 
qualità di elettori politici, sono compresi nei due articoli 
precedenti. 

Art. 7. Le liste dei commercianti elettori saranno formate 
per la prima volta nel seguente modo: 

1 Consigli delegati dei comuni compresi nella giurisdizione 
del tribunale di commercio faranno la nota dei commercianti 
compresi nelle liste elettorali politiche, c la trasmetteranno 
all'intendente delia provincia, il quale farà su queste note la 
lista generale degli elettori. 

Questa lista sarà verificaia e definitivamente formata dalla 
Camera di commercio, o, in difetto, dal tribunale di com- 
mercio, e, dove questo deve ancora istituirsi, dal tribunale 
dì prima cognizione. 

Art. 8. Le liste dei commercianti elettori saranno annual- 
mente rivedute dalle Camere di commercio, e in difetto dai 
tribunali di commercio, ebe vi facanno le debite aggiunte e 
detrazioni sulle note trasmesse dai Consigli delegali a norma 
dell'articolo precedente, e provvederanno sui reclami re- 
lativi. 

ArL 9. L’adunanza dei commercianti elettori si terrà ogni 
anno, tra il 18 e il 30 novembre, nella città dove risiede il 
tribunale di commercio. 

Essa sarà convocata e presieduta dal presidente di detto 
tribunale, e in sna mancanza, dal più anziano dei giudici. 

Per le prime elezioni sarà convocata e presiedala dal pre- 
sidente dell’attuale tribunale di commercio, o da quello del 
consolato, o da quello del tribunale di prima cognizione. 

Art. IO. La votazione sarà segreta, e si osserveranno in 
essa le forme prescritte per la elezione dei consiglieri co- 
munali. 

Art. li. Si farà una sola rotazione a scrutinio di lista per 
lutti i membri del tribunale che si avranno a nominare. 
Quelli che avranno ottenuto la maggiorità relatira saranno i j 
giudici. Quelli che dopo dì essi avranno avuti maggiori suf- ! 
fragi saranno i supplenti. 

I giudici e i supplenti riuniti eleggeranno a maggiorità as- 
soluta uno dei giudici a presidente del tribunale. 

Art. li. Per la prima volta ia prima metà dei giudici, più 
ano, sarà eletta per due anni, e l’altra metà sarà eletta per 
un anno solo. 

Formeranno la prima metà più uno il presidente che verrà 
eletto, e quelli fra gli altri giudici che avranno ottenuto mag- 
gioranza di voti. In caso di parità di voti, il più vecchio d’età 
sarà preferito. 

Nelle posteriori elezioni tutte le nomine saranno fatte per 
due anni. 

II medesimo si osserverà quanto ai giudici supplenti. 

Art. 13. TI verbale delle elezioni sarà trasmesso al guar- 
dasigilli. La loro approvazione o il loro annullamento si farà 
per decreto reale, col quale si provvederà nel secondo caso 
alla uuova convocazione dcU'aduoanza dei commercianti e- 
lettori. 

Art. Uk. Approvate le elezioni, i membri eletti del tribu- 
nale saranno immessi al giuramento, ed entreranno nelle 
loro funzioni al primo di gennaio. 

Art. 13. L’art. 663 del Codice di commercio è abrogato. 



Potrà però il tribunale richiedere, quando lo creda oppor- 
tuno, il parere di uno o più giureconsulti. 

Di questa deliberazione dovrà constare nel registro delle 
udienze, e si farà menzione nella sentenza del parere avuto. 

Questo parere dovrà essere sottoscritto dai consultori, e 
conservato agli atti del tribunale. 

Esso non sarà comunicato alle parli prima della sentenza, 
ma ne sarà data loro copia dopo la sentenza, quando ia ri- 
chiedano. 

Art. 1G. I tribunali di commercio attualmente «(abiliti 
nelle città di Genova, Chiavari, Novi, Savona c San Remo ces- 
seranno dalle loro funzioni col giorno 31 dicembre ISà 9, e 
saranno ricomposti nel modo sovra prescritto con un numero 
di giudici e di supplenti eguale a quello che hanno attual- 
mente. 

Art. 17. Nelle città dì Torino e di Nizza i tribunali di com- 
mercio saranno istituiti nel termine del corrente anno- 

Ciascuno di questi due tribunali avrà un presidente, sei 
giudici e sei supplenti. 

1 consolali di queste due città cesseranno dalle loro fun- 
zioni con tutto il 31 dicembre del corrente anno. 

Art. 18. Le cause commerciali vertenti avanti ai consolati 
e tribunali di commercio che dovranno cessare dalle loro 
funzioni saranno continuate avanti ai nuovi tribunali che ver- 
ranno istituiti. 

Le cause criminali saranno proseguite e giudicale dai ma- 
gistrati e tribunali ordinari secondo le regole di competenza 
e nelle forme stabilite dal vigente Codice di procedura cri- 
minale. 

Art. 19. Le cause commerciali di un valore non eccedente 
le trecento lire saranno di competenza dei giudici di manda- 
mento, anche dove risiede un tribunale di commercio. 

L’appellabilità dalle loro sentenze in materia commerciale 
sarà regolala colle stesse norme delle materie civili. 

L’appello sarà deferito al tribunale di commercio. 

Gli articoli 683 e seguenti del Codice di commercio sono 
derogali in quanto sono contrari al presente articolo. 

Art. 90. Fino alla pubblicazione del nuovo Codice di pro- 
cedura civile si osserverà nanti i nuovi tribunali di com- 
mercio che verranno istituiti la medesima procedura ebe si 
osserva nanti i tribunali di commercio del Genovcsato. 

■Vota — Lu disco »*lonc di questo progetto di legge fu interrotta 
da quella lui trattato di pace colTAualria, il cui risoluto produsse 
la chiusura della Sessione ed il successivo sclogliuieoto della Ca- 
mera. (Vedi sol. Discussioni della Camera, Sessione 11, sedute 6, 
7, S, 9 novembre iW9.) 



Riordinamento delle segreterie dell'Ordine 
giudiziario. 

Progetto di legge presentalo alla Camera il SI agosto 18à9 
dal ministro di grazia e giustizia (Demargiieiuta). 

» 

Stesoti ! — Nella passata Sessione il mio antecessore vi 
presentava un progetto di legge sul riordinamento delle se- 
greterie dei magistrati, dei tribunali e delle giudicature di 
terraferma (I) (quelle della Sardegna già furono nello scorso 
anno riordinate), formato con molta diligenza da una Com- 
missione che era stata appositamente creata. 

Avendo io maturamente consideralo quel progetto, ed 

(I) Vedi rot Documenti, Sessione I, itti, pag. A4. 
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avendo anco raccolte maggiori informazioni sui prodotti delle 
segreterie, e massime sa quelli delle giudicature, venni nella 
persuasione ebe per ora si debbano adottare in massima le 
basi principali di esso progetto rispetto alle segreterie dei 
magistrati e dei tribunali sì civili ebe commerciali; ma ebe 
quanto alle segreterie di mandamento, considerate da un lato 
le troppo gravi difficoltà che potrebbero incontrarsi nella sua 
esecuzione, e ritenuto dall'allro lato che non si può fare giusto 
fondamento sul presuntivo loro prodotto, sia più conveniente 
di rimandarla ad altro tempo, quando cioè l'ordinamento 
giudiziario sarà defiuilivamentc stabilito, e quando, meglio 
determinata da nuove leggi la competenza dei giudici, ed in- 
troiutte nuove regole di procedura, si potranno con più di 
certezza calcolare i proventi di (ali segreterie. Ora è ornai 
indubitato ebe siffatti proventi crescono o decrescono a mi- 
sura ebe i giuJici si mostrano più o meno studiosi di eseguire 
le leggi e le islruzioni che loro prescrivono il procedimento 
sommario, procurando di sentire oralmente le parli, e di evi- 
tare, per quanto sia possibile, la procedura scritti. 

Ma però, se conviene per ora di non applicare alle segre- 
terie di mandamento il metodo della riscossione dei diritti 
per conto dell'erario, mediante uno stipendio (isso ai segre- 
tari, è giusto ebe lo Stato, mentre avrà a profittare di una 
parte dei prodotti delle segreterie dei magistrati e tribunali, 
venga in soccorso di quelle di mandamento della terza c della 
quarta classe, la più gran parte delle quali è certo che ottiene 
un tenuissimo prodotto. 

È verissimo che alcune segreterie di giudicatura, e massi- 
mamente quelle della prima e della seconda classe, godono di 
una più che sufficiente somma di proventi ; ma l’utile loro 
non è poi tanto che voglia essere di necessiti moderato. 

Al postutto io rimasi convinto che quando si mandasse ad 
effetto il progetto della Commissione anche per le giudica- 
ture, forse non si otterrebbe altro risultalo che quello di pri- 
vare molle famiglie di un provento, che non può chiamarsi 
eccessivo, senza recare un proporzionalo vantaggio a quelle 
altre che nella presente loro condizione non cessano di muo- 
vere giusti lamenti. 

Il progetto adunque ebe ho l’onore di presentarvi , o si- 
gnori, è basato sostanzialmente sull’idea del primo, ebe era 
quella di dare ai segretari uno stipendio fisso, ed una parte 
dei proventi delle segretarie ; ma contiene alcune importanti 
modificazioni ed aggiunte, che io verrò discorrendo quando 
il progetto sarò posto in discussione, riservandomi di dare ai 
vostri uffici quelle spiegazioni che saranno opportune. Per 
ora vi faccio notare soltanto l’abolizione degli uffizi di attuaro, 
che si trovano ancora stabiliti presso ai magistrali d’appello, 
la conservazione dei quali sarebbe al tutto incompatibile coi 
nuovi ordini di procedura che si vogliono introdurre, e che 
potremo, io spero, quanto prima effettuare. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 1. I segretari dei magistrati d'appello, del tribunali 
di prima cogniziooe, e dei tribunali di commercio di terra- 
ferma ed i loro sostituiti, da) t* gennaio 1830 saranno sti- 
pendiati dal Governo in conformità della tabella annessa alla 
presente legge. 

Ai segretari verrà pure corrisposto l'annuo assegnamento 
fissato in detta tabella per te spese di cancelleria. 

Art. 2. D'or innanzi nessuno potrà essere nominato segre- 
tario di un magistrato o tribunale, o di una giudicatura di 
mandamento, se non avrà l'età d'anni venticinque compiuti; 



e non potrà essere nominato segretario sostituito, se non 
avrà oltrepassala quella d'acni ventano. 

Dovrà inoltre avere studiata almeno la rettorica in un pub- 
blico collegio, e fallo un esercizio di pratica per due anni 
nell’uffizio di un notaio o di un causidico, e quindi subito 
con successo un esame d’idoneità, il quale verserà anche sugli 
alti notarili soggetti all’insinuazione. 

Il dello esame si darà dal presidente del tribunale di prima 
cognizione, da uno dei giudici dello stesso tribunale, dali'av- 
vocalo fiscale, dal segretario del tribunale, e da un notaio 
collegato nominato dal presidente. 

Saranno però da tale esame dispensati coloro che avranno 
gii subito con approvazione l'esame da notaio o da causidico. 

Saranno parimente dispensati dal detto esame 1 segretari 
ed i sostituiti attualmente io carica, anche per le future 
loro promozioni. 

Art. 3. I segretari continueranno ad essere di regia no- 
mina sulla proposta del guardasigilli. 

Ai magistrati d'appello e ai tribuuali di prima cognizione 
e di commercio spetterà la nomina dei sostituiti segretari 
snlla proposta da farsi dai rispettivi loro segretari ; e sulla 
rappresentanza di questi od anche di ufficio potranno per 
giuste cause rivocarli. 

Ai tribunali di prima cognizione spetterà di approvare le 
nomine dei sostituiti, che verranno fatte dai segretari delle 
giudicature di mandamento. 

Art. 4. I segretari dei magistrati, dei tribunali e delle 
giudicature attualmente in carica, e quelli che saranno d'ora 
innanzi nominali, non avranno d'uopo di speciale autorizza- 
zione per ricevere gli alti notarili spettanti al loro uffizio, 
quantunque soggetti all'insinuazione. 

I sostituiti segretari «'Intenderanno nel modo stesso auto- 
rizzali a ricevere gli atti notarili spettanti all’uffizio di segre- 
tario all'insinuazione non soggetti. 

Art. 3. A cominciare dal suddetto giorno i B gennaio 1850 
saranno devoluti al pubblico erario i diritti fissi accordati 
dalle vigenti tariffe ai segretari nominati nell’art. 1° sopra 
le sentenze, ordinanze, decreti, perizie, atti di giuramento, 
esami, conclusioni, e per le relative annotazioni dei medesimi 
nei registri, e generalmente sopra tulli gli atti pei quali l'e- 
rario perceve un diritto di emolumento. 

Tali diritti saranno esatti dagli emolumentatori ed insi- 
nuatori, contemporaneamente alla percezione che faranno 
dei diritti di emolumento. 

Art. 6. Cesseranno parimente i segretari suddetti di esigere 
i diritti di copia, di registrazione e di autentica , eccettuate 
però le copie degli atti notarili soggetti, o non soggetti all’in- 
sinuazione, i quali fanoo parte di quelli che non sono devo- 
luti all’erario in forza del precedente articolo. 

In surrogazione però dei diritti dovuti per le copie degli 
atti di segreteria, e per la regÌ6trazioae dei medesimi, si farà 
uso di una carta, la quale, oltre al bollo ordinario, stabilito 
dagli articoli 9 e 10 del regio editto 5 marzo 1836, secondo 
la varia qualità degli alti, porterà un bollo speciale per l'in- 
tiero foglio, il cui valore sarà di una lira centesimi venti per 
le copie ebe faranno i segretari dei magistrati d'appello, e di 
centesimi quaranta per quelle dei segretari dei tribunali di 
prima cognizione e di commercio. 

Art. 7. Per la spedizione delle dette copie, i segretari do- 
vranno uniformarsi alle disposizioni dell’editto 5 marzo 1836; 
c per le contravvenzioni all'art. 7 della presente legge, ia- 
correranno nella malta stabilita nell'art. 47 dell'editto. 

Art. 8- Oltre allo stipendio fissato nella tabella n* 1 e- al 
diritti loro riservati in forza dei precedenti articoli, i segre- 
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(ari godranno di un aggio del 50 per cento sul prodotto del 
bollo speciale imposto alla carta, di cui dovranno far uso per 
le copie e registrazione degli atti. 

I segretari criminali presso ai magistrati d'appello ed i 
segretari dei tribunali di prima cognizione avranno parimente 
l'aggio del 50 p. */. sui diritti di segreteria per le cause cri- 
minali. 

Art. 0. Mediante lo stipendio e gli altri assegnamenti sovra 
(issati, i segretari dorranno sopperire a (ulte le spese di se- 
greteria, e specialmente dovranno, sotto alla propria rispon- 
sabilità, tenere un numero sufficiente di scrivani per la rego- 
larità e puntualità del pubblico servirlo. 

Art. fO. I primi presidenti dei magistrati ed i presidenti 
dei tribunali dovranno invigilare al buon andamento delle 
segreterie, e specialmente a clic gli scrivani, i quali dorranno 
essere scelti con loro approvazione, sieno persone probe e 
capaci, ed abbiano dai segretari una sufficiente retribuzione. 

Ai buon andamento delle segreterie dovranno anche invi- 
gilare gli avvocali fiscali generali e gli avvocati fiscali. 

Art. il. Gli affiti degli attuari presso i magistrati d'ap- 
pello col I* di gennaio 1850 resteranno soppressi. 

1 segretari saranno incaricati di ricevere gli alti che dalle 
leggi sono commessi agli attuari, e di soddisfare a tutte le 
loro incumbente, secondo i vigenti ordini di procedura. 

Art. 13. Gli attuari ebe si troveranno in carica al tempo 
della soppressione saranno ammessi a concorrere per essere 



nominati alle segreterie dei tribunali o delle giudicature che 
si renderanno vacanti. 

E frattanto, mentre saranno ncU'aspettativa di un nuovo 
impiego, sarà loro corrisposta un'indennità annua di lire 
mille per quelli aventi un esercizio maggiore di anni dieci, 
e di lire ottocento per gli altri. 

Art. 13. Finché sia ulteriormente provvisto quanto alle se- 
greterie di mandamento, sarà dal pubblico erario corrisposta 
l'annua retribuzione di lire quattrocento ai segretari delle 
giudicature componenti ora la lena c la quarta classe. 

Art. Ili. Dal giorno suddetto 1* gennaio 1850 cesseranno 
gli stipendi ed altri assegnamenti di cui i segretari fossero 
attualmente provvisti, non che la quota di partecipazione loro 
attribuita sulla riscossione dei diritti ed emolumenti dovuti 
al regio erario, a mente dei regii biglietti 24 marzo 1823 e 
3 aprile 1835. 

Cesseranno pure le prestazioni a titolo di finanza, canone, 
o sotto qualunque altro titolo, a cui andassero attualmente 
soggetti o verso il regio erario, o verso altre segreterie o 
persone. 

Art. 15. È derogato ad ogni legge, regolamento, uso o 
consuetudine in contrario alle premesse disposizioni. 



!\’ota, — Commistione nominata dagli uffici: deputali Botta, Pa- 
ter!, llariinet, filmico, Ylora, Colla, Brofferlo. 
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STATO DEL PERSONALE DELLE SEGRETERIE 
dei magistrali d'appello, dei tribunali di prima cognizione, dei tribunali di commercio 
e dei rispettivi stipendi e spese d'ufficio. 













STIPENDIO 




STIPENDIO 


SPESE 




MAGISTRATI D'APPELLO DI 








DII 
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SEGRETARI 


SOSTITUII SEGRETARI 


CANCELLERIA 1 


Tonno... 


Tre sostituiti segretari . . . 
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Al segretario criminale . . 
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flfporfo . . . . 

Ci a *utai’ ....... L'o segretario 

Quattro sostituiti 

Spese d’ufficio 

Ntm Un segretario 

Tre sostituiti 

Spese d’ufficio 

Alusandsu Un segretario 

Tre sostituiti 

Spese d'ufficio 

Novaia Uu segretario 

Tre sostituiti 

Spese d'ufficio 

Cuneo Un segretario 

Tre sostituiti 

Spese d’ufficio 

Casali Un segretario 

Tre sostituiti 

Spese d'ufficio 

Ansia’ Uu segretario 

Due sostituiti 

Spese d'ufficio 

Asti Un segretario 

Due sostituiti 

Spese d’ufficio 

I IraeA Un segretario ....... . 

Due sostituiti 

Spese d'ufficio 

Slonoovi’ Un segretario . . . . . . * . . 

Due sostituiti 

Spese d'ufficio 

Pixetou) Un segretario 

Due sostituiti 

Spese d'ufficio 

A riportarti .... 
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Riporlo . . . . 

i Fimo. Un segretario 

Un sostituito 

Spese d'uflicio 

Moiticrs Un segretario 

Un sostituito 

Spese d'uflicio 

Noti Un segretario 

Un sostituito . . 

Spese d'ufficio 
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Un Misi i lutto ........ 
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Tuono* Un segretario 
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Un sostituito 
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Due sostituiti 

Spese d'ufficio 

A riportarsi .... 
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Tosilo . . . 


Tre sostituiti segretari 

Spese di cancelleria 
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Savona. . . . 
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Inamovibilità dei giudici. 

Progcllo di legge presentalo alta Camera il il agosto 1849 
dal ministro di grazia e giustizia (Demarcueii^. 

Sianosi! — Lo SUtulo nell'introdurre l'inamovibilità dei 
giudici, come è proprio di una legge fondamentale, costituì 
la regola c il diritto senza dettare aleuna spedai norma ri- 
spetto a quelli fra I giudici die già erano stati eletti da più 
di un triennio, o che stavano per compierlo quando si pro- 
mulgava la legge ; perciò fu variamente risposto alla questione 
se già dovessero ripnlarsi inamov ibili i giudici anteriormente 
eletti. 

Voi, o signori, vi pronunciaste da ultimo per la negativa (I), 
e della vostra decisione, per vero dire, non potrebbero que- 
relarsi i giudici, mentre essi, primacbè fosse ordinalo fra noi 
il regime costituzionale, non erano chiamati a godere della 
inamovibilità, c lo Statuto nell’introdurla vi aggiunse la ne- 
cessaria condizione di un tempo determinato: che se i giu- 
dici fossero di sobilo diventali inamovibili, allora restava a 
un tratto preclusa la ria a qualsivoglia riforma nel personale 
debordine giudiziario, quantunque fosse per richiederla il 
pubblico bene. 

Ma frattanto non si può negare che, volendosi rimandare 
TelTelto della proclamala inamovibilità dei giudici al termine 
del triennio, è forza per una parte che il paese rimanga tut- 
tora nella sola aspettazione di una fra le maggiori cautele, 
che la legge fondamentale poneva a custodia delle date fran- 
chigie, e senza di cui non potrà dirsi pienamente attuato il 
sistema costituzionale, e venga per l'altra parte ritardato alla 
magistratura l'uso di quella prerogativa, che pure varrà di 
tanto a confermarla nell'amore de 1 suoi doveri, e nel senti- 
mento della sua forza e della nobile sua indipendenza. Per 
ciò fu ravvisata opportuna una legge transitoria, la quale 
miri ad attuare questo prezioso diritto della inamovibilità dei 
giudici, lasciando però al Governo un discreto intervallo di 
tempo, nel quale possa dar opera a quelle personali riforme 
che per avventura fossero necessarie, ma che certamente non 
dovrauno riuscire di gran momento. 

Siccome poi si dubita se, dato il principio della inamovibi- 
lità, possano i giudici, per ragioni del pubblico servizio, 
venire dall'una all'altra sede, loro malgrado, traslocali, onde 
non s'incontri un grave ostacolo a quelle disposizioni che nel 
riordinamento de' magistrali e tribunali potessero quindi ren- 
dersi necessarie, sembra conveniente che cosi fatto diritto 
sia a) Governo espressamele riservato per ora. 

A tulio ciò mira, o signori, il progetto dì legge ebe bo l'o- 
nore di presentare alla vostra deliberazione. 

PROGETTO DI LEGGB. 

Art. 1. L'inamovibilità dei giudici, ad eccezione di quelli 
di mandamento, stabilita dall'art. G9 dello Statuto, avrà effetto 
per tutti quelli fra essi che al primo gennaio del prossimo 
anno 1880 avranno compiuto un triennio di continualo eser- 
cizio dalla data della loro nomina, c che si troveranno io 
carica. 

Art. 9. Quanto agli altri, l'inamovibilità avrà effetto al com- 
pimento del triennio del loro continuato esercizio dalla data 
della loro nomina, computato anche il tempo già decorso 
prima della promulgazione dello Statuto. 

(I) Vedi Sessione iUI, toI. Oiicwiieiii, ptg. 14, 18-10, 87, 98, 40. 



Art. 5. 1 giudici che avranno acquistata, come ne' prece- 
denti articoli, l'inamovibilità, finché sia fatta e promulgala la 
legge sull'ordinamento giudiziario, potranno essere traslocali 
da un magistrato o tribunale ad un altro magistrato o tribu- 
nale, senza loro pregiudicio però nel grado e nello stipendio. 



loanunibililà dei giudici. 

Relazione fatta alla Camera il 98 settembre 1849 dalla 
Commissione composta dei deputati Demarchi, Rattazzi, 
Ravika, J acqui za, Sixzo, Cadorja Carlo, e Pescatore, re- 
latore. 

Sicxori ! — Il progetto di legge presentato dal Ministero 
nella tornala del 91 scorso agosto vi propone di dichiarare 
inamovibili tulli i giudici e i magistrati sin dal 1° gennaio 
del prossimo anno 1880, tranne quelli che a questo tempo 
non avessero ancora compiuto un triennio di continualo eser- 
cizio dalla data della loro nomina, i quali diverrebbero suc- 
cessivamente inamovibili ancb'essi nel punto che compiranno 
il rispettivo triennio, computato per gli udì e per gli altri il 
tempo decorso prima delia promulgazione dello Statuto. 

Ma benché il Ministero abbia presentato questo progetto in 
forma conciliativa, c come una transazione tra due opinioni 
manifestate dalla prima Legislatura in un senso, e dalla se- 
conda e dalla presente in senso contrarie, tuttavia la Com- 
missione da voi creala per esaminarlo avendolo maturamente 
discusso nei rapporti colle condizioni dell'inamovibilità e collo 
spirito dello Statuto, crede non potersi ammettere, appunto 
perchè s'oppone al medesimo lo spirito delio Statuto, e man- 
cano ancora nella legislazione attuale tutte quelle condizioni, 
da cui ('attuazione del principio d’inamoTibilità vuol essere 
accompagnala. 

Dal primo istante che i giudici cesseranno di essere amo- 
vibili in faccia al potere esecutivo, debbono i medesimi co- 
stituirsi amovibili in faccia ad un altro potere, e questo non 
può essere altro che lo stesso potere giudiziario. Ognuno com- 
prende clic l'inamovibilità assoluta farebbe i giudici indi- 
pendenti non solo da ogni indebita influenza, ma dalle leggi 
iilesse e dall'intiera società, e muterebbe cosi il potere giu- 
diziario in un potere dispotico, tirannico, iniquo; onde, cor- 
rotta mano a mano la giustizia, distrutto ogni vincolo sociale, 
ne rimarrebbe in breve spenta la vita civile dei popoli. 

Chi non conosce in quanti modi può un giudice prevaricare 
nell’esercizio delle sue funzioni? Ed abbcnchè non ancora 
provato prevaricatore, chi crederà potersi mantenere in of- 
ficio quel giudice, il quale già sia condannato ad una pena 
criminale per un reato comune? 

Chi supponesse che sia provveduto al bisogno dalla legisla- 
zione penale, attualmente presso di noi in vigore, cadrebbe 
in un grande e positivo errore. Per regola generale, e quasi 
diremmo generalissima, i nostri Codici non annoverarono tra 
le pene la perdila degli impieghi, e molto meno degli impie- 
ghi giudiziari: il che s'intende facilmente in una legislazione 
emanata dalla monarchia assoluta. Perciocché la monarchia 
assoluta, non riconoscendo nei sudditi il diritto di ritenere 
impieghi gìudìxìari nè altri, non può generalmente fare della 
perdila di essi soggetto di pena, la quale consiste nella pri- 
vazione di un diritto: la monarchia assoluta si riserva il giu- 
dicio o, meglio diremo, l'arbitrio il più dispotico del conce- 
dere e del ritogliere, epperdò non permette che l’autorità 
giudiziaria, sulla base di principi! preventivamente stabiliti. 
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dichiari i casi in coi il delinquente perda o non perda l'im- 
piego. Questo è il pensiero che informa, sotto il rapporto di 
eui ragioniamo, il Codice penale pubblicato presso di noi da 
un potere assoluto, c veramente senza una tale avvertenza il 
medesimo riuscirebbe incomprensibile. 

Infatti esso dichiara generalmente che, tranne i lavori for- 
zali, le altre pene criminali non traggono seco l'interdizione 
dai pubblici uffici, salvochè ciò sia in un caso determinato 
dalla legge specialmente prescritto; e se le stesse pene crimi- 
nali non portano seco l'interdizione dai pubblici uffici, molto 
meno la potrebbero produrre le pene correziunali. Ora si os- 
servi che tutti i delitti contro gli ordini della società, contro 
la famiglia, contro le proprietà e contro le persone si puni- 
scono bensì colla morte o coi lavori forzati nelle circostanze 
più aggravanti cd estreme della loro onoratezza, ma nella 
maggior parte dei casi la legge penale discende alla reclu- 
sione, alla relegazione ed anche al puro carcere. Avviene 
cosi che i pubblici funzionari di qualunque genere, ancorché 
rei di delitti puniti criminalmente o colla più grave delle 
pene correzionali, quale si è il carcere, tuttavia rimarreb- 
bero per legge in ufficio, qualora non sollentrasse il rimedio 
della destituzione amministrativa. Si rappresenta qui la de- 
stituzione amministrativa qual supplemento indispensabile 
della legislazione penale. 

Se adunque lutto ad un tratto noi mutiamo il possesso pre- 
cario di un genere d'impieghi in un vero diritto, dichiarando 
inamovibili per via amministrativa i funzionari dell'ordine 
giudiziario, e lasciamo intanto nel medesimo stato la legisla- 
zione penale, la conseguenza che ne risulta é, non dirò as- 
surda, ma mostruosa- 

Un giudice potrà commettere delitti gravissimi contro la 
società, contro l'ordine delle famiglie, contro le proprietà, 
contro le persone, ed essere condannalo al carcere , anzi 
alla reclusione od alla relegazione, e tuttavia mantenersi 
inamovibile nel suo ufficio di giudice, perché il potere ese- 
cutivo non potrà destituirlo amministrativamente, e la legge 
non congiunse generalmente colle pene della reclusione, della 
relegazione e del carcere l'interdizione dai pubblici uffizi. 

Quello ebe dico dei reati comuni si applica eziandio ai 
crimini e delitti che si possono commettere dai giudici nell’e- 
sercizio delle loro funzioni. Il Codice penale distingue i cri- 
mini commessi con abuso di un pubblico impiego, e quelli 
commessi con abuso deiresercizio di una professione, nego- 
ziazione od arte ; e dichiara che alle condanne per crimini 
commessi con abuso dell'esercizio di una professione, nego- 
ziazione od arte, sarà sempre aggiunta l'interdizione dell'e- 
sercizio futuro, ma non dichiara lo stesso quanto alle con- 
danne per crimini cotmnessi con abuso dell'esercizio di un 
impiego pubblico giudiziario od amministrativo. Eppcrciò, ri- 
correndo qui le regole generali, il pubblico funzionario de- 
linquente rimarrà bensì destituito giudiziariamente, se sarà 
condannato ai lavori forzati, che portano per legai conse- 
guenza l'interdizione dai pubblici ufD/i ; ma se sarà condan- 
nalo alla reclusione, alla relegazione od al carcere, il pubblico 
funzionario rimane tuttavia titolare del suo ufficio al cospetto 
del potere giudiziario, tranne quei casi speciali in cui la legge 
abbia nominatamente prescritta eziandio l'interdizione. Sup- 
pongasi adunque che un giudice abbia distratti, soppressi, 
sottraili o trafugati alti o documenti, dei quali era deposi- 
tario in tal qualità ; che siasi reso colpevole di concus- 
sione ; ebe abbia accettato doni o rimunerazioni ; che infine 
abbia abusato del suo potere per passione o per altri fini se- 
condari: in questi ed altri analoghi casi il giudice, secondo 
il positivo prescritto dalla legge penale, o non è, o può, giu- 



sta le circostanze, non essere condannato che alla reclusione, 
alla relegazione od al carcere, senza la contemporanea inter- 
dizione dai pubblici uffizi, nè espressa in detti casi, nè legal- 
mente sottintesa. 

Resta dunque in ufficio il giudice prevaricatore al cospetto 
della legge penale e del potere giudiziario. La legge penale 
abbandona tacitamente il giudice delinquente alla discrezione 
del Governo per ciò che si attiene alla meritata destituzione. 
Ma se ad un tratto si toglie al Governo la facoltà di destituire, 
e si lascia intanto nel medesimo stato d'imperfezione la legge 
penale, chi non vede che si attribuisce ai giudici il diritto di 
prevarieazione senza ebe nissun potere al mondo, nè il legis- 
lativo, nè l'esecutivo, nè il giudiziario, li possa rimuovere? 

Le leggi francesi provvedono all'uopo dichiarando ebe, 
pronunziala contro un giudice una condanna qualunque, cri- 
minale, correzionale, o di semplice polizia, per un delitto 
proprio o comune, si debbano deferire gli alti al ministro di 
giustizia : questi, se lo crede, li trasmette al magistrato di 
cassazione, il quale tiene allora dalla legge libera facoltà di 
pronunziare la sospensione o anche la destituzione del giu- 
dice secondo le circostanze. 

Non è questo certamente il solo sistema con cui si possa 
soddisfare alle indicate necessità, ma in genere le esposte 
considerazioni dimostrano palesemente che non altrimenti è 
possibile sottrarre i giudici alla potestà del Governo, salvo 
instituendo nel medesimo tempo a loro riguardo una giurisdi- 
zione penale, la quale nel sistema della legislazione attuale 
non esiste, e non fu creala appunto perchè era il Governo 
chiamato a provvedere amministrativamente secondo le cir- 
costanze dei casi. 

Ma la giorisdizione penale # non basta. Un giudice può sol- 
lecitamente c destramente guardarsi da tutti i reali definiti 
dalla legge penale e sfuggire cosi alla possibilità d'una giu- 
diziaria condanna, e tuttavia comportarsi pubblicamente in 
maniera da compromettere la dignità dell'ordine giudiziario. 
Può un giudice nel seno stesso dei tribunale mancare abitual- 
mente a' suoi dover?; può mancare replicatamente e abitual- 
mente ait'obbligo della residenza. A lutti questi casi provvede 
ora il Governo amministrativamente: esso ammonisce, sos- 
pende c in ultimo destituisce. Ma l'Inamovibilità esclude- 
rebbe anche in questi casi i provvedi menti amministrativi: 
non altrimenti dunqae tu puoi altoare e tradurre in legge 
positiva il principio dell'inamovibilità, salvo aggiungendo 
alla giurisdizione penale da crearsi anche una giurisdizione 
disciplinare, la quale, ritolta al potere esecutivo, dovrebbe 
essere immediatamente conferita ai tribunali medesimi. 

.Ma le due giurisdizioni, penale e disciplinare, non bastano 
ancora. L’eaperienza presso altre nazioni dimostra, e la ra- 
gione stessa abbastanza ne persuade, che difficilmente e ra- 
ramente i tribunali s'inducono a punire i loroproprii membri; 
lo spirito di corporazione protegge soverchiamente i funzio- 
nari del medesimo ordine, e compromette la retta ammini- 
strazione delia giustizia e i diritti dei cittadini. Epperdò do- 
vunque è attuato per legge il principio dcirinamovibililà, 
oltre alla giurisdizione penate e disciplinare, il cui eserdzio 
vien provocato contro i giudici dal solo Pubblico Ministero, 
s'introdusse pure l'azione civile (fa prise à parile) concessa 
alla parte lesa contro i giudici stessi che abbiano fallito ai 
loro doveri, e abusalo del loro potere. Ben si comprende 
però che i funzionari dell'ordine giudiziario, esposti -giornal- 
mente alle querele dei soccombenti ed alle private vendette, 
sarebbero inabilitati all'esercizio delle loro funzioni, se la 
legge non restringesse la pritt d partir entro angusti e pre- 
cisi confini. E limitata, riesce in ultimo insufficiente ancb’essa. 
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Ori, se uè ia giurisdizione penale, nè li disciplinare, uè la 
quercia civile, benché già riparino a molli danni, non som- 
ministrano luUavia ai cilladini guarentigie bastanti conlro la 
polenta e l'arbitrio de' giudici che si dichiarino inamovibili, 
qual sarà quella inslitu/ione, quella vera e costituzionale sal- 
vaguardia, die nel sistema dell'inamovibilità assicuri ia retta 
amministrazione della giustizia, per quanto è umanamente 
possibile! 1’oiibè la giurisdizione penale e disciplinare e la 
querela civile non bastano u riparare, nè altro mezzo di ri- 
puro soccorre, è d’uopo prevenire : e i mezzi preventivi dove 
li troveremo se non in un sistema di guarentigie legali, per 
cui la rettitudine e il disccrnimcnlo sieno assicurali nelle no- 
minazioni de' giudici, e ne riuiangauo esclusi gli incapaci e 
gli indegni} Sintantoché l'illimitato arbitrio di un solo mi- 
nistro impone dispoticamente, senza alcuna regola certa, 
senza una vera cognizione di causa, all'universale della na- 
zione e dal primo airultimo tutti i funzionari chiamali a 
decidere giornalmente dei più gravi inlcressi, delle sostanze, 
della libertà, della vita, dellouore dei cittadini; sin tari Ionie 
la giustizia che si aiiiiniuislra alla nazione emana dal cervello 
del ministro come altre volte la sapienza dal cervello di 
Giove, l'inamovibilità non è che una maschera costituzionale, 
sotto cui lutti gli antichi abusi ed altri nuovi si celereb- 
bero. Quindi è che lo Statuto, mentre proclama l'Inamovibilità 
qual principio essenziale dell'ordine giudiziario, accenna in- 
contanente alla riforma delia giudiziaria organizzazione, a 
cui annunzia lo Statuto che sarà con legge prov veduto. 

L'inamovibilità non è, nè può essere uua legge, ma un 
principio, non suscettivo per se solo di un'immediata appli- 
éàziunc: il principio per essere attualo dcbb’essere organiz- 
salo per legge. 

La Camera si rammenta le discussioni che già più volte si 
rinnovarono a questo proposito sulTtulclligcnza dello Statuto, 
quasi che la questione dipendesse da conghietture di volontà. 
Le riflessioni clic io andava esponendo dimostrano la que- 
stione essere di possibilità, in quanto che l’aulorità del potere 
esecutivo sopra i giudici non si dee già annientare, ou solo 
trasferirsi dai potere esecutivo al potere giudiziario, ed è per 
conseguenza impossibile costituzionalmente che sia privalo 
il Governo di quell'autorità, senta che nel medesimo tempo 
sia organizzata una giurisdiziqne penale e disciplinare, col 
mezzo della quale quella medesima autorità sia nel poter giu- 
diziario trasferita. 

Ed eccovi, o signori, come si riveli da questo punto di vista 
l'naitì indivisibile e sistematica dell'ordinauiento giudiziario. 
L'indipendenza è la prima base; l'inamovibilità è la condi- 
zione dell'indipendenza; e i sistemi repressivi e preventivi 
che io vi accennava sono le condizioni moderatrici, senza di 
cui il principio dell'inamovibilità abbandonalo a se stesso 
precipiterebbe in senso contrario a quei lini per cui venne 
introdotto. La proposta ministeriale che rompe questa unità, 
che traduce un principio in legge positiva puramente e sem- 
plicemente senza organizzarlo, non è accettabile. 

Nel ripudiare la proposta ministeriale la Commissione vo- 
stra prese a discutere qual altro provvedimento transitorio 
vi si potrebbe sostituire: cd opinava che una disposizione 
transitoria, la quale scemasse la dipendenza dei giudici dal 
potere esecutivo, c agevolasse intanto la riforma del perso- 
nale, si potrebbe suggerire al Governo, ma che non avrebbe 
forse qncU'cfficacia e queU'opporlunuà che solo può darvi 
l'iniziativa del Ministero, trattandosi di malcri-* dipendenti in 
ultima analisi dal savio arbitrio del medesimo. Siccome però 
la prima e più essenziale condizione per impegnare la ri&pou- 
sabililà mi ni storiale nella riforma dei personale della magi- 



stratura (riforma riconosciuta indispensabile) si è la certezza 
ebei giudici non acquistarono ancora il privilegio dell’inamo- 
vibilità, la Commissione vostra ha giudicalo opportuno pro- 
porvi di dichiarare esplicitamente che, qualunque esercizio 
di funzioni giudiziarie pel tempo anteriore all'osservanza 
dello Statuto, cioè T8 maggio 18*8, non è computato nel 
triennio contemplalo nell'articolo 69 dello Statuto medesimo: 
la qual dichiarazione, se per una parte rcndesì necessaria pei 
dubbi replica lamento sollevatisi a questo proposito, per al- 
tra parte trovasi, a nostro avviso, ampiamente giustificata 
dalle discussioni parlamentari, e dalle considerazioni che io 
vi andava esponendo sulla natura immutabile del principio 
d’inamovibUili, il quale non può essere utilmente attuato se 
non viene accompagnato da condizioni c organizzalo per 
legge. 

In questa conclusione mostravasi unanime la Commissione; 
se non che alcuni pensavano che, quando si proponesse senza 
rilardo un ordinamento giudiziario compiuto, che rendesse 
possibile Titillazione del principio d'inamovibilità, si po- 
trebbe ia tale ipotesi, con disposizione espressa della legge, 
computare nel triennio anche l'esercizio anteriore all'osser- 
vanza dello Statuto. 

Ma la maggioranza deila Commissione, riferendosi alle con- 
siderazioni ampiamente sviluppate nelle discussioni parla- 
mentari che noi tutti conosciamo, fu d'avviso che in nissuna 
ipotesi debbisi tener conto dell’esercizio anzidetto. Oltreché, 
ritenuta come incontestabile ed evidente ia necessità di far 
precedere un ordinamento giudiziario compiuto, la questione 
sopraccennala non prcseuta forse per noi un interesse vera- 
mente pratico. Quindi io sono incaricato di presentarvi, in 
sostituzione a quello del Ministero, il seguente 

PROGETTO DI LEGGE. 

Articolo unico. Qualunque esercizio di funzioni giudiziarie, 
pel tempo anteriore all’epoca in cui fu posto io osservanza lo 
Statuto, noti è computato nel triennio contemplalo dall'arti- 
colo 69 dello Statuto medesimo. 



Promdiracnli relativi alle Università di Cagliari 
e di Sassari. 

ProgeUo di legge presentato al Senato fi il agosto 1849 
dal ministro de il’ istruzione pubblica (Mamku). 

Sic.voki ! — La condizione degli studi nelle due università 
della Sardegna (Cagliari e Sassari) è ben lontana dall’essere 
io armonia coi progressi delle varie scienze, e col presente 
nostro stato civile e politico. 

Le piu felici naturali disposizioni dei giovani e l'infatica- 
bile zelo dei buoni professori riescono vani per difetto di 
mezzi materiali, e perché i’i eseguimento non è diretto se- 
condo la ragione dei tempi. 

Ma in nessuna scienza meglio svelasi il vuoto e rendesi più 
urgente il bisogno di analoghi provvedimenti che in quello 
dei inolliplici rami del diritto pubblico e privalo. Come non 
avvene alcuna di maggiore itiQuenu negli interessi più vitali 
dello Stato, il quale deve oggi, per quanto è possibile, esten- 
dere la sfera degli abili rappreseli tanti ed amministratori della 
cosa pubblica. 

E poiché tutte le parti dello Stato, unificali gli interessi 
materiali, civili e politici, sono retti dalle stesse leggi e coni- 
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pongono un solo corpo, uguale è pure il bisogno che in eia- ! 
scuna di esse sorgano uomini degni dei tempi e dell'alta mia* 1 
sione cui sono destinali. 

Tutto l'insegnamento della facoltà legale nelle mentovate ' 
due università riducesi al diritto canonico e romano, oltre 
quello del Codice di commercio. Allo studio del gius romano 
sono annessi pochi cenni, e per lo più ristretti ad una sem- 
plice citazione, senza alcuna analisi, né studio di confronto 
delle leggi statutarie dell'isola, che non sono più iti vigore 
dopo la promulgazione dei tre Codici civile, penale e di pro- 
cedura criminale. 

Pertanto, oltre l'insegnamento alquanto modificato del di- 
ritto romano e del canonico, ossia polizia delia chiesa, nuovi 
corsi esige lo studio di quei Codici, che comprendono la le- 
gislazione ed il sistema giudiziario del paese. Cd è ancora 
d'uopo introdurne altri almeno elementari del diritto pub- 
blico, internazionale, costituzionale, amministrativo, e dei 
più importanti rami delia politica economia. 

Questo riordinamento degli studi legali è di somma ur- 
genza. .Nel primo di settembre si aprirà il nuovo anno scola- 
stico : nè in questo breve intervallo sarà agevole preparare 
tulli gli elementi onde attuare per quel giorno il nuovo si- 
stema. E per altro verso sarebbe vana fiducia lo sperare che i 
giovani vogliano, anche per breve tempo, pacificamente sotto- 
mettersi a studi già screditali e giudicali, anziché utili, dannosi. 

Il culto e sensato pubblico fa eco ai loro giusti reclami, 
perchè l'istruzione guari non corrisponde allo scopo cui debbe 
essere diretta. 

Se non che, dovendo conciliarsi i provvedimenti colla stret- 
tezza dei mezzi pccuniari, senza ledere essenzialmente il 
principio d'uniformità delle dottrine c dei metodi colla pri- 
maria università dello Stato, mi sono proposto di regolare le 
cose in modo che, se nelle due università della Sardegna non 
si potranno per ora avere con tutta la desiderabile estensione 
i corsi degli studi legali, massime completivi, se ne abbiano 
almeno gli analoghi elementi preparatimi , mercè i qual/ 
siano i giovani bene indirizzali, per potere poi giungere ai 
maggior grado di perfezionamento nei diversi rami ai quali 
vorranno specialmente applicarsi. 

L'attuazione però di questo progetto porta con sé il peso 
della creazione d'alcune nuove cattedre e d'una maggiore 
retribuzione ai professori. 

Il consiglio universitario di Cagliari ha proposto vari mezzi 
per supplire in qualche modo all'insufficienza delle finanze. 

Alcuni non punno essere attuali, perchè dipendenti dal si- 
stema delle decime, la cui abolizione è già decretata, o perchè 
tendenti ad ottenere l'applicazione dei beni ex-gesuitici, già 
colla legge del & ottobre 1848 uniti alla dotazione dei collegi- 
convitti nazionali. 

11 solo mezzo che Ito riconosciuto adottabile è quello di 
sottoporre gli studenti ad un diritto descrizione, ed a qual- 
che leggiero aumento nei depositi degli esami. 

Le retribuzioni sono modiche e ben compatibili colla stret- 
tezza dei censi domestici di quegli isolani. Altronde ne hanno 
compenso larghissimo col risparmio delle gravi spese inerenti 
all'esame pubblico di licenza , ossia prò -dottoralo, che, già 
abolito nelle due università del nostro continente, dovrà an- 
cora necessariamente abolirsi in quelle delia Sardegna, onde 
ridurre i giovani ad eguali condizioni nel conseguimento dei 
gradi accademici. 

L'apparente ineguaglianza dei diritti d'iiucHzione è in rap- 
porto colla ordinaria condizione degli studenti addetti alle 
varie classi deU'insegnamcolo universitario, e colla maggiore 
o minore durata dei corsi. 



Quindi ho for molalo, col suffragio del consiglio superiore, 
due progetti di legge, distinti nella sostanza, connessi come 
mezzo allo stesso scopo. Perciò simultaneamente li sottopongo 
al savio giudizio del Parlamento, colla fiducia ebe saranno 
adottati. 

L'oggetto è d'urgenza ; poiché, se interessa di mettere al 
più presto la Sardegna in armonia colla presente costituzione 
dello Stato, onde sottrarla al caos in cui si trova avvolta, é 
necessario altresì che il prossimo anno scolastico sia inizialo 
con migliori auspicii. 

PROGETTO DI LEGGE. 

(Depositi per gli esami.) 

Art. 1. L'esame pubblico di licenza cesserà di aver luogo 
iu tutte le facoltà delle università di Cagliari e di Sassari. 

Art. 1. Il disposto che, giusta la vigente tariffa, è stabilito 
per tale esame nelle facoltà di teologia, medicina e chirurgia, 
verrà con regio decreto riparlilo uegli altri esami del corso 
della facoltà rispettiva. 

Verrà pure provveduto con regio decreto, sia alla nuova 
distribuzione dei depositi che occorrerà in seguito alla sop- 
pressione di dello esame, sia a quella che sarà necessaria pel 
depotili stabiliti all'articolo seguente. 

Art. 3. Nella facoltà di leggi i depositi per gli esami e gradi 
nelle dette università saranno fissati nelle somme seguenti : 



Per ogni esame del 1", 2* e 3* anno L. 60 

Per l'esame di licenza *80 

Pel 1° esame di lanrea .......... 50 

Pel 2 W esame di laurea » S20 

Gli studenti ammessi grali$ agli esami pagheranno : 

Pel 1° esame di laurea L. 13 

Per ciascuno dei cinque esami precedenti ...» 5 



Art. 4. Non si concederà più la riduzione del deposito ac- 
cennala nell'art. 264 degli ordinamenti annessi alle regie pa- 
tenti 27 settembre I84S, in favore degli stranieri, dei rego- 
lari professi, degli alunni e convittori dei seminari. 

1 religiosi mendicanti però conlinncranno ad essere am- 
messi agli esami cd ai gradi gratuitamente. 

Gli atranieri che fossero dispensali dal magistero avranno 
altresì l'obbligo di corrispondere all'erario delP università 
rammoolare dei depositi fissali per gli esami di quel grado. 

Disposizione transitoria. 

Gli studenti i quali hanno preso l'esame pubblico di licenza, 
o che ne furono già prima d'ora legittimamente dispensati , 
faranno per gli esami di laurea il *olo deposito per tali esami 
prima d'ora prescritto. 

PROGETTO DI LEGGE. 

(Dritto d’inscrhionc da «irrispondersi digli studenti.) 

Art. 1. È stabilito nelle università di Cagliari e di Sassari 
un annuo diritto d'inscrizione da corrispondersi a cominciare 
nel venturo anno scolastico 1849-50 dagli studenti delle uni- 
versità medesime nelle somme seguenti : 

Per gli studenti di teologia L. 8 

Per gli studenti di leggi, compresi gli aspiranti alle 

professioni di causidico e di notaio *10 

Per gli studenti di medicina, chirurgia, matematica 

cd architettura civile 

Per gli studenti di filosofia, lettere e farmacia. . • 8 
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Ari. 1 Questo diritto d'inscrizione sarà corrisposto in due 
rate uguali, cioè nel t*e nel 3° mese di ciascun anno scolastico. 

Art. 3. Il provento del diritto d'inscrizione, di cui nei pre- 
cedenli articoli, sarà impiegalo in quelle spese clic verranno, 
sulla proposizione del nostro ministro per 1‘islruzione pub- 
blica, da noi approvale, a maggior incremento ed utilità della 
pubblica istruzione, ed a benefizio di coloro che zelantemente 
vi si adoperano. 

Art. h. Saranno dispensali dal pagamento del diritto d'in- 
scrizione quegli studenti i quali, come poveri, di distinto 
talento e di lodevole condotta, avranno, giusta i veglianti re- 
golamenti, ottenuta Tammessione grali$ all'esame dell'anno 
precedente, e ebe troverannosi nella conduioue di ottenere 
eguale favore per Tanno successivo. 



Pronedintsti relativi alle l'niiersilà della Sardeijaa. 

Relazione falla al Senato il 3 settembre 1849 dulia Com- 
missione comporla dei senatori Muais, Palla vicino Ignazio, 
Saili, Sclopu, e Librario, relatore. 

Signori 1 — La Sardegna usciva poco prima dalle mani della 
Spagna e dalla condizione di colonia spagnuola , quando fu 
ceduta al duca di Savoia, in cambio del regno di Sicilia, nel 
1718. Sebbene per sito e per eredità d’illustri memorie ro- 
mane, genovesi, pisane, italiane, quest'isola era di lingua e 
di costumi spaguuola. Aveva popolo scarso, commercio nis- 
suno, niune strade, limitatissimo il dritto di proprietà, e però 
pastorizia molta, agricoltura poca e cattiva; e in fatto di 
studi, basti il dire che in tutta Cagliari fu rinvenuto un solo 
esemplare di Digesto. 

La Casa di Savoia ribenedl la Sardegna ridonandola al- 
l'Italia. Con mille cure solerti, con ottime scelte dì maestri 
vi propagò di nuovo il nostro bello idioma, ridestò in quei 
forti popoli gli spirili italiani; li avvezzò ad un governo or- 
dinato c temperalo. Cominciò le strade, senza le quali il com- 
mercio rimarrà sempre un vano desiderio , e la principale 
compiè. Assicurò e tenlò di dilatare i diritti di proprietà. 
Stabili un generale sistema di pubblica istruzione con due 
università ; perché la configurazione dell'isola, la mancanza 
d'una città centrale opportuna a tal uopo, e più di tutto le 
gare dei due primari municipi, rendevano allora difficile, e 
forse pericoloso, di slabilirvene una sola, come sarebbe stato 
per tulli gli altri rispetti desiderabile : e la Sardegna, die un 
secolo prima non aveva nome, produsse teologi, giurecon- 
sulti, storici, antiquari di alla fama, e comincia a noverare 
medici e chirurghi distinti. 

Queste cose ho voluto premettere alia sposizione delle 
leggi che il cavaliere Mameli, già lume del foro sardo, ed 
ora ministro della pubblica istruzione, vi ha presentate; 
affinchè allo scorgere di quante istituzioni c di quanti sus- 
sidi difetti tuttavia la Sardegna, si badi per un momento 
alla triste condizione io cui era quando venne nel dominio 
dei nostri principi : dovendo necessariamente il punto in 
cui si parte entrare come elemento di criterio per giudicare 
del cammino bene o male percorso. 

Il Governo ha la lodevole intenzione di porre il corso degli 
studi nelle università di Cagliari e Sassari in armonia coi 
progressi delle varie scienze, e col presente nostro stato ci- 
vile e politico. A questo fine, non io una, ma in tutte quasi 
le facoltà liannosi da instituirc nuove cattedre, da introdurre 
salutari riforme. 

Ventisei professori insegnano a Cagliari le quattro facoltà 



e le varie parti della filosofia. Tre la teologia, *d le leggi ci- 
vili e canoniche, sei la medicina, due la chirurgia, dieci la 
filosofia divisa nelle seguenti cattedre : chimica generale e 
farmaceutica — logica c metafisica — eloquenza Ialina — 
storia naturale — etica — geodesia — architettura , disegno 
e ornalo — matematica elementare — agricoltura — fisica. 

Questa nomenclatura di cattedre somma a ventisette. Ma 
sono solo venti.-ei i professori, perchè il titolare delta cat- 
tedra di eloquenza latina è professore di digesto, e non dà 
neppure una lezione d'eloquenza, non avendo altro obbligo 
fuor quello dell'orazione inaugurale. 

NelTuniversilà di Sassari i professori di medicina sono so- 
lamente cinque, e quelli di filosofia sette, mancandovi le cat- 
tedre di storia naturale, d'arcbileltura, di geodesia e d'agri- 
coltura, ed essendovi invece nominalmente la cattedra d’elo- 
quenza italiana che manca nell'università di Cagliari ; e dico 
nominalmente, perché i professori d'eloquenza non hanno 
stipendio e però non insegnano. Nè le scienze speculative 
nelle loro odierne più sottili e più razionali investigazioni, 
nè le scienze progressive possono essere con tal numero di 
professori nelle università di Sardegna degnamente rappre- 
sentate. Anche seosa voler entrare in quel lusso di suddivi- 
sioni che appartiene più specialmente alle università di Ger- 
mania, son pochi tre professori per la teologia, sei per la le- 
gale. Troppo minori del bisogno sono due per la chirurgia. 
Mal si comprende come si possa insegnare la botanica e la 
materia medica senta il giardino botanico, il qoale a Sassari 
non esiste, ed esiste di solo nome a Cagliari. Mal si com- 
prende come un solo professore, eoo un cattivo laboratorio, 
possa insegnare i diversi rami della chimica generale, far- 
maceutica, organica, applicala alle arti, ecc., distribuii! a 
Parigi fra otto professori. È nolo poi che l'ostetricia non può 
insegnarsi praticalmente fuorché nelle grandi capitali. Non 
v'ha nell'isola scuola di farmacia teorico -pratica, nè di vete- 
rinaria. Poco giova la cattedra d’agricollura senza un podere- 
modello, massimamente perchè frequentata da studenti che 
non hanno studialo nè fisica, nè chimica. Il corso di matema- 
tica manca affatto, malgrado del titolo ambizioso dato alla 
cattedra d'aritmetica e di geometria. Manca il corso d'elo- 
quenza italiana, che altre volle esisteva in Sardegna, dove 
professò con illustre rinomanza Berlendis , vicentino, ai tempi 
medesimi in coi vi fioriva un poeta latino, emulo dei Fraca- 
storo e dei Vida, Francesco Carboni. Sarebbe pur tempo che 
in quell'isola, ferace di nobilissimi ingegni, si ristabilisse la 
cattedra d'eloquenza, e che colà e qui c da per tutto dove, per 
benefizio di Dio, è libera l’espressione del pensiero, si divi- 
desse nelle due parti di sua naturale applicazione, d'elo- 
quenza sacra e d'eloquenza parlamentare, affinché da quelle 
scuole uscissero poi oratori che dal pergamo ci sponcssero 
con semplice ed elegante favella le sublimi dottrine evange- 
liche, e dalla tribuna propugnassero i saeri interessi della 
patria con un ragionare che proceda terso, lucido, schietto 
dalle viscere deli'argomeoto, senza divagar in digressioni, 
senza soprabbondar in parole. In fatto poi di filosofia pro- 
priamente detta, dì metodica, di storia naturale, di belle arti, 
le cattedre che sarebbero da insliluirsi sono moltissime. Se 
non che nella presente condizione delle finanze convien prov- 
vedere al più necessario, c contentarsi del bene possibile, 
senza perder di vista il meglio che si vagheggia. 

Il miglioramento della facoltà legale, alla quale più comu- 
nemente appartengono gii uomini che vengono destinali al 
reggimento delle cose pubbliche, e però hanno più diretta 
influenza sulle sorti della patria, ha chiamato a sè le prime 
cure del Governo. 
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Il Governo intende: 

I* Di recare da sei ad olio il numero delle cattedre di 
diritto nelle due università di Cagliari c di Sassari ; 

2" Di riordinare l'insegnamento di tale sdenta secondo il 
programma di cui si parlerà in appresso ; 

3” Di crescere lo stipendio di tulli i professori di tale facoltà; 

4° Dt sopperire a parte della spesa per ciò necessaria, affin- 
chè l'aggravio non cada per intero sulle finanze, colto stabilire: 

a) Un maggior dritto di deposito per gli esami di tale facoltà ; 

b) Un dritto d'inscritione per tutti gli studenti delle dne 
università. 

Infine, per rendere meno sensibile il nuovo dritto d'inscri- 
zione, il Governo divisa di abolire l’esame pubblico di licenza, 
scompartendola somma ebe per ciò si pagava negli altri esami 
del corso ; col qual mezzo gli studenti risparmierebbero non 
solo la spesa delle tesi, ma quella altresì, mollo considerevole 
In quell’isola, del lauto trattamento a cui la consuetudine li 
obbligava in tal occasione. 

La vostra Commissione, nello esaminare i due progetti di 
legge che riguardano queste materie, cominciò dal fare una 
osservazione preliminare; ed è che la creazione di nuove 
cattedre che impongono un peso perpetuo al bilaneio, e per 
la stessa ragione un aumento fisso degli stipendi, debbono 
essere argomento d'un atto legislativo, e non di un semplice 
decreto reale : ba creduto similmente che argomento d'un 
alto legislativo debba essere la nuova pianta delle materie da 
insegnarsi, per la grave influenza che la qualità deile dottrine 
che vi si inseriscono, l'omessione di un insegnamento utile, 
l'introduzione d'un pernicioso possono avere sulla pubblica 
felicità; salvo poi al Governo di determinare in via regola- 
mentarla le condizioni, e di affidare, secondo i casi , ad un 
solo professore parecchi rami d'istruzione. 

Il ministro invitato a recarsi in seno della Commissione ri- 
conobbe fondala l'opinione della medesima, e presentò un 
terzo progetto di legge del seguente tenore : 

Art. i. Sono instituiie in ciascuna delle università di Ca- 
gliari e di Sassari due nuove cattedre di diritto, sicché il nu- 
mero dei professori sarà recato da sei ad otto. 

Art. 2. I professori di leggi delle due università godranno 
dello stipendio a ciascuna di essi rispettivamente fissato nel- 
l'annessa tabella n* 1, oltre le propine. 

Art. 3. Le materie dell'Insegnamento dei diversi rami del 
diritto sono dichiarate nella tabella n* 2 annessa al presente. 

Art. 4. L'insegnamento ne 9arà diviso fra gli otto profes- 
sori nel modo che verrà determinato con apposito regola- 
mento. 

Art. 5. Nulla è innovalo in quanto alle somme che le città 
hanno finora contribuito per lo stipendio dei professori. 

Tabella n" t . 

Stipendi dei professori di diritto nette due università 
di Cagliari e Sassari. 

Classificazione dei professori della facoltà legale : 

Ai tre piò anziani delia facoltà, in ciascuna uni- 
versità L. 2,300 

Totale parziale L. 7,300 

Ai due più anziani dopo i suddetti. . L. 2,000 

Totale parziale L. 4,000 

Agli altri tre L. 1,730 

Totale parziale L. 3,230 

Totale generale L. 16,730 

e così per le due università L. 33,500. 



Tabella n° 2. 

Materie da insegnarsi nella facoltà di leggi delle 
università di Cagliari e Sassari. 



t. Instituzioni di diritto romano colla indicazione delle 
principali variazioni del Codice civile. 

2. Instituzioni del diritto canonico. 

3. Storia del diritto. 

4. Diritto romano. 

3. Diritto canonico. 

6. Codice civile. 

7. Diritto commerciale. 

8. Diritto penale. 

9. Procedura civile e d'istruzione criminale. 

10. Diritto pubblico costituzionale, amministrativo ed in- 
ternazionale. 

11. Economia politica. 



Questo progetto di legge sembra alla vostra Commissione 
degno di lutto il vostro favore, e però non esita a proporvene 
l'adozione, essendo stata assicurata dal Ministero che il me- 
desimo sta fin d’ora occupandosi de’ mezzi d'introdurre simili 
miglioramenti nelle facoltà, onde pareggiare, per quanto sarà 
possibile, da un lato la copia e la bontà delle materie inse- 
gnate, dall'altro la sorte degli insegnanti. 

Il primo dei progetti di leggi stampati e distribuiti ba dato 
luogo alle seguenti osservazioni : 

All’art. 1° si è osservato che per la nomina a certi benefizi 
basta il grado della licenza. Proponeva taluno che per non 
obbligare un candidalo che si contenterebbe di questo grado a 
prender la laurea converrebbe invece di abolire l’esame pub- 
blico di licenza, restringersi solamente a dichiararlo non ob- 
bligatorio. Altri osservavano potersi invece conservare all’e- 
same privato del penultimo anno di corso il titolo di esame 
di licenza, concedendo a chi l'ha subito con buon esito il di- 
ploma di licenziato. Non essere indispensabile che la colla- 
zione dei gradi sia sempre pubblica, non esserlo quella del 
magistero e del baccellierato. Questa opinione prevalse, onde 
la Commissione conserva l’art. t del progetto ; e conserva 
del pari Tari. 2, sul quale non c accaduta osservazione. 

L’articolo 3 contiene l'aomento, ed un aumento assai no- 
tevole, dei diritti di deposito per gli studenti di leggi, in 
compenso del migliore c più copioso insegnamento che ven- 
gono ad ottenere, e dell’aboliio esame pubblico di licenza. 

Secondo il sistema fin qui osservalo, si pagavauo i seguenti 
diritti di deposito : 

Pel baccellierato L. 30 72 

Per l'esame del secondo anno 16 32 

Per la licenza privata J6 32 

Per la laurea privala .• 29 76 

Per la licenza pubblica 84 96 

Per la laurea pubblica 103 58 

Totale L. 281 78 



di cui andava all’erario poco più della settima parte, distri- 
buendosi il resto in propine. 

Ora, secondo il progetto, ciascuno studente pagherebbe in 
totale lire 300, scompartite nei cinque anni nei quali sarà 
diviso il corso. La differenza in più è di lire 218 20. Gli stu- 
denti ammessi agli esami con riduzione di diritto paghereb- 
bero in totale lire 40. 

Si è usala avvertitamente la frase : gli studenti ammessi 
agli esami con riduzione di diritto, e la Commissione vi pro- 
pone di surrogarla colle parole : gli studenti ammessi gratis 
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agli es imi, clic non sembrano consuonar troppo bene colla 
parola clic segue : pagheranno. 

Il ministro clic è aardo, e tenero dei vantaggi dell’isola, 
conosce meglio di noi se l'aumento che ha proposto a carico 
degli studenti di leggi non è eccessivo, e può accordarsi collo 
stato di fortuna della maggior parte di loro. Per certo noi 
siamo in tempi nei quali è impossibile che il solo erario sop- 
porti i novelli aggravi necessitati dai miglioramenti che si 
vogliono introdurre. E però conviene o abbandonare ogni 
pensiero di miglioramento, o farvi concorrere quella parte di 
cittadini che più direttamente se ne vantaggia. Conviene per 
lo stesso motivo render più rari i casi di riduzione di depo- 
sito; a queste fine tende la prima parte dell’arl. A, che de- 
roga alt'art. 2G4 degli ordinamenti annessi alle regie patenti 
del 17 settembre 1841, che si riferiscono alle università di 
Sardegna. Il citato articolo é concepito in questi termini : 
« Gli stranieri che vorranno prendere i gradi in qualunque 
facoltà, ed i regolari professi, gli alunni ed i convittori dei 
seminari che avranno falla nei medesimi la loro dimora pen- 
dente il corso degli studi per i gradi teologici , pagheranno 
soltanto la metà dei diritti stabiliti nella tariffa, c i religiosi 
mendicanti saranno ammessi gratis agli esami ed ai gradi. > 

La preferenza conceduta agli stranieri sopra i nazionali è 
un termine di cortesìa che può parer eccessivo , giacché si 
serve sufficientemente, anzi largamente ai doveri dell'ospita- 
talità quando gli stranieri sono trattali col medesimo favore 
che i cittadini. In quanto alle altre riduzioni la Commissione 
ha osservato clic, conservandosi il beneficio deU’ammessionc 
gratuita all'esame ai giovani poveri e d'ingegno distinto ed 
ai religiosi mendicanti, le presenti strettezze delle finanze 
possono consigliare la deroga che il Governo propone. Per 
l’aramessione gratuita dei giovani d'ingegno distinto provve- 
dono gli articoli 161, 161 dei medesimi ordinamenti. 

In quanto agli ordini mendicanti il privilegio tende unica- 
mente allo scopo di agevolare ai medesimi il mezzo di avere 
nei loro conventi teologi più dotti, buoni medici c buoni spe- 
ziali ; e di recare il lume dell'istruzione tra ecclesiastici che 
più specialmente si consacrano allo spirituale ammaestra- 
mento ed al conforto del popolo. 

I diritii d'iscrizione stabiliti coll'ultimo progetto di leggi 
di cui la Commissione aveva da occuparsi sono paruti assai 
modici: 

La media degli studenti delPunivcrsità di Cagliari è di 434, 



divisi come segue: 

Teologia 60 

Leggi 100 

Medicina e chirurgia 60 

Matematica ed architettura civile 10 

Filosofia e lettere 100 

Farmacia. . 4 



Uguale a un di presso è il numero e la distribuzione degli 
studenti dell'università di Sassari ; onde il provento che l'e- 
rario accademico ricaverebbe dal progettato diritto d'iscri- 
zione sarebbe di lire 8,000 circa, e cosi supplirebbe a poco 
più della metà dell'aumento di lire 16,400, causato dallo sta- 
bilimento delle nuove cattedre e dall’accresciuto stipendio 
de’ professori di leggi. Ma vi supplirà abbondantemente l'au- 
mento di deposito per gli esami di diritto. Abbiamo veduto 
che ciascuno studente pagherà in totale per l'intero corso 
lire 300 : cioè lire 118 più di quello che si corrispondeva 
sinora. Gli studenti di leggi nelle due università sono circa 
100; ma non tulli pigliano gli esami ; alcuni si danno a pro- 
fessioni che non richiedono gradi, corno i causidici e notai. 
Alcuni sono poveri e distinti ed ottengono d'essere ammessi 



I agli esami gratuitamente; e maggioro sarà il numero dei po- 
stulanti questa grazia ora che la lassa da pagarsi è assai più 
grave. Supponiamo che 130 soli paghino la tassa ordinaria, 
il provento annuo dell’aumento sarebbe ancora in quest’ul- 
timo caso d'olire a seimila cinquecento lire; ed anche dedu- 
cendo le propine dei quattro nuovi professori, a tenue somma 
si ridurrebbe il concorso dell'erario per le nuove cattedre 
stabilite, e per l’accrcsciulo stipendio dei professori di giu- 
risprudenza. 

Se non che non sono queste leggi che il principio d'una 
serie d'ordinamenti destinali a migliorare ed a compiere il 
sistema del pubblico insegnamento nelle due università di 
Sardegna, e per poco che si proceda nel crear nuove cattedre 
o nel migliorare la sorte dei professori, l'erario dovrà quasi 
solo sopportarne la spesa; imperocché, se un leggero aumento 
di depositi nelle facoltà teologica, medico-chirurgica e filoso- 
fica è possibile , assai tenue ne sarà il provento, raffrontato 
col grave dispendio che trarrano seco le utili uovità a cui si 
mira. * 

l*er questo riflesso la Commissione vi propone similmente 
l'adozione di questa legge, variando l'articolo 3 nella seguente 
forma : 

« Art. 3. Il provento del diritto d'iscrizione di cui nei pre- 
cedenti articoli sarà impiegato esclusivamente a beneficio 
della pubblica istruzione. • 

La quale modificazione, come tutte le altre da noi proposte, 
sono state dal signor ministro consentite. 

Prima dì chiudere questa relazione non debbono i vostri 
commissari tacere una considerazione che sorge spontanea 
agli occhi di chiunque esamini la condizione delle due uni- 
versità sarde. 

Al fine di recarle a quel grado, non dirò già di perfezione, 
ma di bontà relativa a cui il Governo intende farle pervenire, 
è indispensabile non solo la creazione di nuove cattedre in 
tutte le facoltà, ma la creazione di quasi tutti gli stabilimenti 
accessorii, ed il miglioramento notevole di quelli che esistono. 
Ora il dispendio sarebbe enorme, c dolendosi far doppio per 
le due università, si può affermare clic l'erario non sarà mai 
in grado di sopportarlo. Questo riflesso ha fatto gran senso 
negli animi della Commissione, la quale naturalmente ha do- 
vuto sollevar la questione se non sia più utile alla Sardegna, 
se la Sardegna non debba preferire, c, savia com'c, non pre- 
ferisca d'avere una sola università nel sito da determinarsi, 
fornita di tutti quei sussidi che la ragion dei tempi richiede, 
invece di due tanto inferiori a que* famosi studi che con ugual 
titolo fioriscono in altri regni. Per certo, sia che si guardi al 
numero degli abitanti dell'isola, sia che s'avverta al numero 
degli studenti, due università sono troppe. Conosce la Com- 
missione le gravi difficoltà che incontra l'esecuzione del pro- 
getto di ridurre le due università in una sola; e già si sono 
accennate in principio di questa relazione. Spera tuttavia che 
l'amor patrio de’ Sardi, lo velo dei veri interessi dell'isola 
additeranno la via di superarle. 

Intanto ha credalo suo dovere d'invitare il Governo e la 
Sardegna a meditare su questa importante questione. 
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I As- 



seconda SESSIONE DEL <849 



Provicditnenli rfblin alle lainrsilà della Sardegna. 

Relazione del ministro dell'istruzione pubblica (Mahili), 

57 «rMembre !849, con cui presenta alla Camera il pro- 
getto di legge approvalo dal Senato II 6 stesso mese. 

Sicsoru! — Il bisogno di riordintre gli stadi legali nelle 
due università di Cagliari e di Sassari, e di metterli in ar- 
monia coi tempi, è stato da me rip «ardalo piuttosto eome un 
interesse generale dello Stato, che generale della Sardegna. 

Siffatto riordinamento richiede per un verso che sia al- 
quanto migliorata la condizione dei professori, e per altro 
verso che ne sia accresciuto il numero. Sei professori di di- | 
ritto vi sono ora in ciascuna di quelle uni versiti, lo ne pro- 
pongo otto nel progetto che debbo ora sottomettere al vostro 
giudizio. 

Questo numero non può certamente rispondere alle esi- 
genze d'on compiuto insegnamento ; ma il mio scopo , non 
disgiunto dal riflesso della più stretta economia imperiosa- 
mente comandata dai tempi, si è quello di riformare gli 
studi del civile diritto, e di dare almeno gli elementi del di- 
ritto pubblico, amministrativo, costituzionale, politico, in- 
ternazionale, e della pubblica economia. 

Questi nomi erano finora sconosciuti a quelle due univer- 
sità, c sarebbero stati ancora ignoti all'universalità degli abi- 
tanti dell'isola, se l'uso dei buoni libri ed il genio e buon 
volere di pochi non ne avesse diffuso qualche raggio, ed 
acceso il desiderio di farne soggetto di pubblici e normali 
studi. 

Se non che m'arrestava il pensiero che le presenti stret- 
tezze delle finanze dello Stato non comportavano maggiori 
aggravi. 

Per conciliare le cose, ho combinato tre progetti di legge, 
o, per meglio dire, un progetto diviso in tre parti. 

Seguendo l'avviso del Consiglio universitario di Cagliari, 
ho proposto un modico diritto d'iscrizione, da corrispon- 
dersi da tutti gli studenti universitari, colle convenienti ec- 
cezioni. 

Ho altresì proposto qoatebe aumento nel deposito degli 
esami. 

Per non aggravare però le famiglie, ho proposto che ces- 
sasse d'avere luogo anche io quelle università il pubblico e- 
snme di licenza. Con lale provvedimento si fa a stabilire pa- 
rità di trattamento colle due università del continente, e sa- 
ranno le famiglie, non molto agiate in generale, sottratte 
alle gravi spese di quell'esame, parte veramente necessarie, 
parte rese pressoché indispensabili dal lusso sempre cre- 
scente e da un male inleso rispetto alte invalse consuetudini. 

Quindi nel complesso delle nuove disposizioni le famiglie 
avranno un risparmio, anziché un aggravio, e le finanze uni- 
versitarie un incremento, mercè cui potrà farsi fronte alle 
accresciute spese con piccolissimo e forse nessun sacrificio 
delle finanze dello Stato. 

Queste considerazioni hanno determinato il Senato del re- 
gno, che le ha giustamente apprezzale, ad accogliere favore- 
volmente quelle proposte, salve alcune leggiere modifica- 
zioni. formando dell'insieme una sola legge, attesa la rela- 
zione e connessione degli oggetti. 

Superfluo stimo ogni maggiore sviluppo, perchè i motivi e 
le discussioni sono già resi di pubblica ragione colle stampe. 

E quindi, profferendomi pronto a dare lutti i maggiori schia- 
rimenti che potranno qfedersi necessari , ed a comunicare 
eziandio alcuni documenti che servirono già ad illuminare il 
Seconda Sessione 1849 — Documenti 14 



Senato, sottopongo ora la legge riformata al grave e ponde- 
rato vostro giudizio, con eguale fiducia di favorevole acco- 
glimento. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 1. Sono insinuile in ciasenna delle università di Ca- 
gliari e di Sassari due nuove cattedre di diritto, sicché il nu- 
mero de* professori sarà recato da sei ad otto. 

Art. 5. I professori di legge delle due università godranno 
dello stipendio a ciascuno d’essi rispettivamente fissato nel- 
rannessa tabella n° t , oltre le propine. 

Art. 3. Le materie dell'insegnamento dei diversi rami del 
diritto sono dichiarate nella tabella u* 9, annessa alla pre- 
sente. 

Art. 4. L’insegnamento ne sarà diviso fra gli otto profes- 
sori nel modo che verrà determinato con apposito regola- 
mento. 

Art. 3. Nulla è innovato in quanto alle somme che le città 
hanno finora contribuito per lo stipendio de* professori. 

Art. 6. Nella facoltà di leggi i depositi per gli esami e 
gradi nelle dette università saranno fissali nelle somme se- 
guenti : 

Per ogni esame del primo, secondo e terio anno L. 80 



Per l’esame di lirenz-a *80 

Pel primo esame di laurea 

Pel secondo esame di laurea \ » 210 

Gli studenti ammessi agli esami con riduzione di deposito 
pagheranno: 

Pel secondo esame di laurea . . . . « . . L. (5 
Per ciascuno det cinqoe esami precedenli ...» 5 



Art. 7. L'esame pubblico di licenza cesserà d’avere luogo 
in tutte le facoltà delle università di Cagliari e di Sassari. 

Art. 8. Il deposito che, giusta la vigente tariffa, è stabilito 
per tal esame nelle facoltà di teologia, medirina e chirurgia, 
verrà con regio decret* ripartito negli altri esami del corso 
della facoltà rispettiva. 

Verrà pure provveduto con regio decreto sia alla nuova 
distribuzione dei depositi che occorrerà in segnilo alla sop- 
pressione del detto esame, sia a quella che sarà necessaria 
pei depositi stabiliti aU'art. fi. 

Art. 9. Gli studenti i quali hanno preso pubblico l'esame 
di licenza, o che ne furono già prima d’ora legittimamente 
dispensati, faranno per gli esami di laurea il solo deposito 
per tali esami prima d'ora prescritto. 

Art. 10. Non si concederà più la riduzione del deposito 
accennala nelTarl. 164 degli ordinamenti annessi alle regie 
patenti 27 settembre 1841 in favore degli stranieri, degli 
alunni e convittori dei seminari. 

I Religiosi mendicanti però continueranno ad essere am- 
messi agli esami ed ai gradi gratuitamente. 

Gli stranieri che fossero dispensati dal magistero avranno 
altresì l'obbligo di corrispondere all'erario dell'università 
l'ammontare dei depositi fissati porgli esami di quel grado. 

Art. il. È stabilito nelle università di Cagliarle di Sas- 
sari un annuo diritto d’inscrizione, da corrispondersi a co- 
minciare dal venturo anno scolastico 1849-30 dagli studenti 
delle nniversità medesime nelle somme seguenti: 

Per gli studenti di teologia L. 8 

Per gli studenti di leggi, compresi gli aspiranti alle 

professioni di causidico e di notaio » 16 

Per gli studenti di medicina, chirurgia, matematica ed 

architettura civile *10 

Per gli studenti di filosofia, lettere c farmacia . . » 8 

Art. tl. Questo diritto d’inscrizione sarà corrisposto In 
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due rate eguali, cioè nel primo e nel quinto mese di ciascun 
anno scolastico. 

Art. 13. Saranno dispensati dal pagamento del diritto di 
inscrizione quegli studenti i quali, come poveri, di distinto 
talento e di lodevole condotta, avranno, giusta i vegliatiti re- j 
golamenti, ottenuta l'ammissione con riduzione di deposito 
all'esame dell'anno precedente, e che Iroverannosi nella con- * 
dizione di ottenere eguale favore per l'anno successivo. 1 

Tabella n» I. 

Stipendi dei professori di diritto nelle due università. » 

Classificazione dei professori delia facoltà legale: 

Ai tre più anziani della facoltà, in ciascuna 

università L. 9,800 

Totale parziale . . . 7,800 

Ai due più anziani dopo i suddetti. . . L. 3,000 

Totale parziale . . . 4,000 

Agli altri tre ; . . L. 1,750 

Totale parziale . . . 5,950 

Totale generale . . L. 16,780 
e cosi per le due università L. 53,500. 

Tabella n* 9. 

Materie legali da insegnarsi nelle dette università. | 

I Instituzioni di diritto romano colla indicazione delle 
principali variazioni del Codice civile. 

2. Instituzioni del diritto canonico. 

3. Storia del diritto. 

4. Diritto romano. 

5. Diritto canonico. 

6. Codice civile. 

7. Diritto commerciale. » 

8. Diritto penale. 

9. Procedura civile e d’istruzione criminale. 

10. Diritto pubblico costituzionale, amministrativo ed in- i 
lernazionalc. 

11. Economia politica. 



Imposizioni relative agli esami di magistero. 

Progetto di legge presentato al Senato il 31 agosto 1849 
dal Ministero dell' istruzione pubblica (Maxsu). 

Stesosi ! — Il Consiglio superiore per la pubblica istruirne, 
crealo colla legge del 4 ottobre (848, cui ho l'onore di pre- 
siedere come ministro, ha conosciuto la necessità d'introdurre 
una riforma negli esami di magistero, primo fra i gradi acca- 
demici, e base di lutti gli altri ; e ne ha quindi formolalo 
l'analogo progetto di legge che io sottopongo al savio vostro 
giudizio. 

Il volere che i giovani non ancora giunti al pieno sviluppo 
delle facoltà intellettuali, ed appena gustati i primi elementi 
delle lettere e delle scienze, si rendessero alti a ben connet- 
tere nelle loro menli (ante disparate ed indigente materie, e 
concepirne giuste idee, stancava ed atterriva, senza alcun ri- 
sultalo, gl'ingegni più felici. 

Era naturale conseguenza di questo vizioso sistema che, ad 
onta dei prodigiosi sforzi di memoria onde raccogliere tante 
teorie, senza approfondirne alcuna, bene scarso fosse il nu- 



mero dei giovani che passavano agli studi delle facoltà supe- 
riori, apportandovi un sufficiente corredo di scienze filosofi- 
che, speculative e pratiche, le quali sono il fondamento di 
tutto lo scibile. 

I professori stessi, giustamente adattando il loro criterio 
alle, circostanze, inclinavano negli esami ali' indulge n/a, in cui 
non è cosi facile serbare sempre la più equa e costante misura. 

Ora nel nuovo sistema si propone, come mezzo più oppor- 
tuno onde riparare almeno in parte ai rilevali inconvenienti, 
che il grado del magistero non si possa conseguire che me- 
diante due distinti esami : uno di lettere, l’altro di scienze. 

II primo consta di due parti: una per iscritto, in cui farà il 
candidato una versione dall'italiano in latino, ed una compo- 
sizione italiana; l'altra verbale, che dovrà aggirarsi sopra tutte 
le materie costituenti l’insegnamento letterario, prescritto 
dalle leggi per tulli i collegi negli anni d’umanità e di reto- 
rica. 

L'altro esame, meramente verbale, verserà sopra le scienze, 
diverse bensì secondo le varie facoltà cui vorranno i candi- 
dali destinarsi. Sarà di logica, metafisica ed elica per gli stu- 
denti che vorranno intraprendere il corso di teologia o di 
leggi o di filosofia c belle lettere. E per qnelti che si vorranno 
destinare alle facoltà medico-chirurgica e di scienze fisiche e 
matematiche, l'esame di magistero si aggirerà su Ilari! melica, 
sulla geometria piana e solida, sugli elementi d'algebra c di 
fisica sperimentale. 

Nel presentarne al giudkio della Camera II progetto re- 
datto in dieci articoli riflettenti la sostanza e la forma degli 
esami, non dissimulo che sopra quattro punti specialmente il 
Consiglio fissò la sua attenzione, e rimase lungamente per- 
plesso ed esitante nelle sue deliberazioni. 

1* Si è dubitato se la proposta riforma dovesse riguardarsi 
come materia puramente regolamentaria, per la cui sanzinne 
bastasse un semplice decreto reale, ovvero qual nuova legge 
che dovesse dalla Camera adottarsi. 

Prevalse queslo sentimento sul riflesso clic non trattasi di 
un regolamento d'esecuzione delle leggi universitarie vìgenti, 
ma dì autorizzare sostanziali mutazioni che contengono una 
deroga dì quelle, eoo surrogazione d'una nuova apposita legge 
da promulgarsi; atti entrambi propri del potere legislativo. 

9° È stata lungamente nel Consiglio discussa la proposta 
separazione delle materie dei due esami di magistero in quanto 
alla parte scientifica, classificate secondo le diverse farai là cui 
vorranno ì candidali dedicarsi. 

Ma il Consiglio, senza porre in dubbio rutiliti dì tutte le 
scienze filosofiche indistintamente, cioè della logica, della 
metafisica c dell'elica, deiraritmetica, della geometria, del- 
l'algebra e della fisica sperimentale, ha per un verso conside- 
rato ehe fra di esse alcune hanno più stretta analogia e con- 
nessione colta facoltà medico-chirurgica, e colle scienze fisiche 
e matematiche : altre all'opposto hanno piu intima relazione 
cogli studi teologici, e con quelli di filosofia speculativa e di 
bello lettere. 

Per altro verso poi ebbe a considerare che gli esami di pro- 
mozione che si danno alla fine d'ogni corso sono sufficiente 
garanzia dell'esito degli studi, fatti già dai candidati sopra 
tutte le materie; ed in conseguenza l'esame del magistero 
sarà piuttosto una prova d'attitudine alle facoltà cui intendono 
aspirare; la quale, ridotta alle materie di più stretta analogia, 
potrà esigersi con maggiore appagamento e rigore. 

5* Il Consiglio ha eziandìo avuto presente e maturamente 
ponderato l'inconveniente cui potrebbe trovarsi esposto un 
candidilo, qualora prima dell'esame di magistero aspirasse 
ad una carriera diversa da quella che volesse poi intraprendere. 
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Vi ba pur consideralo che lo stesso candidalo può ovviarvi, 
volendo, senza che gli serva d’ostacolo il nuovo sistema. 

Fuò egli a suo arbitrio sostenere Patirò esame di magistero, 
c così abilitarsi alla diversa carriera ebe lia in vista, e con 
tanto maggiore speranza di buon soccesso intraprenderla, 
quanto maggiore sarà il corredo di lumi filosofici, speculativi 
e pratici che potrà apportarvi. 

A 0 Il Consiglio ha discusso la convenienza dtlladisposizione 
eccezionale, in vigore della quale gli studenti che avranno 
compiuto il corso della filosofia nelle provincic di Savoia e di 
Nizza sono abilitati a prendere gli esami di magistero nelle 
città di Ciamber! e di Nizza rispettivamente, mentre tutti gli 
altri studenti delle provincic comprese nel circondario uni- 
versitario di Torino debbono sostenere in questa città i sud- 
detti esami. 9 

Si è creduto più opportuno per ogni verso questo divisa* 
mento; poiché, se Passoggeltare tutti gli studenti agli esami 
di magistero nel Puoi versi là di Torino era senza dubbio il 
mezzo più acconcio per guarentirue P esattezza, e per mante- 
nere sempre viva l’emulazione e lo zelo degl’ insegnanti e degli 
studenti uelle scuole e nei collegi provincisli, dovea però aversi 
un riguardo alla dislaiiza delle mentovale due provincie ed 
alla maggiore difficoltà delle comunicazioni, affinché non fosse 
troppo aggravata la condizione degli studenti e delle famiglie, 
con esorbitanti spese c con personali sacrifizi. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 1. Niuoo sarà ammesso agli esami di magistero, se non 
avrà già preso eoo approvazione gli esami annui di promo- 
zione del primo e del secondo anno di filosofia. 

Coloro che avranno preso tali esami in collegi, nei quali 
noi) si dà annualmente il corso compiuto di filosofia, prima di 
essere ammessi al magistero subiranno nel collegio di scuole 
secondarie delle ciltà, dove aspirano a tale grado, un esame 
sulle parti della filosofia, sulle quali, avuto riguardo alle fa- 
coltà che saranno per abbracciare, non verranno esaminali nel 
magistero, giusta l'infrascritto art. 3. 

Art. 9. Si conseguisce il grado di magistero mediante due 
distinti esami : uno di lettere, l’altro di scienze. L'esame di 
lettere consta di due parti: una per iscritto, l’altra verbale; 
nella prima il candidalo farà una versione dall’italiano in la- 
tino, cd una composizione italiana ; nella seconda, previa let- 
tura dei lavori in iscritto, il candidato verrà esaminalo sulle 
materie che costituiscono l'insegnamento letterario prescritto 
dalle leggi per tutti i collegi negli anni di umanità e di re- 
torica. 

Art. 3. L’esame di scienze è verbale, e s'aggira : sugli ele- 
menti di logica, di metafisica c di etica per gli studenti che si 
destinano alle facoltà di teologia, di leggi e di filosofia e belle 
lettere; sull'aritmetica, sulla geometria piana e solida, sugli 
elementi di algebra e di fisica sperimentale per coloro che si 
destinano alla facoltà medico-chirurgica, e di scienze fisiche 
e matematiche. 

Art. A. In ciascuna università si daranno gli esami di ma- 
gistero per gli studenti delle provincie da essa dipendenti. 

' Quella però die avranno compiuto il corso di Glusolìa nelle 
provincie della Savoia o della divisione amministrativa di 
Nizza potranno prendere i suddetti esami nella città di Ciam- 
berl c di Nizza rispettivamente. 

Art. 5. Tutti gli esami verbali di magistero si danno a porte 
aperte da tre esaminatori ad un solocaudidalo per volta: cia- 
scun esame dura tre quarti d’ora, non compreso, per quello 
di lettere, il tempo della lettura dei lavori io berillo. 



Art. 6. Saranno esaminatori : 

Per l'esame di lettere, tre professori della classe di lettere 
per turno. 

Per l’esame di logica, metafisica ed etica, tre professori 
della classe di filosofia per turno. 

Per l’esame di geometria, fisica, ecc., il professore di fisica 
sperimentale, quello di geometria cd un altro professore della 
classe di scienze fisiebeda designarsi dal collegiouniversitario. 
In mancanza di professori potrà il Consiglio deputare dottori 
collegiali della rispettiva classe. 

Art. 7. Il Consiglio universitario stabilirà i giorni in cui i 
candidali potranno essere chiamali a fare i lavori in iscritto, 
e darà le disposizioni necessarie affinchè i giovani sieno sor- 
vegliati nell’eseguirli. 

Qualora il numero dei candidali lo esiga, il Consiglio me- 
desimo formerà, per dare l'esame verbale, due o più Commis- 
sioni, composte ciascuna di professori, ed, in difetto, di dottori 
collegiali di lettere, come all'articolo precedente. 

Art. 8. Per gli esami di magistero, che in virtù deipari, ti 
si daranno in Ciatnberl ed in Nizza, si seguiranno pure le 
norme prescritte agli articoli 9, 3 e 3. Gli esaminatori saranno 
annualmente designati dal Consiglio universitario di Torino. 

Art 9. Nulla è innovato in riguardo allo speciale esame di 
ammissione prescritto agli aspiranti ai corsi di matematiche, 
di architettura e di filosofia positiva (scienze fisiche), nè ri- 
guardo alla surrogazione della lingua francese alla italiana nei 
casi previsti dai regolamenti ; né rispetto al deposito per cia- 
scun esame prescrìtto dalla vigente tariffa per le varie facoltà. 

Deposizione transitoria. 

Art. 10. Gli studenti, i quali furono prima d’ora approvali 
in alcuno degli esami di magistero, ne otterranno il grado col 
compiere gli esami nel modo pel* lo addietro seguito, unifor- 
mandosi però al disposto dell’art. A della presente legge. 



Sisf«siii«gi relilue agli esani di magistero. 

Relazione fatta al Senato il IO settembre 18A9 dalia Com- 
missione composta del senatori Moais, Mimo, Rica An- 
tonio, Dalla Valle, e Quahelli, relatore. 

Sitinosi I — La Commissione da voi creala per esaminare il 
progetto di legge presentato dal ministro d'istruzione pub- 
blica, concernente ad alcune nuove disposizioni intorno agli 
esami di magistero, mi affidò l’onorevole incarico di riferirvi 
il risultamento delle sue meditazioni, che condussero la 
grande maggioranza ad opinare per raccoglimento puro e 
semplice della divisata legge, con una leggiera aggiunta alla 
disposizione transitoria , di cui verrà a suo tempo fallo 
cenno. 

Nello esaminar questo progetto la Commissione riconobbe 
che le innovaaioni proposte da introdursi consistono essen- 
zialmente nello stabilire che gli esami del magistero debbansl 
in avvenire prendere dopo compiuto l'intiero corso di filo- 
sofia; nel separare affatto l’esame di lettere da quello di 
scienze; e nel limitare l’esame di scienze a quella parte degli 
studi di filosofia, ivi indicati, secondo la diversa natura delle 
facoltà alle quali gli studenti intendono dedicarsi. 

La Commissione osservò poi che le altre disposizioni del 
progetto riflettono più propriamente materie regolamentari, 
dirette al migliore eseguimento della legge stessa. 

Ritenendo la Commissione che il magistero costituisce il 



Digitized by Google 






DOCUMENTI PARLAMENTARI 



primo grado accademico, per cui c aperta la via agli studi j 
universitari, convenne sulla importanza di stabilire, siccome J 
vien proposto nell’articolo 1 , che il giovane il quale vuole 
intraprendere questi studi abbia compiuto l'intiero corso di 
filosofia, e dato in esso saggio di riconosciuta capacità, me- 
diante l’approvazione ottenutane ori due esami di promo- 
zione, cui debbe subire in fine di ciascun anno. 

Lo esperimento già fatto con successo nelle scuole secon- 
darie forma una garanzia, o quanto meno fa ragionevol- 
mente presumere clic, presentandosi agli esami del magi- 
stero, sia fornito dì quelle cognizioni che lo rendano abile a 
cu il seguir ne il grado. 

La prescrizione dei due esami di promozione prima di es- 
sere ammessi a quelli del magistero, olire di giovare allo 
studente per l'obbligo ebe gl'impone d una continuata appli- 
cazione agli studi falli, avrà ancora il vantaggio di rendere 
più circospetti i professori delle scuole secondarie negli e- 
sami che loro tocca di dare agli stessi studenti, sapendo ebe 
questi debbono poi subire un nuovo esame dato dai profes- 
sori dell’università o dai delegali del Consiglio universitario, 
qualora intendano proseguire i loro studi. 

La separazione assoluta dell'esame di leltere da quello di 
scienze, giusta la proposta dell'articolo 3, fu giudicala con- 
veniente dalla intera Commissione, perchè l’oggetto del me- 
desimo essendo adatto disgiunto dalla parte della filosofia, 
l’attuale sistema adottato di dare questo esame simultauea- 
mcnlc presentava talvolta l'inconveniente che nel medesimo 
esame un giovane, riconosciuto abile per la parte della filo- 
sofia sulla quale veniva interrogato, veniva rimandalo per 
l'esame di eloquenza e viceversa. 

La disposizione dell'articolo 3, colla quale si propone di 
limitare le materie sovra cui deve versare l'esame di scienza, 
esigendo cioè che gli studenti i quali si destinano alia facoltà 
di teologia, di leggi e di filosofia e belle lettere sieno esami- 
nati sugli elementi di logica, di metafisica e di etica, e che 
quelli i quali si dedicano alla facoltà medico-chirurgica, e di 
scienze fisiche e matematiche, vengano esaminali sull’arJtme- 
tica, sulla geometria piana c solida, sugli elementi di algebra 
e di fisica sperimentale, parve a prima giunta meno conve- 
niente tanto nella parte ebe restringe l'esame sugli elementi 
ali logica e di elica ai soli studenti destinati alle facoltà di teo- 
logia, di legge e di filosofia e belle lettere, dispensandone 
coloro che si applicano alle altre facoltà, come in quella che 
esclude l'arilmelica dall'esame da darsi ai primi. 

Rifletteva in proposito la Commissione elio gli elementi di 
logica, di etica e l'arilmelica suno nozioni di tal natura che 
tornano indispensabili a tutti, qualunque sia il genere di stu- 
dio cui intendano più specialmente applicarsi. 

Considerando però la Commissione dall’un canto che la 
proposta limitazione era stata determinata, giusta quanto es- 
pone il ministro d'istruzione pubblica, appoggialo dall'avviso 
del Consiglio superiore , dalla riconosciuta difficoltà di esi- 
gere dagli studenti la conoscenza di un maggior numero di 
materie, loccbè obbligava gli esaminatori ad usare con so- 
verchia indulgenza verso gli studenti; e ritenuto per altra 
parte che, ammessa questa importante circostanza, la desi- 
gnazione delle materie sulle quali è proposto abbia da ver- 
sare l'esame presenta una maggiore affinità cogli studi ai 
quali gli studenti intendono destinarsi , fu di parere che 
la disposiziouc dell'articolo 3 possa approvarsi. 

Ed a questa opinione inclinò la maggioranza, sul riflesso 
specialmente che Ja esclusione dall'esame di dette materie, 
secondo le diverse facoltà, potrà bensì aver per effetto che 
gli studenti coltivino meno quella parte di studi sui quali 



[ sanno di non dover essere interrogati acU'esame dì scienze 
del magistero, ma non toglie che i medesimi ne abbtano fatto 
uno studio particolare durante il corso della filosofia, aven- 
done dovuto subire con successo l’esame di promozione. 

Alla opinione come sovra emessa dalla maggioranza nella 
Commissione, tanto in ordine agli esami del magistero da su- 
birsi soltanto dopo compito l'intiero corto di filosofia, quanto 
rispetto alla limitazione delle materie so coi debba versare 
l'esame di scieute , non avrebbe acconsentilo uno de’suoi 
membri, il quale è d'avviso doversi a un di presso mantenere 
le disposizioni attualmente in vigore, ad eccezione dell'esame 
di elica proposto darsi separatamente. 

L’avviso del dissenziente, che per ogni titolo vool essere 
tenuto nel massimo conto, sarebbe essenzialmente fondato 
sovra la convenienza di richiedere da lutti gli studenti senza 
distinzione delle facoltà alle quali si destinano tutte le no- 
zioni su cui il progetto li dispensa di essere esaminali nel 
magistero. 

Progredendo nella discussione delle successive disposizioni 
del progetto di legge, la maggioranza della Commissione 
ha riconosciuto aoimessibilì quelle contenute negli articoli ft, 
tt, 6. 7, 8 e 9, giacché desse mirano sostanzialmente a prov- 
vedere onde gli esami del magistero abbiano luogo io modo 
regolare e soddisfacente. 

La facoltà conceduta dall'art. h agii studenti della Savoia 
e del contado di Nizza di prendere gli esami del magistero in 
Ciamberl c Nizza rispettivamente, è una continuazione dei fa- 
vorì di cui già godono attualmente, e del quale sembra con- 
venuto il conservare loro il benefizio, attese le singolari cir- 
costanze di località. 

La pubblicità di questi esami prescritta dall’art. 6 ed il 
modo in cui è stabilito doversi i medesimi dare a caduti can- 
didato sono una maggiore guarentigia delia regolarità e della 
imparzialità con cui avranno luogo. 

La designazione dei professori che dovranno dare questi 
esami, a cui è relativo l’art. 6, e la facoltà conceduta dall'ar- 
ticolo 7 al Consiglio universitario di creare più Commissioni 
di esaminatori quando lo richieda il numero dei candidati, 
non che la delegazione da farsi dal Conaiglio universitario di 
esaminatori in Ciamberl e Nizza, rendonsi indispensabili per 
l’eseguimento della legge. 

Rimane a parlare deli'art. 10, ultimo del progetto, il qoale 
contiene uria disposizione transitoria relativa a quegli stu- 
denti che già fossero prima della nuova legge approvati in 
alcuno degli esami del magistero. 

Questa disposizione fu ravvisata dalla Commissione affatto 
giusta e conveniente, giacché la nuova legge non deve pre- 
giudicare a coloro i quali già avessero subito uno degli esami 
richiesti pel magistero. 

Queste stesse considerazioni hanno suggerito alla Commis- 
sione di proporre un'aggiunta la quale comprenderebbe quegli 
studenti che, a termini dei vigenti regolamenti, hanno com- 
piuto tutto o parte de) loro corso, e che avrebbero avuto di- 
ritto di prendere gli esami del magistero nell'anno corrente 
alla riapertura della università. 

Questi studenti, che sapevano competere loro il diritto di 
prendere tali esami alla riapertura della università, non poi- * 
sono essere redarguiti se non io presero in fine del passato 
anno scolastico, e la nuova legge li afficerebbe senza loro 
colpa. 

A provvedere a questo caso la Commissione opinerebbe 
che nell’arl. 10, dopo la parola magistero, si aggiungessero 
le seguenti : e quelli che avessero acquietato il diriUo di 
prendere i dell* esami nell'aHHO corrente, alla riapertura 
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della università ne otterranno il grado col compiere o subire 
gli esami, ecc. 

Per tutte le fin qui esposte considerazioni ho pertanto l'o- 
nore di proporvi l'adozione della progettata legge, eoll'ag- 
giunla della poc'anzi riferita disposizione. 



Istituitone nel Collegio-convitto nazionale di Ge- 
nova di due corsi di studi speciali della scienza 
del commercio e della contabilità commerciale. 

Progetto di legge presentalo al Senato il 91 agoslo 1849 dal 
ministro detristruzione pubblica (Ma«li). 

Sicnoai! — Emanata la legge del 4 ottobre 1848, che or- 
dinava lo stabilimento dei collegi-contini nazionali nelle 
città di Torino, Genova, Ciani beri, Novara, Nizza e Voghera, 
e prescriveva il sistema di studi, dividendoli in principali, ac- 
cessorii e speciali, alcuni distinti cittadini genovesi manifesta- 
rono al Ministero della pubblica istruzione il desiderio che 
nel collegio di Genova si aprisse una cattedra di scienza del 
commercio. 

Lo stesso desiderio è stato ancora vivamente secondato ed 
espresso dal Consiglio ordinario di quel collegio, il qoalo ha 
opportunamente osservato che per apprendere una scienza di 
cui un tempo Genova fu maestra anche agli stranieri, poche 
agiate famiglie fanno il sacrifizio d'inviare i figli in Isvizzera, 
in Francia ed in Germania ; e che tanto più urgente diventa 
ogni giorno il bisogno di diffondere l'islruzione per mezzo di 
un istituto commerciale, quanto più progrediscono le nazioni 
virine. 

Quella cattedra non è contemplata fra gli studi speciali da 
stabilirsi nei collegi di Torino, Genova e Nizza, a norma degli 
articoli 23, 26 c 27 della citala legge. Quindi deve formare 
oggetto di una legge speciale. 

Onde dare appoggio alla domanda si è rappresentata la 
convenienza che in Genova l'insegnamento del corso speciale 
venisse più direttamente appropriato ai bisogni della classe 
commerciale. • 

Siffatto insegnamento doversi ivi riguardare come profes- 
sionale ed essere d'urgenza onde rifare lo spirito del com- 
mercio, che, ignaro delle economiche dottrine, tulio si rego- 
lava colla semplice pratica. 

Che da questa poi non si potrebbe trarre tutto il frollo che 
ai dovrebbe dalla felice situazione di quel paese eminente- 
mente commerciale, e tanto meno dal moto industriale e 
commerciale che distingue e caratterizza i tempi. 

Per meglio dimostrare Futilità e l'importanza é stato al Mi- 
nistero trasmesso il quadro sinottico degli elementi dell'inse- 
gnamento che qui si unisce. 

Le norme sono per la massima parie desunte da altre ac- 
creditate scuole della scienza del commercio, ed in parte ag- 
giunte dall'autore del progetto onde mrgiio raggiungere lo 
scopo benefico ebe si ha prefisso. , 

Pochi cenni bastano per persuadersi della utilità e dello | 
incremento che il commercio di Genova dovrà ottenere da i 
quegli studi. 

Al commerciante non è sufficiente guida l’esperienza, la ■ 
quale è sempre preceduta da un lungo, penoso ed incerto - 
tirocinio, e spesso non si acquista che a costo d'irreparabili 
rovina. 

Egli ha bisogno di molte cognizioni, t diversi rami di com- 



i rnercio richiedono una serie di principi! e di riflessioni tutte 
proprie. L'uomo colla nuda esperienza di fatto non riesce per 
lo più che ad un solo genere di affari, né può acquistare 
quello slancio e quello spirito inlraprendeule che nasce dalla 
cognizione di lutti i dati del problema speculativo clic alla di 
lui mente si affaccia, e dal saperli mettere a calcolo pel giusto 
loro valore. 

Il commercio, oltre a cognizioni dei bisogni e dei gusti dei 
diversi paesi, richiede quella pure delle qualità che distin- 
guono sovente una merce pel solo fatto della sua origine. 
Cosi lo zuccaro è più o meno apprezzabile secondo il suolo 
che lo ha prodotto e la cura che si ha nel prr pararlo. Cosi 
pure il cotone è soggetto ad innumerevoli varianti, secondo 
la diversa indole dei terreni che lo hanno prodotto e le in- 
fluenze meteorologiche, le quali modificano grandemente la 
specie per renderla adatta ad ano più che ad altro uso, e per 
regolarne il prezzo. 

I mezzi d'azione dei quali si serve il commercio, cioè gli 
agenti intermedi, le cambiali, le navi, ed io generale i veicoli 
tutti che servono al trasporto delle merci ed alla circolazione 
del primo movente, che è il danaro, per usarli conveniente- 
mente vogliono riflessioni e cognizioni mollissime, che non 
possono acquistarsi colla nuda pratica. 

Non è poi cosi facile l’enumerare le avvertenze e le cautele 
che sono necessarie trattandosi della creazione di nuove fab- 
briche e di nuovi stabilimenti. La statistica, l'economia, la 
storia del commercio e della sua legislazione, la geografia, 
viste da quel iato speciale, possono solamente dare all'Intra- 
prendente il filo delle cose e servirgli di guida indispen- 
sabile. 

Studio dt spedali lumi e metodi riebiedesi ancora peé ap- 
prendere i diversi rami della contabilità mercantile. 

L'esattezza c la regolarità dei conti è il migliore garante 
della buona fede, che é l'anima del commercio ; è il mezzo 
con cui si agevola e semplifica l'andamento e lo sviluppo degli 
affari, si risparmiano le lunghe c rovinose liti, si promuove 
lo spirilo di associazione e si oltieue la celerità della com- 
merciale rotazione. 

La calligrafia, l'aritmetica e la tenuta dei libri dovendo es- 
ser pratiche ed applicate, esigono anch'essc uno speciale in- 
segnamento pel commercio. 

Per migliore intelligenza dello spirito del progettato inse- 
gnamento non sarà inutile lo accennare che non si vogliono 
aprire corti regolari, sia di diritto mercantile, sia d'econo- 
mia, aia di statistica; bensì solamente insegnare i princìpii 
più generali ed i canoni, per cosi dire, elementari di questo 
scienze rispetto al quotidiano bisogno, onde disporre le menti 
a ricercare negli scrittori più minute ed estese cognizioni. 

La geografia e la statistica possono avere qualche maggiore 
latitudine sotto il rispetto di mettere a lato d’ugni regione, 
descritta prima geograficamente e politicamente, le sue pro- 
duzioni così dei regni diversi come dell'Industria, i quali 
formano o formar possono materia dì commercio; le quantità 
ed i caratteri che le distinguono dalle simili di altri paesi. 

Quindi bo l'onore di sottomettere al savio vostro giudizio 
l'analogo 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. i. Nel collegio-convitto nazionale di Genova sono In- 
sinuili due corsi speciali : ano della scienza del commercio 
propriamente della, l'altra di commerciale contabilità. 

Art. 2. Le materie da insegnarsi nell'uno e nell'altro corso 
ed i periodi degli stessi corsi saranno conformi all'unito 
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quadro sinottico, salve quelle modificazioni e riforme che , 
coll'esperienza si riconosceranno necessarie. 

Art. 3. Lo stipendio del professore addetto a siffatto inse- 1 
gnaencnlo sarà eguale a quello che, nella tabella annessa al 
decreto reale del A ottobre t$A8, è assegnalo ai professori 
di rellorica e di filosofia. 



SCIENZA DEL COMMERCIO 

INSEGNAMENTO PROPOSTO DAL RAGIONIERE MICHEI 
E EREDE. 

Idea del commercio. 

Sua naturalezza — Suoi effetti. 

Su ufo storico. 

Del commercio generale — Degli Italiani fino a tutto il 
secolo xvìii — Stato attuale generale. 

Materia o sorgenti di commercio. 

Agricoltura — Pastorizia — Miniere — Pesca — Mani- 
fatture. 

Mezzi di commercio. 

Denaro cd altre monete — Navigazione — Carri — Borse 

— Fiere — Cambiali — Banche — Società anonime 

Classi di persone addette. 

Commercianti propriamente detti — Detti di dettaglio — 
Sensali — Marinai, ccc., operai (salari). 

Generi di commercio. 

Norme generali — Speculazione, compre e vendile (di- 
versi generi) — Teorie del prezzo e della probabilità — Com- 
missione, norme generali — Baoca e fuudi pubblici, norme 
generali, probabililà — (Avarie) — Altre divisioni adottale 

— Fabbriche, norme generali e probabilità. 

Influenza del Governo. 

Leggi propriamenle dette — Leggi di finanza — Trattati di 
commercio, leghe doganali — Fremii — Privilegi. 

A questo programma si farebbe l'applicazione opportuna 
dei principii della pubblica economia e della filosofia della 
statistica, non che della mercimonia. 

Si daranno i modelli delle diverse carte che occorrono alla 
spedizione degli affari, come : 

Curi tratti di compre e rendite. 

Iti. noleggio. 

Id. sicurtà. 

Cambi marittimi. 

Cambiali. 

Prolesti di cambiali. 

Conto di rivalsa. 

Liquidazioni di avarie. 

Polizze di carico e di vettura. 

Il tutto sarà seguito nelle singole parti delle relative dispo- 
sizioni del Codice mercatorio (notandole contrarie negli altri 
d'Europa) colle occorrenti osservazioni e commenti. 

Non si ometteranno gli esempi pratici dove saranno rav- 
visali utili a meglio schiarire la materia. 

Questo corso non può essere fatto a più di due lezioni per 
settimana e dovrà durare due anni scolastici. 



SCIENZA DI COMMERCIALE CONTABILITÀ. 

Della contabilità. 

Idea generale — Sua necessità (obbligatoria pei commer- 
cianti, e somma utilità). 

Suo meccanismo. 

Semplice — Doppia (opportunità grandissima di questa). 

Libri In proposito. 

Gran libro, o mastro — Giornale — Copia lettere — In- 
ventario — Ausiliari — Idea di tutti. 

Conli aperti. 

Generali — Particolari — Idea di tutti. 

Corso pratico c ragionato. 

Per l'esercizio di ogni fatta commercio — - Speculazione — 
Commissione — Banca — Sicurtà — Conti sociali — Parte- 
cipazioni — Spedizioni di oavi in colonna. 

Bilancio del corso di operazioni (di un fallimento). 

Questo corso sarà corredalo delle relative disposizioni di 
legge e del modello di ogni conto e fatture occorrenti. 

A due lezioni per settimana durerebbe on anno scolastico. 



Istituzione gel ColIqio-OttiUg nazionale di Genova di due corni 
di slodi sfociali delia scienza del eomaifreio e della contabilità 
commerciale. 

Relazione fatta al Senato il 30 agosto 1849 dalla Commis- 
sione composta dei senatori Mimo , Quarelli , Ricci A ut. , 
Della Valle, e Ostro, relatore. 

Sioosi 1 — Chiamato dalla vostra Commissione all'onore- 
vole incarico di riferirvi sul progetto di legge presentalo dai 
ministro d'istruzione pubblica concernente l'istituzione nel 
collegio-convitto nazionale di Genova di due corsi di studi 
speciali, della scienza del commercio e della contabilità com- 
merciale, io non mi starò più a dimostrarvi la necessità di un 
tale provvedimento, già si bene chiarita dali’erudila ed elo- 
quente relazione dello stesso signor ministro. 

Diffalli le cognizioni teoriche delle quali dovrebbero essere 
forniti lutti coloro che si danno alla mercatura non sono al 
certo meno importanti e indispensabili di quello che lo siano 
per qualsivoglia esercizio della vita umana ; ed era, senza 
dubbio, a lamentarsi assai che in una città, quale sié Genova, 
essenzialmente commerciale, si andasse per lo passalo privi di 
cosi utile insegnamento. 

Per verità, se egli sarà mai possibile di ricondurre il com- 
mercio della Liguria a quello stato di floridezza di cui go- 
dette negli andati secoli, uno dei più potenti mezzi ebe a tale 
effetto che da noi si possa adoperare è di promuovere e favo- 
rire un ramo d’istruzione che in ispecial modo non solo abi- 
liti il negoziante all'esercizio delle quotidiane sue trattazioni, 
ma gli sveli eziandio le ragioni della scienza commerciale , e 
lo addomestichi con quelle dottrine di politica economia delle 
quali oramai più non può serbarsi digiuno chiunque voglia 
attendere da senno alla mercatura. 

Lo alahilimenlo di tale istituto è anche da considerarsi 
come uu filantropico divisamente, ioquantocbè mercé di esso 



Digitized by Google 





— f If — 



SECONDA SESSIONE DEL 1849 



si ovvierà in modo efficace alla rovina di (ante famiglie , le ! essere dimostrala , ma piuttosto per dare qualche idea del 



quali per mancanza delle necessarie cognizioni si perdono in 
mal calcolate speculazioni, e ne verrà pure a scemare il nu- 
mero delle liti, occasionale in gran parte dall'Ignoranza delle 
relazioni commerciali, non ebe da inesatto e irrcgular metodo 
di contabilità. 

Penetrata della evidenza di queste ragioni, la vostra Com- 
missione adempiva religiosamente il mandato affidatole pren- 
dendo in maturo esame le deposizioni dei (re articoli for- 
manti la legge in discorso. 

La medesima nulla trovò a ridire sol contenuto del primo 
c terzo degli stessi articoli , e perciò opinava si avessero 
senz'altro ad adottare. 

Nel secondo soltanto parve alla Commissione che si po- 
trebbe fare una lieve modificazióne col sostituire alle parole: 
« conformi ali'unlto quadro sinottico , salve, • ecc., queste 
altre : « determinali da apposito regolamento, • onde questo 
secondo articolo verrebbe ad essere cosi concepito : 

« Art. 5 Le materie da insegnarsi nell'uno e nell'altro 
corso, ed i periodi degli slessi corsi saranno determinati da 
apposito regolamento. • 

E questa modificazione credette la Commissione che fosse 
conveniente, onde evitare l’obbligo che ad alcuni sarebbe po- 
tuto parer necessario di fare una nuova legge ogniqualvolta 
fosse venuto il caso d'introdurre nel metodo d’insegnamento 
proposto dal quadro sinottico quelle mutazioni e riforme che 
verfcbbero consigliale dall’esperienza. 

In questo senso ho pertanto l’onore di proporvi, a nome 
della Commissione, l’adozione della presente legge. 



Istituirne sei C»llegie-wnillo nazionale di Sema di due coni 
di stadi speciali della scieina del commercio e della contabiliti 
commerciale. 

Relazione del ministro dell'islruxione pubblica (Manu) 17 
settembre 1819, con cui presenta affa Camera il progetto 
di legge approvato dal Senalo il 50 agosto stesso. 

Signori! — Il bisogno d’inlrodarre e diffondere nei nostri 
Stati la vera e ragionata scienza del commercio nei molliplici 
suoi elementi e rapporti teorici e di applicazione, ed il vivis- 
simo desiderio espresso da molti notabili ed illustri cittadini 
di Genova, città fiorente per lo epirito d’industria e di spe- 
culazione, ed eminentemente commerciale, e maestra un 
tempo agli altri popoli , m’inspirò l’idea dì aprire un corso 
speciale nel collegio-convitto nazionale, in cui sono ammessi 
al beneficio dell'istruzione anche gli allievi esterni. 

Formolato avendone l’analogo progetto di legge, è stalo 
dal Senalo col massimo favore accollo ad unanimità di suf- 
fragi. 

Mio intendimento è certamente quello di estendere al più 
presto un insegnamento tanto necessario e desideralo alla città 
capitale c ad altre dello Stato; ma mi è sembrato conveniente 
di farne il primo sperimento in Genova, i cui abilanti per in- 
dole e genio, per le loro abitudini e, quasi direi, per la su- 
prema legge della necessità sono commercianti? 

L* oggetto si raccomandava abbastanza da per se stesso : 
nondimeno alimai di accompagnare con qualche cenno gene- 
rale la presentazione del progetto, non già nel senso di ren- 
dere ragione della olilità e importanza della suddetta scuola, 
perchè questa è una verità d'evidenza che non Ita bisogno di 



piano d’insegnamento , c della varietà ed estensione delle 
dottrine che dovranno nel proposto corso di studio essere 
sviluppale , affinché possa rispondere allo scopo cui è de- 
stinato. 

Superfluo pertanto stimando il ripetere gli stessi molivi , 
che altronde sono già resi di pubblica ragione colle stampe, 
sottometto ora la slessa legge al *avio giudizio della Camera 
con eguale fiducia di favorevole accoglimento. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. I. Nel collegio-convitto nazionale di Genova sono isti- 
tuiti due corsi speciali : uno della scienza del commercio pro- 
priamente detta ; l’altro di commerciale contabilità. 

Art. 1. Le condizioni d’ammessionc, la durala dei corsi, le 
materie d’insegnamen(o , il numero c la forma degli esami, 
saranno determinati da apposito regolamento. 

Art. 3. Lo stipendio del professore addetto a siffatto inse- 
gnamento sarà eguale a quello che nella tabella annessa at de- 
creto reale del 11 ottobre 1818 è assegnato ai professori di 
rettorica e dì filosofia. , 



Organizzazione dello slato del militare 
dell'esercito stanziale. 

Progetto di legge presentato alla Camera dal dep. Quagli « , 
tetto nella tornata del 13 agosto 1819. 

Signori ! — Nel mentre che la suprema legge della pub- 
blica salvezza e dell'indipendenza dello Sialo impongono al 
Governo il dovere dì dichiarare ogni cittadino obbligato al 
servizio militare per la patria, essa c'induce a riconoscere c 
proclamare, condizione fondamentale della milizia, l’obbe- 
dienza e la subordinazione gerarchica, ed a richiedere dai cit- 
tadini chiamali a far parie dell’esercito il sacrifizio tempora- 
neo dell’esercizio di alcuni dei drilli ai medesimi competenti 
secondo lo Statuto, decretando pur essi particolari ordina- 
menti civili, penali ed amministrativi. 

A fine però ebe queste eccezioni siano bene definite e ri- 
mangano circoscritte dalla sola considerazione della necessità 
della pnbblica forza, cui é base la disciplina, e anche «otto le 
armi II cittadino conosca I suoi doveri ed i suoi diritti. 

Si propone a legge quanto segue: 

Dello sialo del soldato od altro militare 
non rivestilo di grado. 

Ari. 1. Il municipio esercita una tutelare vigilanza sulla 
famiglia e le cose del soldato che è sotto le armi, ed è in esso 
domicilialo. L’amministrazioRe superiore del corpo cui appar- 
tiene ne protegge i diritti e gl'interessi. 

Art. 3. La legge accorda al soldato ebe è sotto le bandiere, 
e non ba mezzi di stabile fortuna, il gratuito patrocinio nel 
foro, sia esso attore, sia convenuto. 

Ari. 3. In tempo di guerra le famiglie povere de' soldati 
sono, a speciale loro richiesta, assistile da un patrono o tutore 
officioso gratuito. 

Il ministro dell'Interno concentra in sé per mezro di locali 
Comitati l’alta direzione di questa assistenza benefica, cosi 
pure a favore degli orfani e vedove de' militari. 

Art. 1. Lo Stato provvede o permette ai corpi militari l'e- 
ducazione e l'istruzione del soldato, onde accrescerne la ca- 
pacità e la moralità. 
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Art. 5 in tempo di pace è concesso al soldato, che ha più ' 
d’uo anno di servizio, un annuo congedo non minore di 30 
giorni, nei modi e tempi determinati dal Re, il quale solo 
può sospendere, non oltre di un anno, questa disposizione. 

Art. 0. La patria riconosce un titolo alla sua riconoscenza j 
nel cittadino che compi, senza rimprovero pubblico, un'in- 
tiera ferma di servizio, o si ritirò dal medesimo per incapa- j 
eilà contralta nello stesso. Essa gli accorda un distintivo mi- , 
1 ita re. 

Art. 7. Gli accorda puro il dritto politico di elettore. 

Art. 8. Non può che per legge essere ritardala la spedizione 
dH congedo al soldato che ha terminata la sua ferma. 

Art. 9. La classe dei soldati dev’essere il naturale vivaio 
dei graduali. La legge determina ie eccezioni a questo ri- 
guardo. 

Art. IO. La paga del soldato, sia prestilo, sia deconto, non 
può essere gravata che per le cause e la somma indicata dai 
regolamenti, ovvero per decisione di un Consiglio militare per 
debili risultanti da maliziosa o prava condotta. 

Art. 1 1. Il matrimonio non è permesso al soldato che ù 
sodo le armi, che in nna compagnia non minore di 80 no- 
mini effettivi, in cui non vi è alcun maritalo colla moglie alla 
medesima, e previo consenso del colonnello, ripetuto coll'in- 
tervallo di sei mesi. 

Art. 13. È assoluto dovere del soldato la sommissione e la 
imuiediala obbedienza agli ordini di cadunodei suoi superiori ; 
e l'esecuzione intera e costante dei' regolamenti militari. 

Art. 13. È permesso al soldato il ricorso deviando dalla via ; 
gerarchica contro le decisioni de’ superiori senza che ne sos- ! 
penda J'esccuzione ; il modo d'elfeltuirlo è determinato da 
regolamento speciale. 

Art. U. È assicurala una ricompensa ai lunghi servigi del 
militare ed allo azioni meritorie distinte, non meno chel’as- 
«Utenza vitalizia a quei resi incapaci al lavoro per causa di 
servizio. Dopo 23 anni di servizio può ottenere una pensione 
di ritiro, ma il Governo può assegnargliela dopo 20 anni di 
effettivo servizio per incapacità a continuare nelPesereitio del 
medesimo o per ricompensa, il lutto secondo le norme del- 
l’apposila legge. 

Art. 13. Il tamburino, il granatiere, il soldato di prima 
classe, l'artificiere, il musicante ed altre specialità non gra- 
duate godono dei medesimi diritti del soldato» sepia pregiudi- 
zio di quei maggiori che possono competere ad alcuno di essi 
a cagione di loro precedente posizione od importanza di loro 
.servizio. 

Del goti' uffizioli. 

Art. 16. Sono compresi in questa classe tutti i graduali in- 
feriori alla qualità d’uffiziale. 

Art. 17. Il solt’offiziale ha col soldato comuni i diritti ed i 
doveri preccdentemenle descritti. 

Gli sono proprii i seguenti : 

Art. 18. In ogni arma lo promozioni si fanno dal grado in- 
feriore a quello immediatamente superiore, meno le ecce- 
zioni previste dal regolamento d'avanzamento per il caso di 
guerra 

Art. 19. La classe dei sergenti e quella degli allievi delle 
pubbliche scuole militari sono il naturale vivaio de’ posti di 
ufO/iale subalterno. La legge fissa le norme coerentemente al 
seguente principio. 

Art. 20. In ogni arma un tori») almeno delle vacanze del- 
l'infimo grado d'tiffiziale stabilito nella medesima ò riservata 
ai soli’ ufiìziali, i due altri terzi agli allievi delle scuole mi- 



litari, ed a coloro che in tempo di guerra venissero giudicati 
meritevoli di singolare ricompensa. 

Alt. 21. La scelta ad uffiriale essendo una conseguenza 
del merito congiunto col tempo di servizio, è interesse del 
sott’ uffiziale di rendersi capace delle funzioni del grado mi 
aspira coll'Istruzione, e rendersene degno colla morale con- 
dotta, collo zelo tanto nel servizio che nella retta e giusta 
applicazione della sua autorità, infine Col dare a tutti l'esem- 
plo delle militari virtù nelle parole, negli atti, nei sentimenti, 
nella copia di cognizioni. 

Art. 23. Dopo due anni d'esercizio del suo grado non può 
esserne definitivamente privato che per le cause da espri- 
mersi nel regolamento dì disciplina e per decisione d'un Con- 
siglio militare. 

Art. 23. Il colonnello può pronunziare la sospensione delle 
funzioni per non più di due mesi, ed il generale lo potrà per 
quattro. 

Quesl’oltlmo, sul rapporto del primo, può pronunciare la 
destinazione o la retrocessione al grado immedialo inferiore 
di coloro che non hanno ancora due anni di grado effettivo. 

Concorrendo nel sott’uffiziale la circostanza d'avere com- 
piti 8 anni di servizio c due di grado, non potrà aver luogo 
la variazione precedente che per decisione d’un Consiglio. 

Art. 2A La legge determina il genere e la durala delle pu- 
nizioni cui può esclusivamente essere soggetto per mancanze 
Militari. 

Art. 23. Oltre alle ricompense' di cui agli articoli là #19, 
può aspirare ad un impiego sedentario nella milìzia od in 
altra carriera di pubblico servizio di cui sia capace : que- 
sl’ultima via è pure aperta a quelli già collocati io posiziona 
sedentaria. 

Art. 26. Il soli* uffiziale non poò essere congedato a tempo 
di ferma e finito che per soppressione d’impiego, per ridu- 
zione d’esercito o per abituale trascuranza dei propri doveri 
non sufficiente a destituzione, od infine per biasimevole con- 
dotta, e sempre dopo decisione del Consiglio militare. 

Art. 27. Non è autorizzato a maritarsi se vi è nella compa- 
gnia cui appartiene altro sott’uffiziate che lo sia, e colle con- 
dizioni di cui al § 1 1. 

Dello stalo deU'uffiztalc. 

Art. 28. Lo stalo ordinario o normale dell’ uffiziale é quello 
in cui questo riunisce al titolo onorifico o grado l’eserrizio 
d’un autorità o funzione, e l’assegnamento di stipendio c 
prestazione in natura, e altro fissalo dalla legge. 

Lo stato straordinario, eccezionale od anormale è quello in 
cui difetta di una o più di dette condizioni intere, ovvero ne 
accumula maggiori, come di soprassoldo o di altri benefici!. 

Art. 29. L'impiego d'uffiiiale è conferto dal Re secondo le 

Art. 30. L'uffiziale non giunto al grado di maggiore non 
può maritarsi che dopo aver fatto prora di sufficienti mezzi 
di sussistenza, propri di sò o della sposa, secondo l'apposito 
regolamento. 

Art. 3t. Gode d'un annuo permesso come all’art. fi, se- 
condo norme speciali. 

Art. 32. La vedova o gli orfani del subalterno privi di for- 
tuna hanno diritto al l'ammissione nei foro, al benefizio dei 

poveri. • 

Art. 33. Lo stato normale od anormale d’uffitiale non può 
perdersi dopo 8 anni di grado di uffiziale, e dopo 20 anni di 
servizio militare che in una delie seguenti maniere; 

1* Dimissione spontanea in tempo di pace; 

4° Perdila dei dritti civili ; 
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y Condanna per crimine o delitto; 

4° Destituzione per reati militari secondo la legge penale 
militare; 

3* L'uffiziale in servizio effettivo può anche essere cancel- 
lalo dai ruoli per assenza, in tempo di pace, eccedente un 
mese, dal corpo senza permesso del Re ; per assenza dal re- 
gno eccedente mesi 4 per gli uffizìali in aspettativa. 

Da pronunciarsi (meno il caso numero 1) da un Consiglio 
militare. 

Art. 34. La posizione dell’uffiziale non può essere ebe io 
servizio effettivo, coll'esercizio di un impiego, o dispensato 
dal servizio, vale a dire in una delle categorie seguenti: 
r In attività; 

2* In servizio sedentario; 
ó é In aspettativa; 
k* In riforma; 

5* In ritiro. 

Art. 33. L’effettivilà di servizio, che è la posizione degli 
ufficiali nella prima e seconda categoria, non può compren- 
dere die quelli che occupano uno dei posti assegnati alla ge- 
rarchia del corpo secondo l'ordinamento sancito dal Re, o ad 
un impiego determinato di pubblico militare servizio. 

Art. 36. Appartengono airattivo servizio quelli che eserci- 
tano autorità su truppe, o concorrono, coll'opera loro pratica 
e intellettuale, al compimento di loro armeggiare ed al retto 
andamento delle istituzioni di guerra. 

Ih servizio sedentario sono coloro che ricevettero una de- 
stinazione nelle piazze, negl'invalidi o veterani, nef depositi 
od altri uffici militari staccati, con servizio fisso dipendente o 
indipendente dai corpi dell'esercito, che verranno specifica- 
mente con legge dichiarati sedentari. 

Art. 37. L’aspettativa è la posizione temporanea dell’uffi* 
ziate, avendo tuttora merito ed attitudine al servizio, non 
però anzianità sufficiente alla concessione della pensione di 
ritiro. 

Art. 38. Un uffiziale in servizio effettivo non pnò esser 
messo in aspettativa che per una delle cause infra espresse: 
1° Soppressione d'impiego per riduzione della forza dell'e- 
sercito, per cangiamenti, diminuzione o sospensione dei posti 
d’un corpo ; 

2° Ritorno di prigionia di guerra o di missione all'estero; 
3* Infermità d'indole guaribile, ma di considerevole durata. 
Art. 39. L’uffiziale in aspettativa per una delle due prime 
cause ha diritto d'oecuparc il primo posto vacante nel suo 
grado ed arma. 

Colui che lo fu per il terzo motivo non potrà pretendere al 
suo impiego e ad una delle vacanze occorse nell’anno dopo il 
suo ristabilimento. 

Art. 40. 11 tempo passato in aspettativa nei casi t e 2 conta 
intero per l'avanzamento e per il ritiro. Nel caso del numero 3 
non conta che sino a due anni e per il ritiro. 

Art. 41. Nei casi 1 e 2 l'ufficiale non può esservi conser- 
vato oltre i Ire anni, dopo i quali gli sarà fallo diritto o nella 
milizia od in equivalente posto di pubblico servizio cui sìa 
atto. 

Art. 42. La riforma è lo stato anormale d'un uffiziale, il 
quale non avendo avuto un sufficiente numero d'anni di ser- 
vìzio per ottenere la pensione di ritiro, ma non meno di 
anni otto di servizio, e risaltando o non più alto, o non più 
meritevole d'on impiego effettivo, ottenne però per dovuti ri- 
guardi un temporaneo sussidio senza uso di uniforme. 

Art. 43. La riforma è posizione fatta : 

I * Per malattia e difetto cronico non contratto per servizio; 
2* Per incondolla abituale disdicevole al grado; per man- 
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canza grave contro i precetti della disciplina ; per incorreg- 
gibile trascurala dei propri militari doveri ; 

3° Per sofferta condanna di prigionia maggiore di sei mesi, 
giudicata dal Consiglio militare di reggimento incompatibile 
co! grado d'uffiziile; 

4° Per fallimento dichiarato per sentenza, c per non scu- 
sabile frequenza a contrarre debiti sproporzionali ai suoi 
mezzi ; 

5° Per domanda spontanea d'un ufficiale in aspettativa dopo 
tre anni di qucst'ultima posizione, non essendo più capace di 
prestare un servizio effettivo; 

6* Per determinazione ministeriale per l’uffiziale che tro- 
vasi nel caso precedente ; 

7* Per matrimonio contratto senza permesso del Re. 

Art. 44. La riforma non può essere proposta al Re che 
quando i motivi ne sono riconosciuti validi da un Consiglio 
militare, che dovrà in ogni caso sentireriodividuo proposto a 
riforma. 

Art. 43. Il ritiro èia posizione dell’impiegato militare rien- 
trato nella vita privala e libero da ogni dovere militare, col- 
l'assegno d’una vitalizia pensione ed uso d'unifurme, dopo . 
aver fornito con lodevole servizio per uno spazio di tempo de- 
terminato. 

Art. 46. Essa è accordala dal Re: 

i* Per ferita ricevuta in tempo di guerra o per infermità 
provenienti dal militare servizio in tempo di pace, nei casi 
indicati da speciale regolamento; 

2° In seguito a domanda d'un uffiziale che conta 30 anni 
di servizio effettivo senza le campagne ; 

3* Per proposta ministeriale previa la sua interpellanza, 
per motivi di servizio o per mutala sua fisica o morale attitu- 
dine a! medesimo nel suo grado, qaando clic abbia non meno 
di 23 anni di servizio; in caso di opposizione del Puffi zi a le non 
potrà il ritiro imporsi ebe dietro l'avviso conforme di un Con- 
siglio militare; 

4* La pensione di ritiro accordata secondo la legge non può 
essere sospesa, nè tolta per alcun motivo. 

Delle paghe. 

Art. 47. Ogni stipendio o permanente beneficio in denaro 
od in sostanze od altro è stabilito da legge. 

Art. 48. Il militare passando in posizione sedentaria con- 
serva la paga del suo grado, ma sari inferiore d'un terzo alla 
relativa d'attività in fanteria per i gradi posteriori al mede- 
simo passaggio. 

Ari. 49. La paga dell’uffiziale in aspettativa si riduce fra i 
6 e gli 8 decimi della paga effettiva, a proporzione del tempo 
del prestato servizio. Essa esclude ogni altro benefìcio di cui 
gode l'attività. Ma l'uffiziale in aspettativa per i molivi indi- 
cati al numero 3, art. 38, noo godrà, dopo un anno in questa 
posizione, che metà della paga effettiva. 

Art. 50. L'importare della pensione di rifurma sarà come 
segue : 

Per un uffiziale avendo più di 8, c meno di 20 anni di 
servizio, da uno a due terzi del minimum della pensione di 
ritiro del suo grado, e continuerà a goderla per un numero 
dì anni eguale alla metà del numero d’anni di prestato servi- 
zio, e cosi non avrà pensione se ha meno di 8 anni di servizio ; 

Colui che ha più di 20 anni di servizio avrà per pensione 
vitalizia altrettanti trentesimi del minimum della pensione 
di ritiro quanto conta anni di servizio. 

Art. 31. Il servizio in impiega sedentario conta pel ritiro 
solo per due terzi di anno in tempo di pace, cd intero in 
quello di guerra. 
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Disposizioni generali. 



Art. 83. Le paghe d'ufìuiale, sotl'uffiilale o soldato non 
possono essere alienate, nò oppignorale; non possono essere 
sequestrate che per il trenta per cento ad istanza della mo- 
glie povera e morigerata per suo sostentamento; o per il 
quindici per cento per somministrarne di vitto, vestito, al- 
loggio, e medicinali ed assistenza io malattia ; od infine per 
decreto di magistrato per reato contro le proprietà. 

Art. 55. La paga deU'uffiziale in effettivo servizio è pur 
soggetta a parziale ritenzione non maggiore del 3 per 100 ai 
subalterni, e del 5 agli altri, per formare un fondo di rispar- 
mio fruttifero di sua total proprietà, intangibile se non se per 
bisogni straordinari giudicati tali dal Consiglio amministra- 
tivo del corpo. Grinteressi saranno aggiunti al capitale du- 
rante Peffctlivo impiego; dopo di questo avrà diritto a pen- 
sione vitalizia riversibile dopo sua morte a sua moglie c figli. 

Dell'avanzamento. 

Art. SI. Una legge speciale regola il modo di nomina dei 
graduati. Essa avrà per base quanto è sancito agli Articoli 
9, 19 e 20. 

Art. 55. In tempo di pace nessun cittadino può essere no- 
minalo uffizialc se non è da due anni sergente e militare da 
quattro, o se non è allievo di scuole militari. SI l'uno che 
l'altro saranno approvati dietro esami, diversi per i primi e 
per i secondi. In tempo di guerra ha luogo la regola mede- 
sima, meno la condizione di tempo e di esame. 

Art. 5G. L'avanzamento ncU’atlivilà si fa in seno dell’arma 
in cui é vacanza fra gli uffiziali della medesima. 

Art. 57. Il potere esecutivo può però rivestire dell’eserci- 
zio d’un’aulorità un uffizialc d’un grado immediatamente in- 
feriore a quello del posto vacante, c farne per tempo fruire i 
beneficii, a modo d’esperimento e di capacità. 

Art. 55. 1 riinpiazzamenli o nomine ai posti vacanti nella 
carriera sedentaria si faranno in concorrenza per 2/3 a pro- 
fitto dell'esercito attivo, c per 1/3 a prò debordine sedenta- 
rio stesso. 

Art. 59. L’avanzamento di grado in grado sarà accordato a 
parità di tempo di servizio al merito distinto, utile e raro, 
preceduto in tempo di pace da quel numero d'anni di servizio, 
io quella proporzione e colle condizioni da determinarsi da 
legge speciale; è merito distinto l'ingegno non coqiuqc, la 
dotlriua, la capacità per esperienza, l'attività, lo zelo, la con- 
dotta politica e militare in sommo grado ed esemplare, come 
lo sono in guerra le azioni di valore e le opere di grande van- 
taggio al servizio in qualsiasi tempo. Però in tempo di pace 
ravanzamento sino a capitano sarà per anzianità per i ft|5 al- 
meno dei posti vacanti. 

Art. 60. La scelta sarà circoscritta al nomi portati su tante 
tabelle quanti sono i gradi, redatte secondo norme da stabi- 
lirsi nell'anzidclto regolamento, aventi per base il volo ema- 
nato dai diretti superiori, l'altro dai pari del graduando e 
quello d'un ispettore generale in missione. 

Art. Ct. Le intrusioni o passaggi da un’arma all'altra non 
potranuo aver luogo che in caso di ampliamone dell’arma ri- 
cevente, meno che per gli ufficiali del corpo di stato mag- 
giore e a turno relativo d'anzianità soltanto nelle due armi, 
e viceversa per il passo delle armi comuni ospedali nei posti 
dello stato maggiore. 

Art. 02. Ogni nuovo ufiiziale è investilo del grado inferiore 
che è ascritto all'arma in cui è nominato, qualunque sia la sua 
prima posizione. 

È proibita qualunque preferenza ad esclusione d'origine o 
di persona. 



Art. 63. L’autorità del superiore sull'Inferiore è ad un 
tempo di comando e di protezione assolala, ma ragionala ; è 
legale e discrezionale; si estende fra i limiti che la natura as- 
segna alla paternità, c quelli che impone al potere esecutivo 
il dovere dell'incolumità dello stato sociale. 

Art. Ci. Nelle sue relazioni con un qualsiasi superiore, nes- 
sun militare è soggetto a verbale ingiuria od a percosse, meno 
il codardo od il ribelle in faccia al nemico. 

Art. 65. La legge civile è obbligatoria interamente pel mi- 
litare, salvo nei casi dalla slessa previsti, come pel domicilio, 
le prescrizioni, i matrimoni, i debili, il testamento. 

Art. 66. Il superiore nel favellare all'inferiore non capitano 
o più, usa del fu, ma l'inferiore parla ili terza persona singo- 
lare al suo superiore. 

Art. 67. Ogni inferiore ha diritto ad ottenere la revisione 
d'una decisione del suo superiore a suo riguardo, secondo le 
norme stabilite nel regolamento speciale. 

Le decisioni ministeriali sono soggette in appello ad una 
Commissione dei senatori del regno. Il ricorso è prescritto 
dopo ò mesi del motivo suo. 

Il primo uffiziale di guerra ha simile ricorso per l’annulla- 
zione o per emenda delle decisioni d'un ispettore nominato 
dal Re per decidere su dimande di stato de’ soldati, solt’uf- 
fiziali ed uffiziali. 

Art. 68. Le punizioni militari non possono essere che quelle 
previste ed indicate dalla legge penale o disciplinare. Le ec- 
cezioni sono dalia stessa autorizzale per i cofyi di correzione. 

Art. 69. È cura del Governo di far si che il militare d’ogni 
grado trovi mezzo d'acquistare capacità, sia per correr Ja car- 
riera delle armi, che per migliorare la propria civile condizione 
coll'Istruzione e moralità. 

Art. 70. I servigi militari, prestati io qualsiasi posizione e 
modo, sodo egualmente onorifici ed apprezzati, qualunque 
siasi la differenza d'armi e d'impiego ; quindi la diversità di 
paghe, di beneficii, d'onorificenze a gradi uguali non può es- 
sere che ('espressione e la conseguenza di diversità di spesa 
di fatica o d’opera continuamente o più difficile o più grave. 

Art. 7t. Coll’accordare qualche impiego in altro ramo di 
pubblico servizio o militare il Governo avviserà io tempo di 
pace a che non venga mai meno nel regno l’antico spirito mi- 
litare col far che la milizia sia una giusta carriera, combi- 
nando tal voto con quello d’una severa economia in ogni 
ramo amministrativo, rendendo cosi equa e possibile la sop- 
pressione d'alcuni attuali impieghi militari. 

Art. 72. Verranno compilale a compimento della presente 
legge le seguenti : 

1* Legge sulla nomina ed avanzamento degli uffiziali ; 

2* Legge sull’orginizxazione dei Consigli militari e di disci- 
plina ; 

3* Legge sull’esercizio del dritto di ricorso, revisione ed 
appello dalle superiori decisioni; 

4* Legge sulla concessione delle decorazioni ; 

6* Legge sulle rimunerazioni pecuniarie, siano paghe, pen- 
sioni e benefizi ; 

6» Legge sulla cassa di risparmio degli ufGxiali. 

Dello sialo dcll’uffizlale sanitario militare. 

1* L'esercizio dell’arte sanitaria è affidata ad impiegati lau- 
reati si per la facoltà medica, che per la cbiruegica, ed a far- 
macisti; questi ed i primi formano due distinte carriere in cui 
sono stabilite gradi e ricompense progressivi, come viene or- 
dinato iu (speciale regolamento. 
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9 0 Il servizio sanitario comprende quello dei corpi di (ruppe 
degli spedali ed ambulanze militari, istituti o collegi, forti, 
piazze, non meno che di Consigli, ispezioni o qualsiasi perma- 
nente incombenza relativa alla salute dei militari di terra o 
di mare. 

3* Lo stato deU’uffiziale sanitario si divide in due classi: 
1* dell'attività; 3* della posizione sedentaria. 

4* Quest’ullima è a beneficio della prima che ha diritto a 
9|5 delle vacanze dei posti. L’altro terzo è devoluto agli indi*' 
vidui clic appartengono a quella classe. 

N° L'ammissione nel corpo è concessa al concorso fra ri- 
chiedenti. 

6* L'avanzamento successivo ha luogo, in tempo di pace, 
per 3|4 all'anzianità, per I |4 per merito, secondo lo speciale 
regolamento, e fra gl’individui del corpo stesso. 

7" Il Coverno può valersi per tutto ciò che concerne la sa- 
lute militare dei lumi de’ corpi accademici, ovvero di gratuito 
consulte composte d'individui in tutto od in parte estranei al 
corpo sanitario, od affidare temporanee missioni ad alcuno di 
tali individui. 

8* Sono assegnati agli ufficiali sanitari dei titoli e classi 
corrispondenti ai gradi nella milizia. 

9” A raduna classe di cadun grado i accordala una propria 
paga, ma all’uffiziale che servì più di 10 ano! nella classe me- 
desima é dovuto un aumento di stipendio, e così di 10 in 10 
anni. 

HO. I farmacisti formano classi come 9opra, e coi medesimi 
vantaggi secondo un apposito regolamento. 

11. Sì gli uni che gii altri hanno divisa ed onori militari, 
ricompense e pensioni di ritiro, ove sia luogo, nei casi e come 
vengono concesse ai militari. 

13. Gli articoli 30, 31, 33, 34, 71 della legge sullo alato 
del militare dell’esercito sono applicabili agli ufficiali sanitari. 



Modificazioni «ila legge del 7 ottobre 1848 intorno 
ai Consigli provinciali e divisionali. 

Progetto di legge preterì (at o atta Camera dai dtp. Lo varai, 
preso fu considerazione il 99 agosto 1849. 

Mbmcubs 1 — Les arlides 198 et 199 de la loi du 7 octo- 
bre 1848 ddterminent, d’après la foree dei populatìons res- 
pectives, le nombre des membres qui devronl composer les 
Constila de province et les Conseils de division sona mitre 
expliration. Or, cornine en vcrtu de Pari. 63 de la mùtue loi 
ccs dleclions devronl s opérer à la majorilé relative des suf- 
fraga, il arriverà tont naturellement que lesvotes dcsgrands 
ccnlres de pnpulation,seportant de préfèrencc sur les candi- 
data de Pendroit, exclueront les aulrcs; de manière que les 
ville* seules seroot assurde* d’dlre représenlécs, landisque 
les pelites localitds pourront ne Tètre jamais. Tour obvier à 
cet ineonvénient le sou9slgné propose le projet de lo! qui suit 
pour dire subslilué à l'articte 300 de la loi en queslion. 

PROJET DE LOI. 

Artide un ique. Les membres àdiireen veri u des arlicies 198 
et 199 devronl dire reparti» entre les mandemenls respeclifs 
de la division et de la province, de Ielle sorte que les popu- 
lalions de loutes Ics localilds soienl reprdsentées aussi égale- 
meni que possìble dans cbacun des deux Conseils. 

Nota. — Coinmivvionc nominala dagli offici: deputali Lione, 
Cororro G. B , Depretlt, Cornerò Glnieppc, Conta dà Beauregard , 
Bertoltnt. L'ufficio VII non nomino il commutano. 



Custodia e cura dei menlecalli. 

Progetto di legge presentato dal deputato Beatisi, 
preso In considerazione il 93 agosto 1849. 

Sicsoiut — Una legge diretta a provvedere alla custodia ed 
alla cura degl’infelici colpiti da alienazione mentale, la più 
terribile fra le umane infermità, è comandata dall’umanità, 
ardentemente desiderata dalle famiglie cui tocca la sventura 
d’averne uno de’ suoi membri a frollo, ed invocata datl’ordine 
pubblico. 

Nei tempi addietro la pazzia non era considerala un’infer- 
mità. Ai forsennati si niegava asilo e soccorso; e mentre 
ovunque sorgevano sontuosi edilìzi riccamente dotati per il 
ricovero dei trovatelli, degli orfani, delle puerpere, dell'età 
senile, e per ogni malattia acuta o cronica, gl'infelici mente- 
ratti si rinchiudevano a guisa di malfattori nelle prigioni, uni- 
camente per toglierli dal pericolo di arrecar danno a loro 
stessi od altrui, e per guarentirli dagli scherni d'una plebe 
curiosa e beffarda, senza sottoporli quasi mai ad una cura. 

Ha, dappoiché con profondi studi sulle malattie mentali e 
coi progressi fatti dalla scienza intorno a questo importantis- 
simo ramo di medicina psicologica si ottennero non poche 
guarigioni, si vennero fondando manicomi!. Però ni il loro 
numero, nè la distribuzione, nè la disciplina interna corri- 
spondevano al numero pur troppo ognora crescente di questa 
infermità, volendo tener conto delle tavole pubblicate da ta- 
luni statistici, nè ai bisogni detlati dai perfezionamenti intro- 
dotti nei metodi curativi. • 

E vaglia il vero: nel nostro paese questo bisogno si fa tut- 
todì maggiormente sentire, posciachè nè pel numero, nè per 
la capacità i manicomi! sono sufficienti. Questi istituti man- 
cano totalmente nell'italianissima e feracissima Sardegna, ove 
gl’infelici mentecatti vanno vagando in miserabile abbandono, 
o si rinchiudono come malviventi nelle carceri od in certi lo- 
cali più (atti per la custodia di bestie feroci che di esseri 
umani. 

La proposta di legge che ho l'onore di presentare alla Ca- 
mera parml degna delle di lei più profonde meditazioni, po- 
sciachè vi sono ad un tempo interessati gl’individui, le fami- 
glie, la società, ed incombe al legislatore l’obbligo: 

I* Di guarentire le persone o gl'interessi dei mentecatti, 
sottraendoli ai soprusi di cui possono rimaner vittima; 

3° Di cautelare la società dai disordini che i mentecatti pos- 
sono involontariamente cagionare ; 

3* D'invigilare a che le provvidenze messe in pratica per il 
benessere tìsico e morale dei mentecatti producano quel mi- 
gliore risultamento che si può ricavare dai metodi curativi 
impiegati nei manicomi!, e non degenerino in attentati contro 
la loro libertà individuale per parte di chi avrebbe interesse 
di simularne la malattia. 

Mi sono limitato a discorrere delle formalità richieste per 
Pammcssione, la custodia e l'uscita dei mentecatti dai pub- 
blici o privali stabilimenti ad istanza delle famiglie e degli 
interessati. La Commissione incaricata della revisione dei Co- 
dici proporrà certamente (giusta il desiderio espressone dal 
mio collega Bonacossa, medico in capo del regio manicomio 
di questa metropoli, nella petizione da lui fatta distribuire 
alla Camera il b marzo p. p., riferita d’argenza, Mila tornata 
del giorno seguente, e per deliberazione di essa Camera 
mandata II 19 aprile successivo ai ministri dell’interno c di 
grazia o giustizia), quelle mutazioni giudicale più acconcio 
per Pammcssione dei mentecatti nei manicomi!, per la loro 
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